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L’ Opera  presente  è  posta  sotto  la  salvaguardia  delle  vigenti 
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MATERIE  MEDICAMENTOSE 


PRESE 

DAL  REGNO  ANIMALE. 


Parti  fondamentali ,  e  prodotti  generali 
del  regno  animale . 

Le  parti  fondamentali ,  ed  i  prodotti  del  re¬ 
gno  animale  si  debbono  considerare  sotto  due 
aspetti.  Nel  primo  determina  il  chimico  la  loro 
origine,  le  qualità,  il  loro  uso,  l’ influenza  loro 
sul  tutto ,  esaminando  gli  animali  nello  stato  di 
vita  ;  e  nel  secondo  in  quello  di  moi’te.  Le 
parti  costituenti  la  macchina  animale,  ossia  l’or¬ 
ganismo  animale  nello  stato  di  vita,  hanno  un 
uso  diretto ,  benché  in  diversi  modi ,  e  con 
diverse  composizioni  e  forme  ,  ad  un  punto 
unico,  che  è  il  sostegno  della  vita  stessa  ed  il 
fondamento  dello  sviluppo,  e  del  mantenimento 
di  certe  funzioni ,  che  la  caratterizzano  :  come 
la  respirazione,  la  digestione,  la  traspirazione; 
e  le  altre  secrezioni  ed  escrezioni;  oltre  quelle 
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elle  sono  proprie  della  sensazione,  del  molò  vo¬ 
lontario ,  ecc.  I  prodotti  dell’ ani  . naie  vivente 
hanno  de' caratteri  che  perdono,  allorché  dopo 
qualche  tempo  non  sieno  più  sotto  l’ influenza 
della  vita.  Il  sangue  appena  sorte  dalle  vene  è 
diverso  da  quello  che  ha  subito  la  libera  azione 
dell’  atmosfera  :  gli  escrementi  intestinali ,  l’ ori¬ 
na  ecc. ,  hanno  delle  qualità  che  perdono  stando 
sotto  il  dominio  dell’aria,  e  del  calorico  mani¬ 
festo  ,  e  ne  acquistano  delle  nuove ,  ed  a  nuove 
metamorfosi  si  dispongono.  Considerando  il  chi¬ 
mico  i  fenomeni  ed  i  prodotti  dell'animale  in 
vita  è  colpito  da'la  più  abbagliante  sorpresa  : 
medila  indarno  il  suo  laboratorio,  ed  i  suoi 
crogiuoli  per  imitarli  ;  1’  arte  sua  è  nulla  a 
fronte  dell’ arte  divina  che  la  natura  vivente 
impiega:  ma  quest’arte  è  coperta  dal  più  denso 
velo  del  mistero  ;  non  è  fatto  al  chimico  il  co¬ 
noscerne  il  lavoro.  La  vita  impiega  un  labora¬ 
torio  in  cui  travaglia  non  solo  per  dare  pro¬ 
dotti  che  sieno  prova  di  sua  esistenza;  ma  per 
mantenere  eziandio  se  stessa  :  essa  in  se  fab¬ 
brica  per  se. 

La  respirazione,  il  calore  che  tenacemente  si 
mantiene  nell’animale  vivente  e  negli  stessi  gradi 
si  mantiene  in  mezzo  ad  una  freddissima  at¬ 
mosfera ,  la  digestione,  la  chilificazione,  la  san¬ 
guificazione  ,  la  produzione  di  diversi  umori  , 
la  traspirazione  gazosa ,  ed  umorale  indicano 
operazioni  che  noi  non  sapiamo  imitare;  e  quan¬ 
d’anche  per  esse  pure  si  mantenga  costante  l’in¬ 
fluenza  delle  affinità:  nondimeno  queste  ope¬ 
rano  diversamente  da  quello  che  r  oi  conosciamo 


7 

colle  nostre  prove  sui  corpi  morti  ;  e  con  mo¬ 
dificazioni  che  noi  sapiamo  ,  nè  imitare ,  nè 
scorgere  ,  nè  immaginare  nell’origine  loro;  pure 
l’ indagine  severa  ,  e  costante  arrivò  a  sorpren¬ 
dere  la  natura  organica  vivente  ne’ suoi  lavori, 
ed  in  parte  giunse  a  carpire  dall’  avara  sua 
mano  non  poco  del  segreto  ;  ed  io  parlerò 
appunto  dei  fenomeni  chimici,  delle  principali 
funzioni  animali,  cioè  della  respirazione  ,  della 
traspirazione,  e  della  digestione  ,  e  dei  più  pros¬ 
simi  prodotti  di  questa,  chilo,  sangue  ecc.;  della 
natura  e  de’  principali  caratteri  de’  fluidi ,  e 
solidi  animali,  e  dei  disfacimento  de’ corpi  ani¬ 
mali  morti,  sottoposti  al  libero  impero  dell’  at¬ 
mosfera  ;  su  de’  quali  gli  sperimenti ,  e  l’ osser¬ 
vazione  esatta  ci  fecero  conoscere  non  poche 
verità  che  la  natura  tenea  celate.  Ma  lo  scopo 
di  questo  mio  lavoro  essendo  quello  di  trattare 
compendiosamente  della  chimica  in  ciò  che  può 
essere  di  fondamento,  e  di  lume  alla  materia 
medica  io  mi  limiterò  alle  cose  più  fondamentali. 

Respirazione. 

La  respirazione  è  una  delle  funzioni  le'  più 
importanti ,  che  eseguiscano  gli  animali  forniti 
di  polmoni  vescicolari.  Essa  si  manifesta  più 
energica ,  e  più  completa  presso  gli  animali  a 
sangue  caldo.  Col  di  lei  mezzo  introducono  nel 
loro  sistema  il  gas  ossigeno  formante  parte  del¬ 
l’aria  atmosferica,  che  ingojano  in  questa  ope¬ 
razione,  ed  espellono  in  cambio  alcuni  altri 
gas  che  loro  non  convengono.  È  noto  che  nella 


/ 


8 

maggior  parie  degli  animali  gli  organi  impiegali 
a  questa  gran  funzione  sono  i  polmoni,  che  ri¬ 
dondano  di  vescichette  o  cellule  destinate  a 
ricevere,  ed  assorbire  il  gas  vivificatore;  e  pre¬ 
sentano  tutt’ insieme  una  superficie,  che  è  di¬ 
ciannove  volte  circa  maggiore  di  quella  del 
corpo  intero:  sembrano  poi  queste  di  due  or¬ 
dini,  le  une  destinate  a  separare,  e  raccogliere 
dall’ atmosfera  l’aria  pura  per  comunicarla  ad 
un  sistema  di  vasi  gasiferi  inalanti ,  che  molti 
fenomeni  dell’animale  vivo  indicano  spaisi  per 
lulto  1’  organismo;  e  le  altre  aventi  r uffizio  di 
raccogliere  il  gas  inutile  all’  economia  animale 
che  si  separa  dai  pori  inorganici  che  geme  in 
esse ,  e  che  per  essi  si  versa  coir  espirazione 
nell’  aria  atmosferica.  L’  aria  espirata  è  sempre 
in  minore  quantità  dell’ inspirata ,  e  contiene 
del  gas  acido  carbonico,  e  dei  vapori  acquosi. 
Gli  animali  a  sangue  caldo  bisognano  che 
l’aria  contenga  incessantemente  del  gas  ossigeno: 
quelli  poi  a  sangue  freddo  son  bene  provvisti 
con  piccolisssma  quantità  d’ aria  :  ve  ne  sono 
alcuni ,  i  pesci  che  hanno  dei  serbatoj  d’aria,  e 
con  questo  mezzo  possono  vivere  più  o  meno 
lungamente  circondati  da  un’aria  inetta  al  loro 
uso,  ed  anco  senz’aria  alcuna:  essi  la  traggono 
di  mano  in  mano,  giusta  il  loro  bisogno,  dal 
magazzino  in  cui  la  conservano.  Gli  animali  a 
sangue  caldo  che  diventano  letargici,  nel  tempo 
del  letargo  possono  vivere  in  un  aria  molto 
rarefatta  ed  anche  nel  voto,  e  sostenervi  più 
alti  gradi  del  freddo  :  non  hanno  allora  più 
escrezioni;  e  la  circolazione  n’è  debolissima. 
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Non  è  più  adottata  da  molti  l'opinione  di 
Lavoisier  che  l’aria  si  decomponga  nei  polmoni, 
si  combini  in  essi  il  gas  ossigeno  col  carbonio, 
e  si  formi  ivi  il  gas  acido  carbonico ,  ed  il  re¬ 
stante  ossigeno  si  comunichi  ai  polmone  ,  e  da 
questo  al  sangue  :  se  cosi  fosse  per  la  quantità 
di  calorico  che  si  dovrebbe  sviluppare,  passando 
l’ossigeno  ad  uno  stato  concreto,  segnatamente 
nell’esercizio  violento,  in  cui  si  rinnova  di  più 
l’ aria ,  nelle  arie  molto  fredde  in  cui  vi  ha 
sotto  poco  volume  gran  copia  di  gas  ossigeno, 
e  di  calorico  combinato  chimicamente  con  esso 
che  si  fa  poi  manifesto,  i  polmoni  dovrebbero 
essere  in  un  continuo  incendio,  accomulandosi 
lutto  su  di  essi ,  pria  di  essere  egualmente  di¬ 
stribuito  nella  massa  del  sangue;  a  fine  di  man¬ 
tenere  in  lutto  1’  organismo  li  eguali  gradi  del 
calore  animale.  E  poi  anche  ad  osservarsi,  che 
la  quantità  di  gas  acido  carbonico,  che  si  espira 
dagli  animali  a  sangue  caldo  non  va  in  pro¬ 
porzione  del  gas  ossigeno  che  nell'  ipotesi  di 
Lavoisier  verrebbe  decomposta  nel  polmone  ; 
l’animale  a  digiuno  per  esempio  osserva  l’il¬ 
lustre  Brugnatelli  ne  dà  minore  quantità  di 
quello  che  è  stato  nodrito,  nel  tempo  però  della 
digestione.  Così  pure  nella  teoria  di  Lavoisier 
si  volea  che  incessantemente  si  sviluppasse  dal 
sangue  polmonare ,  il  gas  idrogeno ,  si  combi¬ 
nasse  all’  ossigeno  atmosferico  ,  e  ne  risultasse  in 
tal  guisa  il  vapore  acqueo  che  esce  continua- 
mente  nell’  espirazione  ;  ma  incambio  sì  fatto 
vapoi’e,  giusta  molti  opinano,  è  l’umore  stesso, 
che  traspira  dalla  cavità  polmonare  in  quel 
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modo  medesimo  che  in  tutte  le  altre  cavità  ac¬ 
cade  sì  fatto  versamento  acquoso,  che  in  esse 
nello  stato  normale ,  e  coll’  eguale  proporzione 
è  assorbito  dagli  assorbenti  ;  e  dai  polmoni  è 
fuori  scacciato  in  uno  stato  vaporoso  per  la 
bocca. 

Tutti  i  fenomeni,  che  si  osservano  nella  re¬ 
spirazione  ,  dice  Brugnatelli ,  sembrano  provare 
ad  evidenza  che  1’  immaginata  condensazione 
dell’aria  pura  negli  animali  che  respirano  non 
abbia  luogo;  ma  che  esista  un  sistema  preuma- 
tico  di  vasi  gasiferi,  le  cui  estremità  mettano 
foce  nella  superficie  del  corpo,  nello  stomaco, 
negli  intestini,  eoe.;  ma  soprattutto  ne  polmoni. 
In  fatti  si  spiegherebbero  di  tal  maniera  gli  svi¬ 
luppi  d’aria,  in  conseguenza  delle  grandi  emor¬ 
ragie  ,  meteorismi  degli  ipocondriaci,  le  fla¬ 
tulenze  dello  stomaco  voto. 

Secondo  La-Grange  non  è  che  il  gas  ossigeno 
che  è  assorbito  dall’aria  atmosferica  ;  e  che  net 
mentre  dell’assorbimento  si  separa  del  gas  acido, 
carbonico,  e  dell’acqua  dal  sangue;  e  che  a 
cagione  del  gas  ossigeno  che  si  sparge  in  tutto 
il  sangue  si  sviluppi  in  ogni  parte  di  esso  ca¬ 
lorico  ,  per  cui  accade  che  la  temperatura  del 
sangue  polmonare  è  eguale  a  quella  di  tutto  il 
rimanente  ;  che  l’ossigeno  poi  abbandona  a  poco 
a  poco  lo  stato  di  dissoluzione  combinandosi  in 
parte  col  carbonio,  e  coll’idrogeno  dal  sangue 
da  cui  risultano  l’acido  carbonico  e  l’acqua, 
che  si  svolgono  dal  sangue  al  momento  in  cui 
il  sangue  venoso  giunge  dal  cuore  nei  polmo¬ 
ni  ;  e  che  durante  l’accennata  combinazione  si 
sviluppi  continuamente  il  calorico. 


Dav,ry  opina  che  il  sangue  assorba  l’aria  at¬ 
mosferica  senza  alterarla ,  che  questa  sia  in  se¬ 
guito  decomposta  dal  sangue ,  e  che  la  parte 
d’azoto  non  impiegata  venga  separata,  rigettala 
e  si  mischi  all’ aria  contenuta  nei  polmoni:  ma 
rimarca  che  la  quantità  d’azoto  (a)  rigettata  è 
in  minore  quantità  dell’ assorbita ,  e  che  una 
parte  perciò  ne  sia  rimasta  nel  sangue.  Anche 
Spallanzani  e  Paff  hanno  osservato  che  una 
parte  d’azoto  resta  nel  sangue. 

L’ aria  assorbita  dal  sangue  è  la  causa  dei 
cangiamento  del  suo  colore.  Il  sangue  venoso 
ha  un  colore  rosso-nerastro ,  e  l’ arterioso  è 
di  un  rosso  vermiglio,  ed  è  più  spumoso  e  più 
leggere.  Il  sangue  venoso  si  spoglia  nei  polmoni 
dell’acido  carbonico,  e  di  una  quantità  d’acqua, 
e  diventa  arterioso  caricandosi  dell’aria;  e  che 
secondo  La-Grange,  e  Dawy  dovrebbe  diventar 
tale  a  poco  a  poco,  e  lungo  il  suo  corso  per 
le  arterie.  Ma  secondo  l’opinione  di  Brugna- 
telli ,  e  di  altri,  che  vi  sia  un  sistema  gasifero 
sparso  per  tutto  il  corpo ,  si  dovrebbe  anche 
per  questa  via  comunicare  1’  aria  al  sangue  ; 


(i)  Leggo  ora  nel  Giornale  di  fisica,  chimica  ecc. , 
del  chiarissimo  Professore  Brugnatelli  (T.  IX.  pag.  n5, 
an.  1816)  che  l'illustre  fisico  Landriani  scoprì  che  da 
una  sorgente  nelle  vicinanze  del  villaggio  di  Feslau , 
non  lungi  da  Baden  in  Austria ,  scaturisce  una  grau  quan¬ 
tità  di  gas  azoto.  —  Quantunque  questa  notizia  dovesse 
essere  nel  primo  volume  non  sarà  perciò  meno  gradita 
nel  presente. 


restarebbe  poi  a  spiegarsi  perchè  il  sangue  ve¬ 
noso  non  ne  assorbisse,  mentre  l’ assorbe  attra¬ 
versando  i  polmoni ,  e  non  diventasse  arterioso 
nel  mentre  scorre  nelle  vene.  Anche  la  nuova 
teoria  che  tende  a  distruggere  quella  di  La¬ 
voisier  è  soggetta  a  molte  obbjezioni.  Il  sangue 
venoso  fuori  dalle  vene  diventa  vermiglio  al 
contatto  dell’aria  atmosferica;  ed  anche  al  non 
immediato  contatto  di  essa ,  come  allora  quando 
sia  rinchiuso  in  una  vescica. 

Dall’  aria  atmosferica  ,  come  si  è  detto,  ottiene 
l’organismo  animale  vivente  la  quantità  di  ca¬ 
lorico  manifesto  che  gli  è  necessario ,  e  non  ne 
conserva  che  la  quantità  proporzionata  alla 
forza  d’  affinità  che  ha  con  esso.  Incessante  co¬ 
me  si  è  già  rimarcato  è  la  sorgente  che  glielo 
somministra  ;  ed  esso  lo  conserva  sia  sommo  il 
freddo ,  oppure  il  caldo  dell’  atmosfera  che  Io 
circonda,  quasi  sempre,  dai  32  ai  3j  gradi  del 
termometro  di  Reaumur.  Nell’estate  f  aumentata 
traspirazione,  ed  il  sudore  tolgono  all’organismo 
il  di  più  del  calorico  dato  dalla  cuocente  atmo¬ 
sfera:  perciò  nell’estate  quanto  più  un  uomo, 
un  animale  traspirano,  tanto  meno  soffrono  il 
caldo.  Nel  gran  freddo  la  diminuita  traspirazione 
e  la  maggiore  quantità  d’ ossigeno  sotto  egual  vo¬ 
lume  d’aria  atmosferica  di  quella  dell’estate, 
danno  e  mantengono  i  32  ai  57  gradi  di  calore: 
nella  calda  atmosfera  perciò  ,  e  quindi  nell’estate 
minore  è  la  quantità  di  gas  ossigeno,  e  quindi 
una  minore  sorgente  di  calorico  per  l’ organi¬ 
smo.  Negli  uccelli  il  calore  è  molto  maggiore 
che  nell’uomo,  nel  cavallo,  ecc. ,  perchè  è  prò* 


|3 

vaio  che  l’aria  penetra  fino  nell’interno  delle 
loro  ossa.  I  bronchi  non  acquistano  negli  uo 
celli,  osserva Cuvier  (a),  un  sì  piccolo  diametro 
nelle  loro  ultime  diramazioni ,  e  non  tutte  ter¬ 
minano  in  un  sacco,  come  que’  de’  mammiferi. 
Molti  de’  loro  più  grandi  rami.,  ed  altri  più 
piccoli  si  portano  alla  superficie  de’polmoni,  che 
è  perciò  bucherata  a  guisa  di  un  crivello,  e 
per  cui  1J  aria  passa  nelle  grandi  cellule  ,  che 
comunicano  le  une  nelle  altre,  la  conducono  in 
tutte  le  parti  del  corpo  dell’ uccello,  e  formano 
una  specie  di  polmone  accessorio  ;  e  si  opera 
con  questo  mezzo  una  seconda  respirazione  che 
deve  aumentare  ad  un  alto  grado  le  qualità 
che  il  sangue  acquista  colla  prima.  —  11  san¬ 
gue  è  quindi  più  saturato  di  calore;  e  possiede 
maggiore  proprietà  stimolante.  —  Le  perdite 
di  sangue  diminuiscono  perciò  in  tutti  il  calore 
animale  ,  e  lo  stimolo». 

Traspirazione. 

Si  dà  il  nome  di  traspirazione  al  vapore  in¬ 
visibile  ,  umorale ,  o  gasoso ,  che  si  svolge  da 
tutta  la  superficie  del  corpo ,  e  dei  polmoni. 
La  cute ,  che  forma  la  superficie  deli’  uomo  ,  e 
degli  animali ,  e  le  cellule  componenti  i  polmo¬ 
ni  ,  sono  le  parti  in  cui  succede  la  traspirazione 
umorale  ,  ed  eziandio  la  gasosa.  La  superficie 
esterna  del  corpo  dell’ uomo,  e  de’ bruti,  e 


(i)  Lecons  d’anatomie  compareé  T.  IV.,  pag.  327. 
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quella  delle  loro  cavità  che  traspirano,  sono 
fornite  di  vasi  assorbenti  :  nondimeno  la  cute , 
la  superficie  dei  polmoni ,  dello  stomaco .  degli 
intestini ,  non  assorbono  nello  stato  normale  la 
materia  traspirala;  mentre  la  superficie  delle 
altre  cavità  interne  ne  eseguiscono  l’ assorbi¬ 
mento. 

Seguili  col  mezzo  delle  sperienze  sulla  tra¬ 
spirazione  eseguita  su  se  stesso  pesandosi  otten¬ 
ne  i  seguenti  risultamenti. 

La  perdita  che  generalmente  accade  negli 
adulti  sani  a  motivo  della  traspirazione,  è  tale 
che  dopo  a 4  ore  ®  sempre  dello  stesso  peso  ; 
variando  la  quantità  degli  alimenti ,  le  diffe¬ 
renze  accadono  negli  escrementi ,  e  non  nella 
traspirazione  nella  sua  totalità.  Una  cattiva  di' 
gestione  diminuisce  la  traspirazione;  ma  du¬ 
rante  questa,  essa  si  aumenta:  immediatamente 
dopo  gli  alimenti,  la  traspirazione  è  al  mini¬ 
mum  ,  a  motivo  che  il  calorico  è  impiegato  a 
prornovere  la  digestione  :  durante  poi  questa  , 
sale  la  traspirazione  al  maximum ,  e  la  perdita 
allora  sorpassa  quella  che  accade  a  digiuno  di 
33  grani  per  minuto  ,  e  di  i38  grani  per  ora. 
Nelle  circostanze  le  più  favorevoli ,  la  traspira¬ 
zione  è  di  3a  grani  pér  minuto  (  4  libbre  al 
giorno.  ) 

La  traspirazione  cutanea  dipende,  rimarcano , 
Klaproth  e  PP'olff  singolarmente  dalla  forza  so¬ 
lutiva  dell’  aria  ,  che  circonda ,  e  dalla  attività 
dei  vasi ,  che  trasmettono  1J  umore  fino  alla 
pelle;  e  che  essendo  queste  due  circostanze 
riunite,  la  traspirazione  è  abbondante;  ma  che 


in  generale  la  traspirazione  insensibile  è  di  18 
grani  per  minuto ,  di  cui  bisogna  calcolarne 
)i  grani  per  la  traspirazione  cutanea  ,  e  7  per 
quella  de’  polmoni  ;  lo  che  fa  per  giorno  una 
libbra,  11  once,  e  l\  dramme  per  la  prima; 
una  libbra,  un’oncia,  e  l\  dramme  per  la  se¬ 
conda. 

Ciò  che  poi  è  certo  si  è ,  che  la  quantità 
della  traspirazione  varia  a  seconda  dell’  eserci¬ 
zio,  della  costituzione  del  soggetto,  dei  patemi 
d’animo,  delle  altre  evacuazioni,  e  delle  va¬ 
riazioni  atmosferiche  ;  e  perciò  i  calcoli  fatti 
non  possono  mai  essere  costanti. 

Colla  traspirazione  umorale  si  evacuano  del- 
1’  acqua  ,  della  pinguedine  ,  dell’  acido  acetico, 
e  fosforico,  che  è  in  gran  copia  negli  erbivori, 
e  si  dissipa  col  mezzo  dei  loro  peli ,  non  pren¬ 
dendo  in  questi  le  vie  dell’  orina,  come  nel- 
1’  uomo  ,  come  pure  dei  fosfati  :  e  colla  traspi¬ 
razione  gasosa  si  espellono  dell’acido,  e  forse, 
dice  Bnignatelli,  del  gas  settono  (nitrogeno). 
Cruiksank  ha  osservato  che  1’  aria  di  un  vaso 
in  cui  era  stata  rinchiusa  per  un  ora  una  mano 
conteneva  dell’  acido  carbonico  ,  e  già  Spalali- 
zani  rimarcò  che  1’  aria  stata  in  contatto  per 
qualche  tempo  colla  pelle  ,  conteneva  molto 
acido  carbonico. 

Quando  la  traspirazione  è  abbondante  si  chia¬ 
ma  sudore ,  e  si  trasportano  con  essa  molli  ma¬ 
teriali  componenti  1’  orina  ,  e  forse  l’ orina  stessa 
diluita:  in  fatti,  quanto  più  si  suda,  meno 
s  orina  ;  e  perciò  i  di  lei  materiali  si  eliminano 
per  quest’  altra  via. 


1 6 

Digestione  e  Sughi  gastrici . 

La  digestione  è  un’  operazione  che  si  esegui¬ 
sce  nell’  uomo,  e  ne’  bruti ,  con  dei  mezzi  chimici 
propri  che  non  conosciamo  che  imperfettamente  , 
e  ci  è  impossibile  di  imitarli.  E  provato ,  che 
essa  si  opera  principalmente  col  mezzo  di  al¬ 
cuni  sughi ,  che  si  separano  dalle  estremità  delle 
arterie ,  di  cui  è  ridondante  lo  stomaco  ,  si 
portano  in  certe  glandule  poste  fra  le  membra¬ 
ne  che  compongono  le  di  lui  pareti  *  che  ser¬ 
vono  loro  soltanto  di  serbatojo  secondo  opina 
Dumas.  Esse  sono  visibilissime  negli  uccelli ,  ed 
a  stento  si  possono  rimarcare  nell’  uomo,  e  ne¬ 
gli  altri  mammiferi.  I  sughi  che  queste  glandu¬ 
le  o  sperino,  ovvero  contengano  soltanto ,  han¬ 
no  il  nome  di  sughi  gastrici.  Fino  a  tanto  che 
dell’  uomo,  questi  sughi  sono  nello  stomaco  degli 
animali  vivi ,  od  appena  morti  hanno  il  potere 
digerente  ,  estratti  da  esso  ,  e  non  più  sotto  il 
dominio  del  principio  vitale  ed  animalizzante  , 
perdono  quasi  tutta  la  loro  attività  :  cimentati 
sopra  le  materie  alimentari  ,  danno  appena 
qualche  segno  di  forza  dissolvente.  Poco  cono¬ 
sciamo  sulla  natura  de’  sughi  gastrici  per  la 
difficoltà  di  averli  isolati  :  nondimeno  dalle  ana¬ 
lisi  chimiche  eseguite  da  Macquart  con  molta 
diligenza  su  di  essi  nello  stato  il  più  puro  che 
fu  possibile ,  risulta  che  quello  del  bue,  essen¬ 
do  del  peso  di  una  libbra,  è  composto  di 

grani 

Linfa  .  . . .  io 

Acido  fosforico  .  .  .  .  .  .  .  .16 
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Grani 

ostalo  di  calce  «  •  *  »  •  •  3 

Resina . 2 

Mudato  d’ ammoniaca  ......  \l\ 

Muriato  di  soda . 29 

Ed  il  resto  consisteva  in  acqua  ,  ed  ili 
una  piccola  quantità  di  materia  estrattiva. 

Una  libbra  di  sugo  gastrico  di  montone 
castrato  ,  gli  diede 

Grani 


Linfa . 64 

Fosfato  di  calce . io 

Muriato  d’  ammoniaca . i3 

Resina  . . io 

Acido  fosforico . 10 

Muriato  di  soda  .  .  i3 

Estrattivo  .  .  .  . . 2 


E  i5  once,  3  drarnm.  e  62  grani  d’acqua. 
Quello  del  vitello  alla  quantità  pari¬ 
mente  di  una  libbra  t  gli  somministrò 

:  '  Gratti 


Linfa . .  .  }  .  .  *  .  4 

Gelatina  secca  . . 24 

Solfato  di  calce  ........  6 

Fosfato  di  calce . 10 

Muriato  d’  ammoniaca . 12 

Acido  lattico  4^ 

Muriato  di  soda . V  ,  .  4° 

Acido  fosforico  . .  4 

Il  resto  era  acqua  ,  la  quale  conteneva  alcune 
tracce  di  zucchero  ,  e  di  materia  estrattiva. 


II.  sugo  gastrico  del  vitello  è  sempre  acido;  è 
questo  secondo  Macquart ,  sarebbe  acido  fosforico. 
Secondo  Brugncitelli  il  sugo  gastrico  degli 
Materia  Medica.  T.  11.  3 
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eccelli  da  preda ,  come  quello  dei  falchi ,  e 
degli  avoltoj ,  ha  un  odore  agro  ,  resinoso  ;  ed  è 
amarissimo  ;  contiene  un  acido  libero,  una  so¬ 
stanza  animale,  una  resina,  ed  una  piccala 
quantità  di  muria'to  di  soda, 

Il  sugo  gastrico  degli  onnivori,  segnatamente 
dell’uomo,  comprende  i  componenti  di  quello 
dei  carnivori  ,  e  degli  erbivori.  L’  uomo  conti¬ 
nuamente  carnivoro,  ha  il  sugo  gastrico  saturo 
di  acido  fosforico,  poco  acquoso,  amaro  ecc.  : 
quegli  incarnino  che  si  nutre  di  vegetabili,  l’ ha 
acquoso ,  e  con  pochissimo  acido  fosforico. 

Cuvier  rimarca.,  che  le  forze  digerenti  seno 
generalmente  più  potenti ,  quanto  più  la  respi¬ 
razione  è  completa  ;  come  p.er  esempio  negli 
eccelli.  In  essi  il  calore  è  maggiore  ;  e  il  calo¬ 
re  è  uno  dei  più  potenti  agenti  nella  digestione, 

L’  attività  del  sugo  gastrico  degli  uccelli  carni¬ 
vori  a  motivo  dell’  acido  che  contiene  è  tale  e 
tanta  che  discioglie  lo  stagno  ,  il  rame,  1’  otto¬ 
ne  che  lu  loro  fatto  ingojare,  giusta  riferisce 
Brugna'elli :  lo  struzzo  pure  digerisce  il  vetro, 
il  piombo  ,  i  chiodi ,  il  ferro  ,  1*  argento  ,  ed 
altri  corpi  durissimi  ;  ed  i  granivori  sciolgono 
eoi  loro  sughi  gastrici  le  pietre  le  più  dure, 
come  le  agate  ,  il  cristallo  di  rocca  ecc. 

La  digestione  negli  animali  a  sangue  freddo 
non  è  ,  Osserva  Bt  ugnatela ,  nè  costante,  nè 
necessaria,  come  nell’ uomo.  Gli  animali  che 
nell’  inverno  vivono  letargici,  digeriscono  nulla 
per  tutto  il  tempo  del  loro  letargo ,  il  quale 
dura  diversi  mesi.  Si  sono  viste,  prosiegue  egli , 
delle  rane  »  delle  lucertole ,  delle  testugini  sej> 
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Late  in  luoghi  freddi,  senza  prendete  alimento  . 
un  anno,  ed  anco  i8  mesi,  e  non  sarebbe 
così  avvenuto,  se  tai  animali  fossero  stati  cu¬ 
stoditi  in  temperature  calde. 

Durante  la  digestione ,  gli  orifìzj  dello  sto¬ 
maco  sono  chiusi  :  terminata  si  aprono  >,te  la 
materia  più  digerita  e  più  molle  delta  chimo , 
è  la  prima  a  passare  nel  duodeno,  ed  oltre 
nel  tubo  intestinale  ;  ivi  sostiene  una  nuova  di¬ 
gestione  col  mezzo  dei  sughi  che  vi  si  trovano,;, 
indi  si  divide  in  due  sostanze  ,  T  una  è  riget¬ 
tata  come  escremento,  parte  inutile,  e  si  inoltra 
lungo  tutto  il  tubo  intestinale  ;  l’altra  che  è  de¬ 
stinata  al  sostegno  organico,  ed  è  chiamata  chilo , 
viene  assorbita  per  mezzo  di  vasi  detti  chiliferi. 

I  sughi  che  nel  tubo  intestinale  operano  l’  ul¬ 
tima  digestione  ,  sono  il  sugo  pancreatico,  la 
bile,  ed  un  sugo  proprio  del  tubo  intestinale 
stesso,  che  è  fluido,  albuminoso,  e  fornito  dall’  esa-, 
lazione  de’  di  lui  vasi ,  la  cui  natura  ,  e  com-, 
posizione,  secondo  Dumas ,  si  rassomiglia  molto 
a  quella  dei  sugo  gastrico. 

Sugo  pancreatico. 

-  ‘  i 

II  sugo  pancreatico  è  un  umore  acquoso  sot¬ 
tile ,  chiaro,  biancastro,  senza  odore ,  e  di  un 
sapore  leggermente  salato  di  cui  non  conpscia-. 
ino  i  componenti  ;  ha  però  molta  analogia  colla 
sciliva  che  serve  pure  in  parte  alla  digestione 
stomacale  :  fluido  che  si  è  riconosciuto  conte-. 
nere  dell’albumina,  del  muriato  dissoda,  ;p 
dei  fosfati  di  calce,  e  d’ ammoniaca...  .  .  ...... 


$ile* 

La  bile  è  un  sugo  più  o  meno  giallo,  più  o 
meno  fluido  :  quella  che  deriva  immediatamen¬ 
te  dal  fegato  di  cui  sono  forniti  quasi  tutti  gli 
animali ,  non  esclusi  tampoco  gli  insetti,  e  che 
si  chiama  epatica ,  è  più  lìquida ,  più  diluita, 
meno  Colorata  ,  e  meno  amara  di  quella  della 
vescichetta  detta  cistica ,  la  quale  è  più  acre  , 
più  densa  ,  ha  un  sapore  amarissimo  ,  ed  è  di 
un  verde  giallo:  nondimeno  questa  è  soggetta 
a  molte  variazioni ,  come  1’  è  ì’  epatica  ,  a  mo¬ 
tivo  della  costituzione  ,  dello  stato  malato  ,  Q 
sano,  dell’età,  e  della  diversa  specie  de*  sog-* 
getti,  w-  L’  analisi  chimica  della  bile  è  ancora 
molto  inesatta  ;  B nigrmteiti  a  cui  sono  dovute 
Uòn  poche  delle  osservazioni  qui  riferite  ,  no 
Stabilisce  le  seguenti  differenze, 

La  bile  cistica  recente  degli  animali  erbivori, 
come  quella  del  bue,  è  un  umore  viscoso  di 
un  peso  specifico  variabile ,  di  un  colore  giallo¬ 
scuro,  di  un  sapore  amarissimo,  di  un  odore 
Spiacevole;  è  solubile  nell’acqua,  che  colora 
in  giallo  ,  è  insolubile  nell’  olio  ,  scioglie  il  sa- 

rne  ,  tinge  in  verde  lo  sciroppo  di  viole  ,  e 
tintura  d’  alcea  porporina.  , 

La  bile  dei  carnivori,  come  quella  degli  am- 
ffbj ,  de’  pesci ,  de’ falchi ,  delle  ardee  ,  ha  un 
colore  verde  carico,  è  quasi  insolubile  nell’ ac¬ 
qua  ,  è  solubilissima  nell’  alcool  ,  e  non  contie-^ 
ne  sensibilmente  la  soda, 

-La  bile  di  majale  non  contiene,  nè  albumina,  n<? 
picromele  (i),  nè  materia  gialla;  ed  abbonda  in 

♦=*= - : - : - . . .  ■—  . .  f 

(t)  E  chiamata  da  Thénard ,  picromele  una  sostanza 
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materia  resinosa,  in  soda,  ed- in  sostanze  sa- 
line. 

La  bile  degli  uccelli  contiene  molta  albumina, 
poca  soda ,  del  picromele  non  zuccherino ,  e 
d’un  sapore  acre,  cd  amaro. 

Quella  degli  uccelli  gallinacei  è  per  ló  più 
gialla  ,  densa  come  un  olio ,  solubilissima  nel- 
P  acqua  ,  tinge  in  rosso  le  tinture  cerulee  ve¬ 
getabili  ,  a  differenza  della  bile  degli  erbivori.. 

La  bile  dell*  uomo  è  più  densa  di  quella  de¬ 
gli  erbivori,  Cui  si  accosta  per  alcuni  caratteri ì 
contiene  un  òlio  cerifìcabile ,  che  non  si  trova 
della  bile  bovina,  ed  è  cdmbinata  alla  soda. 

La  bile  umana,  conservata  da  Éritgnatclli 
per  molto  tempo  in  recipiènti  chiusi ,  deposita 
due  sostanze  ,  che  non  le  vide  mai  deporsi  dalla 
bile  degli  erbivori;  l’ una  dura*  fragile,  insipi¬ 
da  ,  di  colore  giallo,  ed  insolubile  nell’acqua; 
e  l’altra  rappigliala  a  guisa  di  gelatina,  di  un 
odore  non  dispiacevole  ,  non  solubile  nell’  ac¬ 
qua  pura  j  d’  un  sapore  leggermente  piccante  * 
dolcigno  ,  verisimilmente  la  sostanza  Zuccheri¬ 
na  ,  di  cui  ha  parlato  Cadete  combinata  all’  olio 
tenue  della  bile. 

Si  formano  col  mezzo  della  bile  dèi  calcoli  > 
che  ora  prendono  origine  nei  pori  biliari  ,  e<L 
Ora  nelle  vescichette  ;  e  quelli  di  questa  ,  sono 
i  più  comuni,  e  sono  diversi  nelle  diverse  classi- 
degli  animali.  Quelli  nati  nella  vescichetta  della 

amarissima,  un  po’ zuccherina,  viscosa,  acre,  leggermente*  - 
colorata,  indecomponibile'dagli  acidi,  e  da  quasi  tutti 
i  sa+f  metaHrcr,  '  capace"  à  sciogTit;re  Thòlta  materi#  rc^i-  ’ 
noea^  è  stata  da  esso  scope! ra  nella  bile.” 


22 

bile  dell  uomo  ,  sono  compósti  in  gran  ’  pai  te 
d’  una  sostanza  ,  che  s’  accosta  alla  natura  delta 
cera ,  procedente  dall  olio  cerificabile  esistente 
nella  bile  :  sono  leggeri  ,  per  lo  più  infiamma¬ 
bili',  quasi  insolubili  nell’acqua,  solubili  negli 
alcali  caustici,  negli  ecpirelei  e  negli  olj  fissi, 
nell’alcool,  e  nell’  etere;  il  loro  nucleo  è  d’or¬ 
dinario  la  sostanza  albuminosa  ,  mucosa  ,  colo¬ 
rante  ,  ed  amara  della  bile.  Vi  hanno  dei  cal¬ 
coli  fatti  interamente  a  lamine  cristalline,  che 
esposti  ad  una  temperatura  al  dissotto  dell’  acqua 
bollente  ,  s  ammollano  ,  e  si  fondono  ;  indi  si 
cristallizzano  di  nuovo ,  quando  la  temperatura 
è  abbassala  :  F  acido  nitrico  li  converte  in  una 
specie  di  resina  ,  che  si  discioglie  nell’  alcool  , 
nell’  etere  ,  e  nella  potassa  caustica.  Vi  hanno 
de1  calcoli  che  non  si  infiammano  ;  ma  che  si 
volatilizzano  al  calore  rovente:  i  colori  diffe¬ 
renti  distinguono  queste  concrezioni. 

I  calcoli  biliari  degli  erbivori  ,  per  esempio 
quelli  del  bue,  hanno  un  colore  giallo-cupo  , 
sono  leggeri  ,  e  formati  a  strati  della  stessa  na¬ 
tura:  hanno  un  sapore  forte ,  e  F  odore  piega  a 
quello  del  muschio  ,  che  si  rende  più  sensibile 
bagnandoli  colla  sciliva  ;  sì  sciolgono  in  parte 
nell’  acqua  fredda ,  e  la  soluzione  ha  un  colore 
giallo,  un  sapore  piccante,  acidetlo,  e  tinge  in 
rosso  le  tinture  cerulee  vegetabili. 

Le  concrezioni  del  fegato  di  bue  hanno  un 
colore  giallo  carico  ,  ed  un  sapore  amaro  ;  so¬ 
brio  appena  odorosi  ;  non  si  sciolgono  nell’  ac¬ 
qua  ,  non  alterano  le  tinture  cerulee  ,  si  sciol¬ 
gono  nell*'  ecpireleo  di  trementina ,  negli  olj 


aromalici  ,  ed  anche  nei  fissi ,  còti  cui  si  ottiene 
un  bel  colore  giallo  ,  usato  nella  pittura. 

Chilo. 

La  sciliva  ,  il  sugo  gastrico,  il  pancreatico  $ 
la  bile  ,  il  sugo  proprio  degli  intestini  ,  il  ca« 
lore  ,  e  1’  azione  meccanica  degli  organi  della 
digestione  ,  Sono  i  mezzi  conosciuti  Con  cui  è 
elaborato  il  chilo.  Esso  è  di  un  bianco  lallici- 
noso  nell’  uomo,  e  nei  quadrupedi,  ed  ha  una 
trasparenza  simile  a  quella  dell*  acqUa  negli 
Uccelli,  e  nei  pesci.  Cruiksank  dice  essere  ver¬ 
de  negli  erbivori.  Ha  per  base  una  materia 
mucosa ,  debolmente  combinata  con  un  princi¬ 
pio  olioso,  od  albuminoso,  in  modo  che  l’ uno' 
e  1’  altro  si  temperano  scambievolmente*  Questi 
due  principj  disciolti  nell’  acqua  s’  associano  il 
principio  Zuccherino,  da  cui  dipende  il  sapore 
dolcigno,  e  la  massima  tendenza  all’ acidità* 

Reuss ,  ed  Emmert  fecero  un’  analisi  mollo 
interessante  col  chilo  del  cavallo  (i);  ed  a  tale 
oggetto  ne  adoperarono  due.  Uno  di  questi  in*4 
servibile  per  uno  spavenio  fu  ammazzato  con  un 
colpo  di  fucile  nella  testa  ;  mentre  quindici  ore 
prima  era  stato  alimentato  con  del  fieno  e  della 
biada  ;  si  fece  la  sezione  dell’  addomine  e  si 
punse  un  grosso  vaso  chilifero  ,  che  giaceva 
nel  mesenterio,  ed  era  pieno  di  un  fluido  J'igic- 
cio.  Fluì  da  esso  una  rimarchevole  quantità  di 
un  sugo  gialiiccio-bigio  ,  di  cui  empirono  vari 


(i)  Untersùchung  des  Chylus  von  l'ferden  nell’  Allge- 
meines  Journal  der  Chemie  — -  voti  Scherer.  Friruter  itand, 
pag.  164. 
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piccoli  cucchiai.  La  quantità  del  chilo  che  tic 
era  fluita  ,  e  1’  ulteriore  esame  dimostrò  loro  « 
che  essi  aveano  aperto  un  ramo  di  un  vaso 
latteo  non  lungi  dal  suo  termine  nella  cisterna 
del  chilo.  Essendo  questa  sorgente  incammina¬ 
ta,  aprirono  essi  la  cavità  del  torace,  e  fecero 
incisione  del  condotto  toracico  verso  il  suo 
mezzo.  Saltò  fuori  da  esso  con  un  considerevole 
getto  una  grande  quantità  di  chilo  simile  al  so¬ 
pra  menzionalo  ,  ed  un’  oncia  circa  di  questo 
fu  esposta  all’  esame. 

Un  altro  cavallo  inservibile  per  1’  età  fu  am¬ 
mazzato  con  un  colpo  all’  occipite ,  e  con  una 
puntura  al  midollo  spinale;  mentre  era  stato 
alimentato  quattordici  ore  prima  con  della  bia¬ 
da  bollita  ,  a  cui  era  stato  unito  del  sale  comune 
alla  dose  di  una  mano  piena ,  non  trovarono  in 
esso  i  due  chimici  il  condotto  toracico,  perchè 
non  conteneva  alcun  fluido  :  raccolsero  però 
da  tre  vasi  chiliferi  nell’  addomine  ,  sLati  aper¬ 
ti  ,  cinque  in  sei  dramme  di  chilo  puro.  Da 
un  vaso  chilifero,  che  aprirono  in  vicinanza 
alta  sua  origine  dal  tubo  intestinale  ,  ebbero 
soltanto  alcune  gocce  di  fluido  :  da  un  vaso 
latteo  ,  che  ponsero  in  vicinanza  della  sua  in¬ 
serzione  nella  cisterna  del  chilo  ,  ottennero  la 
maggior  parte  del  sugo  che  ivi  era  raccolto; 
imperocché  coll’  apertura  del  vaso  si  volò  la 
cisterna:  raccolsero,  in  vicinanza -agli  illii ,  pa¬ 
rimente  due  dramme  di  un  fluido  simile  al  chi¬ 
lo,  che  era  bigiccio,  probabilmente  o  da  un 
vaso  linfatico,  o  da  un  assorbente  dell’ intesti¬ 
no  retto. 
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I  differenti  sughi  del  sistema  chilifero  pre¬ 
sentarono  loro  le  seguenti  proprietà. 

II  chilo  preso  dal  vaso  chilifero ,  che  fu  aper¬ 

to  in  vicinanza  alla  sua  origine  dell’  intestino 
tenue ,  era  perfettamente  bianco  come  il  latte , 
era  glutinoso  ,  ed  avea  un  gusto  un  po’  salato. 
Esposto  all’  aria  mantenne  il  suo  colore ,  solo 
sembrò  diventare  un  pochino  rossiccio.  ’  Non  si 
coagulò,  e  solo  dopo  qnalche  tempo  ebbe  sulla 
sua  superficie  una  finissima  membrana.  Non  si 
potè  osservare  di  più  per  la  di  lei  tenuissima 
quantità.  1 

Il  sugo  che  si  ebbe  dal  condotto  toracico  e 
dalla  cisterna  del  primo  cavallo,  si  mostrò  mol¬ 
to  differente  da  quello  ottenuto  in  parte  dalla 
cisterna  ed  in  parte  dal  Taso  latteo  lombare 
del  secondo  cavallo. 

Il  sito  colore  era  gì  »1  liccio-bigio  ;  e  l*  odore 
simile  allo  sperma.  Tenuto  per  qualche  tempo 
nella  mano  sembrò  aver  perso  tal  odore;  ina 
dopo  essere  restato  per  alcuni  giorni  esposto 
all’  aria ,  ed  avere  incominciato  a  degenerai^ 
in  putredine,  lo  riacquistò  in  grado  molto  più 
forte.  L’  odore  che  si  rimarcò  nel  chilo  estratto 
dal  primo  cavallo  si  fece  sentire  simile  a  quello 
che  sviluppano  generalmente  le  parti  animali 
calde  (  vapor  animalis  ).  Avea  un  sapore  uri 
po’ salato,  come  di  sale  di  cucina.  La  sua  con¬ 
sistenza  era  sottilmente  fluida,  ed  avea  un  che 
di  glutinoso.  Esposto  all'  aria  atmosferica  soffrì 
*  cambiamenti  seguenti  :  i  )  Il  suo  colore  gial- 
liccio-bigio  si  cambiò  poco  tempo  dopo  essere 
fluito  fuori  dal  suo  vaso  in  un  rossiccio-pallido  , 
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indi  in  un  rosso  di  rosa.  Nel  sugo  del  primo 
cavallo  succedetle  tale  cambiamento  con  maggio¬ 
re  prontezza,  e  già  dopo  alcuni  secondi  co¬ 
minciò  a  prendere  rosso  che  si  aumentò  a  poco  ! 
-a  poco.  In  quello  del  secondo  cavallo  tale  cam¬ 
biamento  accadde  molto  più  lentamente.  In  un 
vaso  che  era  più  alto  che  largo  si  rimarcò  chia¬ 
ramente  ,  che  la  superficie  del  chilo  che  toccava 
1’  aria  era  molto  più  rossa  ,  e  che  il  rosso  si 
diminuiva  al  suo  avvicinarsi  al  fondo,  a  )  Pas¬ 
sati  alcuni  minuti  si  coagulò  in  una  massa  ge¬ 
latinosa,  eguale  ,  ti'emante,  la  quale  a  poco  a 
poco ,  massimamente  toccandola  o  pungendola, 
lasciò  sortire  un  umore  bigio-gialliccio  simile  al 
chilo,  che  alParia  non  si  era  ancora  cambiato 
in  rosso  ,  cosicché  la  parte  coagulata  galleggiò 
finalmente  tutta  nel  fluido.  Quanto  più  la  parte 
fluida  si  separava  dalla  coagulata ,  tanto  più 
questa  acquistava  in  rosso  ;  ed  in  fine  dopo 
che  il  fluido  fu  spremuto  attraverso  ad  uu 
pannolino ,  il  coagulo  restò  molto  rosso ,  ed  a 
guisa  del  cinabro.  Il  coagulo  che  era  stato  se¬ 
parato  da  due  dramme  e  tre  grani  di  chilo  , 
pesava,  dopo  essere  stato  spremuto,  niente  di 
più  di  un  grano  ed  un  quarto. 

Il  chilo  lasciato  lungamente  all’  aria  perdette 
il  forte  odore  di  sperma  sopra  menzionato  ,  ed 
acquistò  in  cambio  un  odore  fetido  ,  putrido. 

Il  colore  rosso  della  parte  coagulata  si  cangiò 
in  un  sudicio  bruno,  il  coagulo  si  sciolse  di 
nuovo,  il  fluido  si  evaporò  a  poco  a  poco,  e 
lasciò  dietro  di  se  una  crosta  bruniccia ,  in  cui 
si  scorgevano  de’  cristalli  in  forma  di  croce  e 
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di  stella.  Il  sapore  di  questa  crosta,  che  in 
gran  parte  era  solubile  nell’acqua,  era  molto 
salato. 

I  cimenti  che  ulteriormente  si  istituirono  per 
conoscere  più  da  vicino  la  natura  di  questo 
‘fluido  animale,  sono  i  seguenti: 

A  Parte  Jlaida.  Essa  forma  la  parte  di  gran 
lunga  più  considerevole  del  tutto;  di  63  grani 
di  chilo,  61  v  sono  di  fluido.  Nello  spremere 
della  parte  coagulata  passarono  alcune  parti 
rosse  del  coagulo  a  traverso  del  pannoiino:  ma 
queste  col  riposo  caddero  al  fondo  del  vaso, 
e  non  potevano  molto  influire  sul  peso.  .■ 

i.  L’acqua  si  mescolò  perfettamente  con  que¬ 
sto  liquido.  ?  n  '*,  ,  . .  .  w 

а.  Lo  sciroppo  di  viole  diventò  col  fluido 

del  primo  cavallo  con  molta  evidenza  verde  , 
ed  appena  sensibilmente  tale  con  quello  del 
secondo.  ^  ,p> 

3.  LJ  alcool  precipitò  alcuni  piccioli  fiocchi 
bianchi  al  fondo,  che  si  disciolsero  di  nuovo 
coll’  acqua  versatavi  sopra. 

4.  L’  acido  nitroso  fumante  produsse  un  for¬ 
te  precipitato  di  fiocchi,  che  furono  sciolti  nel  - 
1’ ammoniaca  e  nella  soda  caustica,  e  di  nuovo 
precipitati  còl  mezzo  degli  acidi. 

5.  L’  acido  solforico  ed  il  muriatico  precipi¬ 
tarono  parimente  dei  fiocchi  bianchi ,  ma  meno 
dell’  acido  nitroso. 

б.  La  soda  caustica  sviluppò  dei  vapori  bian¬ 
chi  ,  i  quali  divennero  visibili  con  una  carta 
imbevuta  d’acido  muriatico,  e  tenuta  sopra  il 
fluido. 
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*  7.  La  soluzione  del  nitrato  d’  argento  pro¬ 
dusse  un  precipitato  bianco,  fioccoso,  il  quale 
al  lume  diventò  nericcio,  ed  era  insolubile  nel- 
1’  acido  nitroso. 

8.  La  soluzione  del  nitrato  di  mercurio  pro¬ 
dusse  un  precipitalo  debolmente  rosso  di  rosa. 

g.  Un  cristallo  di  ossalato  acidulo  di  potassa 
posto  su  di  una  porzione  della  parte  liquida 
del  chilo  ,  feltrata  a  traverso  di  una  carta  strac¬ 
cia  ,  produsse  in  essa  una  striscia  bianca  ,  che 
fci  estendeva  fino  al  fondo  del  vaso ,  come  suol 
accadere  nell’  acqua  de’  pozzi  che  contengono 
della  calce. 

10.  Venti  grani  svaporati  ad  un  fuoco  mite 
produssero  i  seguenti  fenomeni.  Si  formò  sulla 
superficie  una  membrana  sottile,  che,  mentre 
il  fluido  cuoceva,  s'aumentò  sempre  pili,  pre¬ 
sentò  un  coagulo  bianco,  che  a  svaporamento 
completo  produsse  una  sostanza  gialliccia,  lu¬ 
cente  ,  spugnosa  ,  friabile ,  che  pesò  un  grano. 

Un’  eguale  quantità  di  siero  del  sangue  dello 
slesso  cavallo  somministrò  quattro  grani  e  mez¬ 
zo  di  residuo  secco ,  e  duro. 

11.  L'acqua  col  bollire  sciolse  da  questo  re¬ 
siduo  del  chilo  ottenutosi  collo  svaporamento , 
unitamente  alle  parti  saline ,  anche  le  gelatino¬ 
se  ,  che  si  ottennero  cogli  altri  svaporamenti  di 
ciò  che  si  sciolse. 

12.  Il  residuo  ottenuto  collo  svaporamento 
della  parte  fluida  del  chilo  bruciò  lentamente, 
si  incurvò  ,  sparse  1’  odore  delle  penne  brucia¬ 
te  ,  e  gemette  un  olio  gialliccio ,  empireumatico. 

i3  ìòa  soluzione  del  nitrato  di  mercurio  pre- 


sento  questo  residuo  (io.  12.)  d’ un  rosso  di 
fiori  di  pesco. 

i4  Questa  parte  fluida  lasciata  a  se  stessa 
produsse  gli  stessi  fenomeni  della  putrefazione  , 
come  pure  1’  intero  chilo.  Accaduto  lo  svapo¬ 
ramento  restò  quasi  nulla  indietro  ,  eccetto  dei 
cristalli  cubici  quai  li  presenta  il  murialo  di 
soda ,  e  di  quelli  in  forma  di  stella  e  di  piu¬ 
ma  ,  come  suol  accadere  nello  svaporarsi  pic¬ 
cole  quantità  di  carbonato  di  soda  e  d’ammo¬ 
niaca. 

In  conseguenza  di  questi  sperimenti  la  parte 
fluida  del  chilo  contenne  1)  una  molto  rimar¬ 
chevole  quantità  d*  acqua  ;  a  )  piccola  quantità 
di  materia  albuminosa  (sperim*  3-  4*  5.  10.  12.); 
3)  un  po’ di  glutine  animale  (  sper.  1 1.  );  4) 
alcali  libero ,  oppure  combinalo  coll’  acido  car¬ 
bonico  (  sper.  2.  ),  probabilmente  soda  ;  5)  am¬ 
moniaca  (  sper.  6.  ),  combinata  coll’  acido  mu¬ 
riatico  ,  come  risulta  dall’osservazione  n.  ì/}, 
e  dall’ esperimento  7;  6)  murialo  di  soda 
(  sper.  14.  7.  );  7  )  acido  fosforico  (sper.  8.  i3. ), 
e  8)  calce  (sper.  9).  I  due  ultimi  sicuramen¬ 
te  insieme  combinati. 

Si  presentano  dunque  già  nella  parte  fluida 
del  chilo  le  parti  fondamentali  del  siero  :  sol¬ 
tanto  le  parti  animali ,  e  come  sembra  s  le  sa¬ 
line  ,  e  le  terree  sono  in  sommamente  minore, 
proporzione  nella  parte  sierosa  del  chilo ,  di 
quello  che  lo  siano  nel  siero  del  sangue.  Im¬ 
perocché  (sper.  10.)  il  primo  lasciò  dietro  di 
se  collo  svaporamento  niente  di  più  che  o,c5o 
di  residuo ,  mentre  1’  ultimo  ne  somministrò 
0,225. 
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B  Parte  coagulata.  Si  presentò  affallo  come 
la  parte  fluida  :  la  pai  te  rossa  potè  essere  se¬ 
parata  coL  mezzo  dell’  acqua  ,  restò  in  questa 
sospesa  per  qualche  tempo,  e  col  riposo  si  pre¬ 
cipitò  da  essa.  Separata  la  parte  rossa  restò  una 
sostanza  bianca,  fibrosa,  perfettamente  simile 
alla  fibrina  del  sangue,  le  quale  si  sciolse  negli 
acidi  concentrati.  La  parte  rossa  fu  parimente 
spogliata  del  suo  colore  col  mezzo  degli  acidi 
diluiti,  come  accade  nel.  critore  del  sangue. 

Conchiudono  i  due  chimici  che  il  chilo  pa¬ 
ragonato  con  tutti  gli  altri  fluidi  animali  si  è 
quello  che  ha  la  maggiore  analogia  col  sangue, 
e  che  perciò  è  molto  lungi  dal  poter  essere 
paragonato  col  latte. 

L’  osservazione  comparativa  del  chilo  dei  di¬ 
versi  animali  e  dell’  uomo  potrebbe  spiegare  i 
più  importanti  fenomeni  del  diverso  loro  orga¬ 
nismo;  e  perciò  la  cognizione  delle  parti  che 
compongono  i  diversi  chili,  e  le  differenti  pro¬ 
porzioni  in  cui  esse  vi  si  trovano  ,  non  sem¬ 
brerà  mai  una  sterile  é  superflua  cognizione  a 
chi  saprà  trarne  profitto. 

Abbandonando  il  chilo  gl’  intestini  ha  molta 
somiglianza  colla  parte  gelatinosa  del  sangue  : 
a  poco  a  poco  l’ animalizzazione  che  s’aumenta 
in  esso  nel  corso  che  siegue  ,  gli  fa  prendere 
i  caratteri  delle  sostanze  albuminose  :  in  modo 
che  nei  vasi  lattei  del  primo  ordine  sembra 
parteciparne  della  gelatina ,  e  dell’  albumina. 
Nel  mentre  si  porta  questo  fluido  alle  glandule 
mesenteriche  è  bianco  ,  e  denso,  e  si  presenta 
più  fluido,  più  sciolto,  meno  biancone  quasi 
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simile  alla  linfa  sortendo  da  esse ,  ed  è  ivi  e 
nel  condotto  toracico  che  si  perfeziona ,  e  così 
giunge  al  sistema  sanguigno  completamente  ela¬ 
borato  ed  animalizzato  ,  e  tale  si  versa  nella 
subclavia  sinistra  lentamente,  ed  a  gocce  a 
gocce.  E  nel  sistema  sanguigno  col  mezzo  del- 
J’  azione  delle  vene  ,  delle  arterie ,  dei  polmo¬ 
ni  e  del  cuore  :  col  mezzo  cioè  del  segreto  mec¬ 
canismo  della  sanguificazione,  che  acquista  i 
caratteri  del  sangue ,  diventa  esso  pure  sangue. 

Sangue. 

Il  sangue  è  un  fluido  rosso  che  circola  in 
vasi  propri  delti  arteriosi ,  e  venosi.  Il  sangue 
arterioso  è  di  un  rosso  vivo,  e  d’  un  rosso  ne¬ 
rastro  il  venoso.  Il  sangue  bianco  dei  vermi  , 
e  degli  insetti ,  non  è  ancora  conosciuto.  Il  san¬ 
gue  ha  un  sapore  dolcigno,  salato ,  ed  un  odore 
particolare  che  perde  coagulandosi.  La  tempe¬ 
ratura  del  sangue  dell’  uomo ,  dei  mammiferi  , 
e  degli  uccelli  ,  è  all’  incirca  di  ^6  gradi  del 
termometro  di  Fahrenheit  (35,  3b  centigrado.  ) 

La  temperatura  del  sangue  degli  animali  che 
vivono  nell'  acqua  ,  Oon  oltrepassa  la  tempera¬ 
tura  di  questa. 

Il  sangue  si  scioglie  nell’  acqua  fredda ,  e  si 
coagula  nella  bollente:  gli  acidi  parimente  lo 
coagulano  :  gli  alcali  incarnbio  gli  impediscono 
di  coagularsi;  e  se  coagulato  lo  sciolgono.  Sor¬ 
tito  il  sangue  dai  suoi  vasi  vivi  è  fluido,  e  la¬ 
sciato  in  quiete  al  contatto  dell’ aria  si  coagula: 
il  coagulo  non  ha  sempre  la  stessa  densità  ,  è 
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d’  un  rosso  vivace  nella  parte  che  è  al  contai* 
to  dell’aria,  d’ un  rosso  cupo  nerastro,  ove 
non  è  al  conlatto  di  essa  ,  ed  internamente. 
Coagulatosi  completamente  questo  fluido  ,  è  cir¬ 
condato  da  un  umore  bianco  giallognolo  che 
si  chiama  siero  del  sangue  ;  tenuto  esposto  al- 
l’aria,  avente  la  temperatura  di  circa  io  gra¬ 
di,  si  imputridisce.  Seccato  il  coagulo  e  fallo 
in  polvere ,  è  attratto  dalla  calamita.  Distillan¬ 
do  il  coagulo  in  una  storta  ,  se  ne  innalza 
un’  acqua  odorosa ,  che  facilmente  passa  in  pu¬ 
trefazione  ,  dell’  acqua  fetente ,  in  cui  è  sciolto 
dell’  acetato ,  e  del  carbonato  d’  ammoniaca  , 
misti  ad  un  ecpireleo  rossiccio  ,  che  poi  si  in¬ 
calza  nero,  denso,  fetente  ,  ed  unito  all’  acido 
prussico ,  ed  al  gas  idrogeno  carbo-solforato.  Il 
capo  morto  n’  è  un  carbone  spugnoso  ,  nero  , 
lucente  nella  parte  che  tocca  la  storta,  diffìcile, 
ad  incenerirsi ,  e  contiene  del  ferro  prossimo 
allo  stato  metallico  ,  dei  fosfati  di  calce  e  di 
soda,  del  muriato,  e  del  carbonato  di  soda. 

Lavato  il  coagulo  che  costituisce  ciò  che  si 
chiama  cruore  ,  manifesta  essere  composto  di 
due  pai’ti ,  1’  una  colorante  rossa ,  che  si  scio¬ 
glie  nell’  acqua  ,  e  1’  altra  filamentosa  bianca , 
a  cui  è  dato  il  nome  di  fibrina. 

La  sostanza  colorante  sciolta  nell’  acqua ,  co¬ 
stituisce  una  specie  di  siero  rosso  :  lasciata  in 
riposo  la  soluzione ,  se  ne  separa  l’albumina 
in  fiocchi ,  la  quale  si  condensa  cogli  acidi ,  e 
colla  bollitura.  Cimentata  a  bagno-maria  l’ac¬ 
qua  carica  di  materia  colorante,  l’albumina  si 
condensa ,  conservando  un  colore  rosso-scuro , 
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c  nuota  nel  fluido:  esposta  l’ albumina  secca 
all'azione  forte  del  fuoco,  somministra  del  car¬ 
bonato  d’ammoniaca  unito  ad  un  ecipireleo, 
e  del  gas  idrogeno,  carbo-Solforato:  il  carbone 
contiene  del  fosfato  del  muriate ,  e  del  car-' 
bonato  di  soda,  ed  una  rimarchevole  quantità 
di  ferro. 

Alcuni  opinano  che  il  colore  rosso  della  ma¬ 
teria  colorante,  dipenda  dal  ferro  combinato 
alla  soda;  ma  Brugnatelti  è  di  parere  che  de¬ 
rivi  da  una  particolare  densità  dell7  albumina 
colla  soda,  e  che  il  ferro  che  vi  si  trova  coll’os¬ 
sidazione  al  minimo,  vi  contribuisca  moltissimo 
colla  sua  combinazione.  La  fibrina  priva  della 
parte  colorante  ,  è  analoga  alla  fibrina  musco¬ 
lare:  essa  si  separa  anche  dal  sangue  vivo,  ed 
in  circolo.  Md  pigili  ed  altri  anatomici,  hanno 
visto  col  mezzo  del  microscopio  la  parte  rossa, 
fibrosa  del  sangue  circolante ,  colla  massa  di 
questo  fluido  nel  sistema  vascolare ,  organiz¬ 
zata  in  vera  carne  ,  tessuta  di  fibre,  compatta, 
ed  a  guisa  di  una  rete,  nelle  cui  maglie  stava 
la  parte  colorante,  che  dissipata  con  un  leg¬ 
gere  lavamento,  lasciò  vedere  chiaramente  que¬ 
sto  composto  retico'are,  che  era  simile  ad  una 
membrana  solida.  La  fibrina  è  senza  odore  e 
sapore,  è  consistente,  e  di  una  tessitura  fibrosa, 
all’aria  s’indura,  e  non  si  scioglie  nell’acqua: 
gli  acidi  la  disciolgono,  segnatamente  col  sussi¬ 
dio  del  calore ,  e  quando  ne  sono  carichi  raf¬ 
freddandosi,  si  ravvisano  in  uno  stato  gelati n i - 
forme,  che  si  scioglie  cogli  alcali:  l’acqua  bol- 
Materia  Medica  T.  IL  3 
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lente  la  fa  bigia,  e  cornea.  La  filmina  secca 
gettala  sul  fuoco  si  raggrinza  a  guisa  delle 
piume,  si  gonfia,  s’ accende,  e  si  carbonizza; 
colla  distillazione  somministra  un  fluido  acquo¬ 
so  ,  che  contiene  del  carbonato  d’ammoniaca, 
un  ecpireleo  fetentissimo  con  dell’acido  ace* 
tico ,  del  gas  idrogeno  carbonato,  e  del  gas 
acido  carbonico;  e  le  pareti  della  storta  sono 
cariche  di  carbonaio  d’ammoniaca,  concreto, 
ecpireleoso.  Il  carbone  n’ è  compatto,  difficile 
a  riuursi  in  cenere,  in  cui  si  trova  un  poco 
di  fosfito  di  calce:  e  coll’acido  muriatico  de¬ 
bole  ,  sviluppa  del  gas  idrogeno  solforalo. 

il  siero  assorbe  l’ossigeno,  come  fanno  tutti 
gl'  altri  umori  animali  ;  tinge  in  verde  le  tin¬ 
ture  azzurre;  e  ad  un  calore  di  fio  gradi,  si 
rappiglia  in  una  sostanza  analoga  alla  fibrina: 
una  parte  però  non  si  rappiglia  al  calore,  ma 
bensì  raffreddandosi ,  ed  ha  questa  i  caratteri 
d’  una  gelatina.  L’albumina  del  siero  indurata, 
è  fragile,  opaca,  ed  ha  i  caratteri  di  quella 
della  sostanza  colorante.  Si  separa  essa  dal  siero 
col  mezzo  di  tutti  gli  acidi  ;  si  decompone  col 
calore  ,  clà  del  gas  nitrogeno  ,  del  gas  acido 
prussico  ,  del  gas  acido  carbonico  ,  e  colla  di- 
stillazione  dell’acido  saccarico  ;  anche  l'alcool, 
e  segnatamente  il  concino,  coagulano  il  sipro. 
Il  siero  condensato  colla  potassa  ,  e  ridotto  in 
carbone  dà  del  prussiato  alcalinulo  di  potassa; 
e  lo  slesso  carinone  trattato  coll’  acido  muria¬ 
tico  diluito  coll’acqua,  sviluppa  del  gas  idro¬ 
geno  solforato. 

Il  siero ,  osserva  Brugnatelli »  è  una  specie 
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di  mucilagine  animale  composta  d'acqua,  d  al¬ 
bumina  unita  alla  soda,  e  di  vari  sali  con  al¬ 
quanto  solfo,  clic  secondo  Proust  è  combinato 
all’  ammoniaca. 

Il  sangue  de’  carni  vori ,  contiene  poco  siero. 
Il  sangue  degli  uccelli  è  più  rosso  ,  e  piu  cal¬ 
do  ,  si  coagula  prontamente,  ed  il  siero  se  ne 
separa  difficilmente.  Il  sangue  del  bue  ha  i 
globelti  rossi ,  che  secondo  le  osservazioni  di 
Jacopi,  sono  più  grossi  di  quelli  del  sangue  del- 
1’  uomo. 

Latte. 

Il  latte  è  un  umore  che  si  separa  nelle  mam¬ 
melle  de’  mammiferi.  Ha  un  colore  bianco,  una 
consistenza  mediatra  i  lluidi  acquosi ,  e  i’olio, 
un  sapore  dolce  e  zuccherino  ,  un  odore  par¬ 
ticolare,  ed  un  peso  maggiore  di  quello  del¬ 
l’acqua.  Esso  s’accosta  più  di  qualunque  altro 
umore  al  sangue,  ed  infatto  si  cangia  il  san¬ 
gue  sovente  in  latte,  e  cessando  questo,  s’ au¬ 
menta  in  sua  vece  il  sangue.  Tale  è  il  caso 
della  cessazione  della  menstruazione  delle  donne 
lattanti,  e  della  riproduzione  di  essa  cessando 
l’allattamento  ,  ed  il  latte. 

Il  latte  al  pari  di  tutti  gli  altri  umori  ha 
delle  proprietà  chimiche,  e  vitali.  La  natura 
deidi  alimenti  ha  una  grandissima  influenza 
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sulla  qualità  del  latte  :  certe  erbe  rendono  il 
latte  delle  vacche  amaro,  disgustoso:  l’attività 
degli  organi  digerenti,  l’età,  il  temperamento, 
i  patemi  d’ animo ,  la  stagione ,  le  abitudini 
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fanno  variare  tanto  nell’uomo,  quanto  ne’ bruti 
la  quantità,  e  la  qualità  del  latte. 

Il  latte  si  gonfia  al  fuoco,  e  bolle  ad  un 
di  presso  agli  stessi  gradi  dell’acqua  ;  ed  allor¬ 
ché  fresco  Unge  in  rosso  la  carta  di  tornasole , 
il  che  dipende  da  una  piccola  quantità  d’acido 
acetico  libero.  E  composto  di  tre  parti  diverse, 
cioè  del  siero ,  dalla  crema  ,  e  dal  cacio.  La¬ 
sciato  il  latte  per  qualche  tempo  in  riposo ,  si 
forma  sulla  sua  superficie  una  sostanza  piutto¬ 
sto  gialla,  densa,  che  si  chiama  la  crema ,  la 
quale  si  trova  divisa  nel  latte,  e  si  innalza  a 
cagione  del  suo  peso  specificamente  minore  di 
esso.  Immediatamente  dopo  questa  separazione 
Comincia  il  latte  a  fermentare;  si  forma  un’a¬ 
cido,  che  si  combina  colla  materia  caciosa, 
che  si  separa  sotto  forma  concreta ,  ed  il  siero 
ne  resta  solo. 

Il  latte  scremato  è  meno  denso ,  ed  ha  un 
colore  azzurrognolo.  La  crema  è  gialla  ,  pin¬ 
gue  ;  diventa  più  consistente  al  contatto  dell’a¬ 
ria  ,  ed  è  composta  di  butirro,  di  materia  ca¬ 
ciosa  ,  e  di  siero. 

II  burro  è  una  sostanza  oliosa ,  molle ,  di 
colore  più  o  meno  gialliccio,  che  si  irrancidi¬ 
sce  tenuto  esposto  per  molto  tempo  all'  aria. 

E  ragnatela  rimarca,  che  l’agitazione  della 
crema  non  è  una  circostanza  necessaria  alla 
formazione  del  burro.  Posto  il  burro  a  distil¬ 
lare  ,  somministra  un’  acqua  limpidissima  con 
un  leggere  odore  di  burro,  indi  un  ecpireleo 
misto  d'acido  acetico,  che  coll’ulteriore  distil¬ 
lazione  si  fa  di  più  in  più  denso  ,  gialliccio, 
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oscuro;  finalmente,  nero,  cai'bonoso  ,  di  odore 
acuto  per  la  sua  combinazione  al  carbonato  di 
ammoniaca.  Il  capo  morto  n’è  un  carbone  molto 
lucente  ,  difficilissimo  ad  incenerirsi,  e  che  con¬ 
tiene  del  fosfato  di  calce. 

Il  cacio  è  bianco  più  o  meno  insolubile  nel- 
l’ acqua  ,  e  si  separa  dal  latte  spogliato  dalla 
crema  ,  col  calore  ,  col  presame  ,  cogli  acidi , 
coll’  alcool ,  e  con  molte  altre  sostanze  vegeta¬ 
bili,  ed  animali  :  gli  acidi,  gli  alcali,  e  segna¬ 
tamente  l’ammoniaca  sciolgono  la  sostanza  ca¬ 
ciosa.  Il  cacio  si  ramni  olla  al  fuoco  ,  diventa 
glutinoso ,  filante  :  inoltrando  il  calore  al  sec¬ 
camente,  si  gonfia,  esala  un  vapore  denso,  fe¬ 
tente  ,  del  gas  idrogeno  carbonaio  con  delfam- 
moniaca  :  si  infiamma  ,  e  lascia  per  residuo  un 
carbone  leggere,  la  di  cui  cenere  contiene  del 
fosfato  di  calce,  con  un  po’  di  muriato  di  soda. 
L’acido  muriatico  debole,  versato  sulla  pol¬ 
vere  del  di  lui  carbone  sviluppa  dell’  idrogeno 
solforato ,  come  accade  a  quello  del  sangue , 
e  si  riconosce  contenere  del  ferro  quasi  alla 
quantità  di  quella  che  contiene  il  sangue. 

Il  siero  è  un  liquore  dolce,  d’un  giallo  ver¬ 
dastro  ,  contiene  sempre  un  po’  di  materia  ca¬ 
ciosa  ,  e  si  separa  naturalmente  dal  latte ,  ed 
allora  prende  nell’  istante  un  carattere  acido  : 
per  averlo  in  istato  naturale,  se  ne  stacca  la 
parte  caseosa,  o  col  calorea  io  gradi,  ovvero 
col  quaglio  ,  per  cui  essa  n’  è  rappigliata ,  e  si 
può  facilmente  levare.  Il  siero  spogliato  della 
parte  caciosa  ,  è  senza  colore ,  e  non  ha  più 
il  sapore  del  latte.  Esposto  il  siero  ad  uno  sva- 
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poramento  lento,  se  ne  cristallizza  dello  zuc¬ 
chero  di  latte,  del  solfato,  e  del  mudalo  di 
potassa.  L’acqua  di  calce  versata  sul  siero  vi 
forma  un  precipitato  che  s’annera  al  fuoco, 
ed  esala  de’  vapori  ammoniacali  ecpireleosi  ,  il 
che  prova  essere  combinalo  con  una  gran  quan¬ 
tità  di  materia  animale.  Nel  residuo  dell’ igni-* 
zione  si  trova  del  fosfato  di  calce,  con  una 
piccola  parte  di  fosfato  di  magnesia,  e  se  ne 
ottiene  una  piccola  quantità  d’ossido  rosso  di 
ferro. 

Durante  la  fermentazione  del  latte  si  forma 
secondo  Schede  un  acido  particolare  da  esso 
chiamato  acido  lattico;  ma  Fourcroy  e  Vau- 
quelin  ,  sostengono  essere  in  cambio  acido  ace¬ 
tico,  unito  ad  una  materia  animale,  ad  un 
poco  di  solfato,  e  mudato  di  potassa,  e  ad 
una  sostanza  bituminosa;  che  seccala ,  e  polve- 
rizzata  ,  rassomiglia  al  carbone  di  terra  ,  ed  ha 
molla  analogia  coll’aceto  che  si  ottiene  dal  grano 
fermentato. 

11  latte  passa  con  molta  facilità  alla  fermen¬ 
tazione  acida  ;  ed  i  temporali  la  favoriscono 
singolarmente:  bollito  non  si  acidifica  così  ra- 
pidn  mente. 

Il  latte  è  suscettibile  della  fermentazione  vi¬ 
nosa.  I  Calmucchi  distillano  dal  latte  di  ca¬ 
valla  un  alcool  che  è  più  forte  delFacquavite 
de’  grani. 

Il  latte  delle  vacche  nodrile  di  spella  e  di 
gran-turco,  è  dolce,  e  zuccheroso  ;  le  foglie  dei 
pomi  di  terra,  e  l’erba  rendono  il  taire  più 
acquoso ,  e  meno  zuccheroso  :  pare  che  certi 
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vegetabili  come  la  Mercuviatis  perennis ,  (leeoni* 
pongano  il  latte. 

Il  latte  di  donna  differisce  da  quello  di  vac¬ 
ca  ,  in  quanto  che  la  materia  caciosa,  vi  si 
trova  in  molto  minore  quantità  ,  ed  è  con  essa 
intimamente  legalo  il  burro ,  per  cui  non  si 
può  separamelo:  contiene  però  una  maggiore 
quantità  di  zucchero. 

Il  latte  d’asina  s’assomiglia  a  quello  di  don¬ 
ila  ;  il  burro  che  si  ricava  dalla  crema  è  bian¬ 
co,  molle,  e  senza  sapore,  differisce  dal  latte 
di  vacca,  perchè  contiene  meno  crema,  e  meno 
materia  caciosa,  ed  ha  maggiore  quantità  di 
zucchero. 

Il  latte  di  capra  ha  un  odore  particolare, 
un  sapore  dolcigno  ,  un  poco  insipido:  dà  un 
Lurro  banco,  che  non  lascia  alcun  deposito 
colla  fusione;  ed  il  formaggio  n’ è  molto  pin¬ 
gue,  e  d’un  sapore  grato. 

Il  lati  e  di  pecora  ha  moltissima  analogia  con 
quello  di  vacca:  contiene  un  burro  giallo-pal¬ 
lido,  che  non  è  però  della  consistenza  di  quello 
di  vacca ,  e  diventa  rancido  con  molta  faci¬ 
lità. 

I!  latte  di  cavalla  ha  un  odore  particolare 
di  cavallo,  facilmente  bolle,  ed  allorché  monto 
di  fresco,  lascia  che  si  separi  la  crema,  che  è 
gialliccia  ,  e  non  dà  burro. 

Tra  tutti  i  latti,  quello  di  pecora  si  distin¬ 
gue  per  la  maggiore  quantità  di  crema  e  di 
burro;  e  quello  d’ asina  è  il  più  povero  di  so¬ 
stanza  caciosa. 


qo 

Linfa. 

La  linfa  è  la  parie  più  acquosa,  e  sottile 
del  sangue,  che  le  estremità  arteriose  portano 
nelle  diverse  cavità,  e  che  coll’eguale  propor¬ 
zione  con  cui  è  versata  nello  stato  sano,  viene 
assorbita  dai  linfatici  detti  assorbenti.  È  bian¬ 
ca  ,  trasparente,  senza  sapore.  Il  calore,  l’ al¬ 
cool  ,  e  gli  acidi  minerali  intorbidano  quest’u¬ 
more,  e  lo  dividono  in  due  parti,  Luna  è 
coagulata  ,  e  l’altra  rimane  fluida  :  si  scioglie 
anche  da  se  in  due  parti  ,  l’una  forma  una 
specie  di  coagulo  solido,  e  fibroso,  e  l’altra 
resta  in  sierosilà  in  cui  questa  galleggia.  Nulla 
ci  ha  fatto  finora  conoscere  su  di  essa  la  chi¬ 
mica. 

Sciliva. 

La  sciliva  è  senza  odore,  ed  alquanto  salata , 
e  come  è  noto ,  viene  separata  dalle  glandule 
salivali,  e  versala  nella  bocca:  non  altera  i 
colori  azzurri  vegetabili  ,  assorbe  1’  ossigeno 
dell’  aria,  diventa  spumante  coll’  agitazione, 
s’  intorbida  ,  depone  de’  fiocchi  ,  si  putrefa  ,  ed 
esala  un  odore  ammoniacale.  Collo  svaporamen¬ 
to  se  ne  oltiene  un  residuo  glutinoso,  salato, 
ed  acre.  L’  acido  solforico  versato  sopra  questo 
residuo  sprigiona  dell’  acido  muriatico. 

L’  acqua  discioglie  difficilmente  la  sciliva  ; 
gli  acidi  forti  in  piccola  dose  la  inspessiscono; 
in  maggiore  quantità  la  disi  iolgono  ;  gli  alcali 
caustici ,  la  barite  ,  e  la  calce  vi  precipitano 
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del  fosfato  terroso ,  e  sviluppano  dell’  ammo¬ 
niaca. 

La  sciliva  contiene  quattro  quinti  circa  d’ac¬ 
qua  ,  una  porzione  di  muco  animale  ,  del  mu- 
i  iato  di  soda,  e  dei  fosfati  di  soda,  d  ammoniaca, 
c  di  calce.  11  fosfato  di  calce  clic  si  trova  nella 
scili  va  si  depone  alcune  volte  sopra  i  denti,  0 
nei  canali  scili  vali  sotto  la  forma  di  concrezio¬ 
ni  ,  e  da  origine  al  così  detto  tartaro  dei  denti, 
ed  ai  calcoli  scili  vali. 

Liquore  dell ’  amnios. 

11  liquore  dell  amnios  della  donna,  è  traspa¬ 
rente,  un  po  viscoso  e  torbido,  è  alquanto 
piu  pesante  dell’  acqua,  è  salato,  tinge  in  rosso 
la  tintura  di  tornasole ,  ed  in  verde  quella  di 
“violetta,  colla  bollitura  depone  de  fiocchi  eoa- 
gulali  ;  gli  acidi ,  e  1  alcool  vi  producono  un 
coagulo  fioccoso;  i  liscivj  alcalini,  e  l’acqua 
di  calce  l  intorbidano  e  vi  fanno  un  sedimen¬ 
to  bianco:  colio  svaporamento,  e  colla  cristal¬ 
lizzazione  si  depone  dell’  albumina  coagulata  , 
del  mudato ,  e  del  carbonato  di  soda  ,  ed  un 
poco  di  fosfato  di  calce. 

Il  liquore  dell’  amnios  della  vacca  è  vi¬ 
scido,  ha  un  colore  rosso  fulvo,  un  sapore 
agro,  cambia  in  rosso  la  tintura  di  torna¬ 
sole^  e  contiene,  una  mucillaggine  animale, 
che  s  avvicina  alla  natura  dell’  urea  (i) ,  un 


(i)  Si  parlerà  dell  urea  all’  articolo  orina. 
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acido  particolare,  del  solfato  di  soda,  dei  fo¬ 
sfati  di  calce,  e  di  magnesia  :  svaporato  alla 
riduzione  della  quarta  parte  depone,  raffred¬ 
dandosi,  una  sostanza  in  cristalli  bianchi,  bril¬ 
lanti,  di  sapore  acidetto  ,  poco  solubile  nelf  ac¬ 
qua  fredda  ,  e  che  facilmente  si  scioglie  nella 
bollente,  e  nell’alcool;  che  si  decompone  al 
fuoco,  si  gonfia,  si  carbonizza,  ed  esala  del- 
1’  ammoniaca  ,  e  dell’  acido  prussico  :  cogli  al¬ 
cali  forma  dei  sali  molto  solubili  ,  e  decompo¬ 
nibili  dagli  altri  acidi:  non  decompone  i  car¬ 
bonati  alcalini  che  col  soccorso  del  calore  ,  e' 
non  precipita  nè  i  sali  terrei  ,  nè  i  nitrati  dei 
metalli  bianchi. 

Sinovia. 

La  sinovia  è  un  umore  ontuoso,  destinato  à 
rendere  agevole  il  movimento  delle  ossa  nelle 
loro  articolazioni.  Ma  Argueron  ha  esaminalo 
chimicamente  quest’ umore,  e  si  servì  della  si¬ 
novia  delle  articolazioni  delle  estremità  infe¬ 
riori  del  bue:  secondo  esso  contiene  una  so¬ 
stanza  fibrosa,  dell’albumina,  del  miniato  di 
soda,  della  soda,  del  fosfato  di  calce,  e  molta 
acqua.  Quest’umore  è  viscoso,  semitrasparente, 
verdastro,  di  un  odore  analogo  a  quello  delle 
uova  delle  rane  ,  di  un  sapore  debolmente  sa¬ 
lato,  di  una  gravità  specifica  ,  maggiore  di 
quella  dell’acqua:  acquista  egualmente  bene  la 
consistenza  gelatinosa  ad  una  temperatura  bassa, 
come  ad  un’alta,  all’aria  libera,  od  iu  uà 
luogo  chiuso  ;  ma  se  si  feltri  allorché  fresca , 
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non  diventa  gelatinosa:  tìnge  in  verde  le  tin¬ 
ture  cerulee  vegetabili,  ed  intorbida  l’acqua 
di  calce.  Facendo  svaporare  la  sinovia  dopo 
avervi  aggiunto  un  po' d’acido  acetico,  si  ot¬ 
tengono  de’ cristalli  d’acetato  di  soda.  Tenuta 
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esposta  per  molto  tempo  all’aria  si  svapora,  e 
lascia  un  residuo  scaglioso  sparso  di  cristalli 
cubici  ,  i  quali  sono  miniato  di  soda  ,  ed  un 
sale  efflorescente  che  è  carbonato  di  soda:  si 
imputridisce  facilmente  all  aria  umida  ,  ed  al¬ 
lora  sviluppa  dell’ ammoniaca  :  si  condensa  se¬ 
gnatamente  col  mezzo  dell’acido  acetico,  e  se 
ne  separa  una  sostanza  fibrosa,  che  ha  l’odo- 
re,  il  sapore,  e  l’elasticità  del  glutine  vegeta¬ 
bile.  Colla  distillazione  se  ne  ottiene  un’  acqua 
putrida  ammoniacale  ,  un  ecpireleo  ,  e  del  car¬ 
bonato  d’ammoniaca;  ed  il  residuo  contiene 
del  muriato,  e  del  fosfato  di  soda ,  ed  un  poco 
di  fosfato  di  ferro. 

Albumina. 

Essa  si  trova  in  diversi  umori  animali,  segna¬ 
tamente  nel  sangue,  ed  in  gran  copia  nelle 
uova  degli  uccelli,  è  densa,  trasparente,  vi¬ 
scida,  non  ha  nè  sapore,  nè  odore,  e  tinge 
in  verde  le  tinture  cerulee  vegetabili  :  esposta 
all  aria  diventa  dura,  trasparente,  e  fragile, 
ed  alla  spezzatura  è  lucida  :  col  calore  si  coa¬ 
gula  ,  si  fa  bianchissima ,  ed  affatto  opaca:  si 
coagula  dagli  acidi  e  dall’  alcool  ,  e  colla  di¬ 
stillazione  dà  del  carbonato  d’ammoniaca,  ed. 
un  ecpireleo  ;  ed  il  di  lei  carbone  contiene  del 
fosfato  di  calce,  e  della  soda  solforata. 
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Muco. 

Il  muco  è  un  liquido  bianco ,  Manie  ,  e  vi¬ 
scoso,  untuoso  alle  dila  ,  spumeggiante  coll’agi¬ 
tazione,  che  si  solleva  col  calore,  svapora  senza 
produrre ,  nè  pellicole  ,  nè  coagulo  in  una 
massa  omogenea  ,  semitrasparente  ,  e  fragile  :  si 
fonde  sui  carboni  accesi,  spumeggia  ,  brucia 
mandando  bollore  del  corno,  è  solubile  lenta¬ 
mente  nell’acqua,  quando  è  ancor  liquido: 
Colla  distillazione  dà  dell’ammoniaca,  ed  un 
olio  fetido:  ha  la  sua  origine  nelle  membrane 
mucose,  intonaca  tutte  le  cavità  interne  del 
corpo,  che  hanno  un’apertura  esterna;  si  trova 
alla  superficie  della  pelle;  scola  naturalmente 
dai  pori  vascolari  situati  nei  solchi  dell’  epider¬ 
mide:  collo  svaporamento  si  condensa,  e  si  con¬ 
verte  in  piccole  scaglie;  è  solubile  negli  acidi, 
e  nell’acqua  un  po’ acidula,  e  da  ciò  si  spiega 
il  rapido  seccamento  che  si  produce  sulla  lin¬ 
gua,  nella  bocca,  nella  gola,  dal  sugo  de’ li¬ 
moni ,  e  dall’aceto:  gli  acidi  portano  via  il 
muco  eziandio  dallo  stomaco,  e  dagli  intestini, 
e  diminuiscono  al  pari  de’  liquori  spiritosi  la 
secrezione  del  sugo  gastrico ,  e  dell’  intestinale. 

Umori  dell ’  occhio. 

L’umore  acqueo  dell’occhio  della  pecora,  che 
fu  il  più  cimentalo,  ha  la  gravità  specifica,  alla 
temperatura  di  i5  gradi  centigradi,  di  i,ooqO; 
quand’è  fresco  è  quasi  privo  d’odore,  e  sapo¬ 
re  ;  ed  i  colori  vegetabili  non  ne  sono  quasi 
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alterali:  esposto  all’ aria  svapora  e  passa  lenta¬ 
mente  in  putrefazione  :  colla  bollitura  si  coa- 
guala  alquanto.  Cento  parti  di  esso  svaporate  a 
seccainento  lasciano  otto  parti  di  residuo.  Il 
concino  vi  produce  un  precipitato  prima  e 
dopo  la  bollitura:  il  nitrato  d’argento  indicano 
contenere  dell’  acido  muriatico ,  gli  altri  sali 
metallici  non  vi  producono  alcun  precipato.  In 
conseguenza  di  questi  risultamenti  ne  deriva 
che  le  parti  principali  dell’  umore  acqueo  sono 
acqua,  la  quale  tiene  disciolta  una  piccola  quan¬ 
tità  di  albumina,  dbgelatina,  e  di  muriato  di 
soda;  poiché  con  un  esame  più  esatto  si  è  sco¬ 
perto  che  1’  acido  muriatico  è  in  combinazione 
colla  soda. 

L’umore  vitreo  così  detto,  perchè  ha  l’aspet¬ 
to,  e  la  trasparenza  del  vetro  fuso  è  più  denso 
dell’acqueo;  ma  vi  rassomiglia  nelle  altre  pro¬ 
prietà,  e  ne  ha  eziandio  il  peso  specifico. 

La  lente  cristallina  detta  male  a  proposito 
umore  cristallino  è  un  corpo  solido  il  quale  è 
più  compatto  net  centro:  è  trasparente,  e  com¬ 
posto  di  membrane  concentriche,  ha  la  gravità 
specifica  di  i,ooo  :  quand'  è  recente  ha  poco 
sapore;  ma  rapidamente  passa  alla  putrefazione: 
1’  acqua  lo  discioglie  quasi  completamente;  e 
riscaldandosi  la  dissoluzione  si  coagula  ,  e  n’  è 
precipitato  dal  concino  prima,  e  dopo  la  bol¬ 
litura  :  non  vi  si  scorge  alcuna  quantità  d’acido 
muriatico,  e  risulta  quindi,  che  le  sue  parti 
costituenti  sono  acqua,  albumina,  e  gelatina. 

Gli  umori  dell’  occhio  del  bue  sono  della 
stessa  natura  di  quelli  della  pecora.  La  gravità 
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specifica  degli  umori  acqueo,  e  vitreo  è  di 
j,co88,  e  quella  deli7 umore  cristallino  di  1,0766. 

Chenevix  che  fece  tutti  questi  sperimenti 
osserva,  che  la  differenza  la  quale  sembra  esi¬ 
stere  tra  il  peso  specifico  dell’  umore  acqueo  , 
o  vitreo ,  ed  il  cristallino  è  molto  più  grande 
negli  occhi  umani  ,  che  in  quelli  di  montone  , 
e  meno  grande  negli  occhi  di  bue;  ed  opina 
che  la  densità  degli  umori  acquoso,  e  vitreo, 
e  quella  del  cristallino  possa  essere  in  ragione 
inversa  del  diametro  dell’occhio,  preso  dalla 
cornea  fino  ai  nervo  ottico. 

Nicolas  che  esaminò  parimente  gli  umori  del- 
!’ occhio  de’ menzionati  animali,  scoprì  nelFac- 
qtieo  il  più  recente  alcuni  indizj  di  alcali  ; 
F  acqua  di  malva  ne  fu  inverditi  ;  vi  trovò  in 
o  tre  alcune  tracce  di  fosfato  di  calce  ;  poiché 
Fossalato  d’ammoniaca  vi  formò  un  leggere 
precipitato.  Lo  stesso  accadde  coll’acqua  di 
calce:  il  precipitato  ne  era  fosfato  di  calce;  e 
per  vie  più  assicurarsi  versò  una  piccola  quan¬ 
tità  d’acido  muriatico  nell’umore  acqueo:  que¬ 
st’ acido  coagula  le  sostanze  animali,  ed  agì  sul 
fosfato  di  calce;  per  lo  che  l’acido  fosforico  ne 
venne  staccato,  reso  libero.  Si  può  riconoscere 
la  calce  colf  ossolato  d’ammoniaca  e  l’acido 
fosforico  coll’acqua  di  calce.  —  L’umore  vi¬ 
treo  gli  si  presentò  con  una  gravità  specifica 
maggiore  di  quella  dell’  acqueo  ; 
parli  costituenti.  —  I  reattivi 
esistere  parimente  nel  cristallino 
del  fosfato  di  calce  ;  e  che  nel  resto  si  fece  co¬ 
noscere  quel  liquore  albumino-gelatinoso;  ed  è 


ma  colle  stesse 
gli  indicarono 
deli’  alcali  ,  e 
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d’opinione,  che  la  proporzione  dell’  albumina, 
e  del  fosfato  di  calce  diventi  più  notabile  della 
gelatina  a  misura  che  la  densità  del  cristallino 
gradatamente  si  aumenta  dalla  periferia  al  centro. 

Gli  umori  dell’occhio  dell’  uomo  diedero  gli 
stessi  risullamenti,  ad  eccezione  delia  maggiore 
gravità  specifica. 

Le  lagnine,  presentano  un  umore  trasparente, 
ed  alquanto  salato  che  nel  pianto  gronda  in 
grande  quantità  dall’  occhio  ;  esso  tinge  in 
verde  la  tintura  di  malva,  e  "i  viole,  e  se¬ 
condo  le  sperienze  di  Fourcroy,  e  VauqueHn 
è  composto  di  una  grande  quantità  d’  acqua  , 
che  tiene  disciolta  una  nmcilagine  di  natura 
gelatinosa  ,  del  rnuriato  di  soda  ,  della  soda 
pura  ,  del  fosfato  di  soda  ,  e  del  fosfato  di 
calce  ;  ed  i  calcoli  lacrimali  sono  il  prodotto 
di  quest’  ultimo. 

Cerume  degli  orecchi. 

Si  credette  un  tempo  che  l’umore  denso, 
olioso  che  si  separa  da  alcune  glandule  del- 
1’  orecchio  avesse  la  natura  della  cera  ;  e  per¬ 
ciò  venne  chiamato  cerume  ;  ma  si  fu  in  errore; 
mentr  esso  è  una  sostanza  oliosa  densa;  ma  di 
densità  diversa  della  cera  ;  ha  un  colore  più 
o  meno  giallo  ,  non  ha  odore  ;  ma  il  sapore 
n’ è  amaro,  e  s’accosta  a  quello  della  bile,  si 
fonde  al  calore;  gettata  sul  fuoco  s’ infiamma  , 
si  altera  all'  aria  ,  si  scioglie  poco  nell’  acqua  , 
e  nell’  alcool;  ma  è  solubile  nella  sciliva.  L’etere 
lo  discioglie  quasi  interamente  ;  e  portata  a  sva- 
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pocamente  la  dissoluzione,  ne  resta  una  sostanza 
che  ha  la  consistenza  ,  e  l’  odore  debole  della 
trementina  :  lo  stesso  accade  servendosi  del¬ 
l’alcool  soccorso  dal  calore.  La  materia  grassa 
estratta  coll’alcool,  e  coll’etere  si  scioglie  negli 
olj  grassi,  e  nei  volatili  ;  e  gli  alcali  si  combi¬ 
nano  con  essa  col  mezzo  della  semplice  tritu¬ 
razione  ,  e  formano  una  specie  di  sapone  senza 
consistenza.  La  sostanza  del  cerume  insolubile 
nell’  alcool  e  nell’  etere  ha  molta  analogia  col- 
1’  albumina  :  calcinata  in  un  crogiuolo  di  pla¬ 
tino  ,  ne  rimane  un  carbone  che  contiene  della 
soda  ,  e  del  fosfato  di  calce.  —  Il  cerume  , 
oltre  1’  olio,  e  1’  albumina  contiene  anche  una 
materia  colorante  che  non  si  è  potuta  ancora 
isolare  ,  e  che  sembra  esserne  la  causa  del  sa¬ 
pore  amaro.  Vauquelin  (1)  che  ha  cimentato 
questa  sostanza  ,  ritrovò  che  essa  contiene  un 
olio  grasso  simile  a  quello  della  bile ,  una  mu- 
cilaggine  albuminosa  ,  ed  una  materia  colorante 
simile  a  quella  della  bile. 

Grascia. 

La  grascia  è  un  olio  concreto ,  più  o  meno 
denso,  e  che  si  trova  nella  cellulare  degli  am¬ 
mali ,  in  alcuni  bianchissima,  in  altri  più  o 
meno  gialla,  e  varia  in  colore  secondo  l’età; 
ed  esposta  all’aria  s’irrancidisce  ossigenandosi: 


(»)  Systeme  des  connoissances  de  chiane.  T.  IX, 
pag.  370. 


non  si  volatilizza  alla  temperatura  dell’  acqua 
bollente,  e  per  bollire  esige  una  temperatura 
maggiore  di  quella  di  cui  fa  d’uopo  per  l’ac¬ 
qua.  E  composta  la  grascia  di  carbonio,  d’idro¬ 
geno,  e  d’ossigeno.  Varia  all’infinito  la  di  lei 
consistenza.  Quella  degli  anfibj  ,  e  dei  pesci  è 
fluida ,  quella  dell’  uomo ,  e  degli  animali  è 
molle  ,  eccetto  quella  de’ruminanti  che  è  solida. 
I  due  estremi  sono  il  bianco  o  grasso  di  ba¬ 
lena,  e  1’  olio  o  grasso  di  pesce.  Il  bianco  di 
balena  ha  anche  il  nome  di  spermaceti,  si  tro¬ 
va  fluido  all’ intorno  del  cervello  di  quest’ani¬ 
male,  e  mescolato  ad  un  olio  più  sottile,  s  in¬ 
dura  col  tempo,  ed  è  bianco,  brillante,  cri¬ 
stallino,  insipido,  un  po’ odoroso ,  e  fatto  a 
squamette.  Con  ripetute  distillazioni  la  grascia 
si  fa  più  fluida,  e  sviluppa  de’  vapori  che  sono 
disgustosissimi ,  che  eccitano  le  lagrime,  e  pro¬ 
ducono  la  tosse ,  ed  il  liquore  ,  che  se  ne  ot¬ 
tiene  è  un  miscuglio  d’acido  proprio,  detto 
sebaceo ,  e  di  acetico,  che  sono  la  cagione  per 
cui  quest’olio,  la  grascia  cioè,  si  trovi  in  uno 
stato  concreto. 

Crell  ha  ottenuto  colla  distillazione  da  due 
libbre  di  sego,  che  è  la  grascia  solida  (la  molle 
ha  il  nome  di  sugna  )  quattordici  once  d’  olio 
fluido  ,  7  once  di  acido,  e  io  once  di  carbo¬ 
ne:  28  once  di  grascia  d’uomo  gli  hanno  som- 
ministrato  17  once  d’olio,  e  5  di  acido.  Il  car¬ 
bone  fu  difficile  ad  incenerirsi;  e  la  di  lui 
cenere  rossiccia,  contiene,  secondo  questo  chi¬ 
mico  ,  del  fosfato  di  calce. 

Materia  Medica  T.  IL  4 
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La  grascia  è  insolubile  nell’  acqua ,  e  coll’agi-i 
tazione,  allorché  fresca,  si  scioglie  nell’etere,  é 
nell’alcool;  ma  meglio  nell’  alcool  bollente. 

Gli  alcali  caustici ,  e  le  terre  solubili  formano 
del  sapone  colla  grascia. 

Secondo  Beddoes  si  produce  negli  animali 
la  grascia  col  diminuirsi  l’ossigeno  nel  corpo; 
ed  è  opinione  che  il  sonno,  e  la  privazione 
della  luce  ne  favoriscano  la  formazione. 

L’  acido  solforico  decompone ,  e  carbonizza 
la  grascia,  sopratutto  col  calore;  e  si  forma  del- 
l’ acido  solforico,  dell’acido  carbonico,  e  del 
gas  idrogeno  solforato.  Facendo  bollire  su  di 
essa  per  mollo  tempo  dell’  acido  nitrico  è  con¬ 
vertita  in  acido  ossalico ,  ed  acetico.  L’ acido 
nitroso  si  decompone  su  di  essa,  la  ossida,  e 
la  converte  in  una  sostanza  cerea  che  non  dà 
segni  di  acidità  colle  tinture  cerulee  vegetabili. 
Per  purificare  la  grascia  si  taglia  in  pezzetti , 
si  lava  fino  a  tanto  che  l’acqua  ne  sia  pura  , 
ed  insipida:  si  fa  fondere  in  un  vaso  piatto  con 
un  calore  leggerissimo  fino  a  tanto  che  tutta 
1’  acqua  ne  sia  svaporata;  mentre  un  po’d’acqua 
che  vi  restasse  unita  ne  accelerebbe ,  decom¬ 
ponendosi ,  l’irrancidimento:  si  conosce  esserne 
affatto  priva,  se  gettata  sui  carboni  ardenti  non 
decrepiti. 

Sperma. 


Lo  sperma  umano,  secondo  ci  riferisce  Vau- 
quelin,  ha  un  sapore  acre,  un  poco  astringente, 
ed  un  odore  particolare ,  analogo  a  quello  del 
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polline  dei  fiori  del  crespino  ,  del  castagno  , 
del  pioppo  ecc.  Quello  di  certi  animali  allorché 
sono  in  amore  svolge  un  odore  così  penetrante 
(segnatamente  quello  de’ becchi)  che  la  loro 
carne  n’è  disgustosa.  Prima  di  passare  in  putre¬ 
fazione  si  osserva  nuotante  in  esso  gran  copia 
di  piccoli  cristalli ,  i  quali  hanno  la  figura  di 
coni  che  sono  uniti  alle  loro  basi  :  colla  distil¬ 
lazione  a  bagno-maria  dà  un  liquore  insipido , 
un  olio  fetido,  e  un  sale  volatile.  I  Naturalisti 
esaminando  quest’  umore  col  mezzo  di  una  lente 
vi  hanno  osservato  una  gran  quantità  di  ani¬ 
maletti  ,  e  stabilirono  in  conseguenza  diverse 
ipotesi  sulla  generazione.  Secondo  le  analisi  di 
Vanquelin,  risulta  composto  di  90  parti  d’acqua 
(essendo  100)  di  6  di  mucilaggine  animale,  di 
uno  di  soda  ,  e  di  tre  di  fosfato  di  calce.  Varia 
però  secondo  le  differenti  specie  d’animali, 
l’età,  la  costituzione  organica. 

Muscoli. 

I  muscoli  costituiscono  il  tessuto  carnoso  ,  o 
carne  degli  animali.  Il  fondamento  loro  è  la 
fibrina  su  cui  s’  è  già  detto,  parlando  del  san¬ 
gue  ;  e  si  separa  dai  muscoli  nel  seguente  modo , 
come  praticò  Hutchelt,  che  ne  eseguì  l’opera¬ 
zione  in  tempo  d’inverno;  e  non  ne  accadde 
perciò  fermentazione.  Si  taglia  in  pezzi  minuti 
della  carne  magra  di  bue  al  peso  di  tre  libbre, 
s’  ammolla  per  quindeci  giorni  nell’  acqua ,  che 
si  rinnova  continuamente ,  si  spreme  per  sepa¬ 
rarne  l’acqua;  si  fa  indi  bollire  per  tre  setti? 
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mane ,  a  5  ore  al  giorno,  con  sei  pinte  d’acqua 
fresca  ,  e  se  ne  ottiene  un  residuo  fibroso ,  il 
quale  spremuto  ,  e  seccato  a  bagno-maria  ,  pre¬ 
senta  la  fibrina  purissima,  tal  quale  quella  del 
sangue ,  e  perciò  dJ  un  colore  bianco ,  senza 
odore,  e  senza  sapore,  ed  insolubile  nell’acqua, 
e  nell’  alcool. 

La  carne  di  bue  comunica  all’acqua  fredda 
in  cui  si  lavi ,  dell’  albumina  ,  della  gelatina  , 
del  fosfato  acidulo  di  calce,  della  materia  co¬ 
lorante  il  sangue ,  e  del  siero  ;  e  nell’  acqua 
calda  si  separa  da  essa  una  sostanza  estrattiva , 
ed  una  materia  oliosa  che  prende  la  superficie  : 
1’  albumina  che  si  comunica  all’  acqua  si  coa¬ 
gula  col  bollimento,  e  costituisce  una  gran  parte 
della  schiuma:  la  gelatina  si  tiene  sciolta,  e  si 
riconosce  o  colla  soluzione  di  concino,  o  collo 
svaporamento  del  brodo:  l’acido  fosforico  li¬ 
bero  si  distingue  per  le  proprietà  che  lo  ca¬ 
ratterizzano. 

I  muscoli  dell’  uomo  trattati  nello  stesso  modo 
di  quelli  dei  bue  fanno  conoscere  che  non  con¬ 
tengono  le  stesse  sostanze  ;  1’  acido  fosforico  li¬ 
bero  non  vi  c  sensibile,  ma  in  cambio  vi  si 
trova  grande  quantità  di  fosfato  di  soda,  d’am¬ 
moniaca  ,  e  di  calce. 

Distillando  la  carne  di  bue  si  ottiene  del- 
l’ acqua,  del  carbonato,  e  dell’acetato  d’am¬ 
moniaca,  deli’ ecpireleo  fetente,  ed  un  carbone 
difficile  ad  incenerirsi.  La  carne  di  bue  con¬ 
tiene  maggiore  quantità  di  parli  insolubili ,  che 
le  altre  carni ,  e  col  serramento  lascia  più  re¬ 
siduo:  quella  di  vitello  è  più  acquosa,  e  più 


53 

mucilagginosa  :  quella  di  testuggine  comunica 
all’  acqua  maggiore  quantità  <li  materia  estrat¬ 
tiva  di  quella  del  bue.  La  parte  solubile  delle 
lumache  tiene  il  mezzo  tra  il  vitello  ,  e  il  bue: 
la  carne  de’  gambali ,  delle  rane ,  e  delle  vi¬ 
pere  le  rassomiglia:  quella  de’ pesci  di  fiume 
contiene,  ad  onta  della  sua  mollezza,  una  mag¬ 
giore  quantità  di  materia  solubile  che  non  con¬ 
tengono  le  altre  carni.  Le  carni  esposte  all’ aria, 
alla  temperatura  di  i5  gradi,  cadono  in  pu¬ 
trefazione,  e  si  cangiano  in  una  sostanza  pingue 
chiamata  adipo-cera  ,  che  è  un  composto  di 
adipe,  ossia  grascia,  e  cera  (il  cervello  è  la 
parte  la  più  disposta  a  convertirsi  in  adipo- 
cera):  si  ritrova  ne’cadaveri  combinata  in  di¬ 
verse  proporzioni  coll’  ammoniaca  ,  ed  in  tal 
guisa  torma  una  specie  di  sapone:  ad  una  tem¬ 
peratura  un  po’  elevala  del lJ atmosfera  si  decom¬ 
pone  ,  e  nel  composto  saponaceo  si  osservano 
alcune  laminette  trasparenti  che  sono  la  sostanza 
grassa.  Ha  1’ adipo-cera  un  tessuto  granulare,  è 
dolce  al  tatto,  contiene  dell’acqua,  ed  il  calore 
della  mano  la  rende  flessibile:  privata  dell’acqua, 
dopo  essersi  fusa  ,  e  raffreddata  lentamente,  pre¬ 
senta  un  tessuto  laminare,  cristallino,  simile  allo 
spermaceti;  e  facendola  raffreddare  presto,  ha 
luna  grana  unita  ,  e  rassomiglia  alla  cera.  Pare 
Ichiaro  sia  l’ adipo-cera  un  di  mezzo  fra  lo  sper- 
Imaceti ,  e  la  cera. 

I  Merat  scrisse  unà  memoria  sulla  formazione 
Ideila  sostanza  adipo-cera  nell’ uomo  vivente  (i). 


C-6t)  Vedi  il  Giornale  di  fisica ,  chimica  ecc.  di  Bru- 
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Egli  vuole  che  la  bile  sia  nell’  economia,  ani¬ 
male  vivente  il  solo  liquido,  che  dia  origine 
all’ adipo-ccra  ;  e  rimarca  che  questa  sostanza 
si  ritrova  nel  fegato  in  due  stati ,  cioè  o  vi  è 
sparsa,  o  vi  è  raccolta  in  massa.  Nel  primo 
caso  forma  eiò  che  dicesi  fegato  grasso ,  e  nel 
secondo  i  calcoli  epatici. 

Anche  il  tubo  intestinale  contiene  dell’adipo- 
cera:  nello  stato  di  salute  gli  escrementi  ne  con¬ 
tengono  poco ,  o  nulla  :  negli  itterici,  in  cui  gli 
escrementi  sono  bigi  o  bianchi  ,  sono  formati 
in  gran  parte  d’  adipo-cera.  Il  feto  che  muore 
nel  seno  della  madre  si  converte  in  una  so¬ 
stanza  simile  all’ adipo-cera.  Una  delle  circo¬ 
stanze,  che,  secondo  l’autore,  sembra  concorrere 
^>iù  d’ ogni  altra  alla  formazione  dell’  adipo-cera 
è  la  lesione  della  respirazione. 

Melandri  ha  scoperto  che  l’essenza  di  rose 
(Rosa  incarnata)  è  composta,  oltre  l’olio  vo¬ 
latile  odoroso,  di  adipo-cera;  e  ne  espone  i 
caratteri  distintivi  ed  il  modo  per  ottenerla  (1). 


gnatellì  :  Toni.  I.  pag.  14  in  cui  quest’  illustre  Scrittore 
rimarca  conservare  un  pezzo  d'  adipo-cera  del  cervello 
di  un  bue  appena  macellato  ;  e  che  questa  stessa  so¬ 
stanza  si  può  riscontrare  in  altre  parti  degli  animali  vi¬ 
venti.  -> 

fi)  Vedi  la  sua  memoria  nel  citato  Giornale  di  Brìi - 
gn  nielli.  T.  IX.  pag.  r. 


Ossa. 
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Le  ossa  formano  le  parti  solide  dell5  animale, 
e  ne  costituiscono  ciò  che  chiamasi  lo  scheletro : 
sono  friabili  ,  ed  hanno  un  tessuto  compatto  o 
celluloso,  esposte  al  fuoco  si  seccano;  e  se  con¬ 
tengono  midollo,  questo  ne  sorte ,  s’ infiamma  , 
ed  esala  un  odore  fetente  di  ecpireleo  ammo¬ 
niacale;  diventano  nere,  e  mantenute  roventi 

}>er  qualche  tempo  si  fanno  bianche  e  fragili  ; 
isciviandole  nell’acqua  se  ne  ottiene  della  cal¬ 
ce  ,  e  della  soda  carbonata ,  ed  il  rimanente  è 
fosfato  di  calce.  Becher  ha  osservato  che  esposte 
le  ossa  ad  un  fuoco  violentissimo  si  fondono,  e 
formano  una  sostanza  analoga  alla  porcellana. 

Le  ossa  sono  composte  di  grascia  ,  di  gelati¬ 
na  ,  e  di  sali  terrei.  Se  ne  separa  il  grasso  ac¬ 
ciaccandole  ,  e  facendole  bollire  per  un  quarto 
d’ora;  s'innalza  in  tal  modo  1’ adipe  alla  super¬ 
ficie  dell'  acqua  :  inoltrando  la  bollitura  se  ne 
ricava  la  gelatina. 

Le  ossa  dure,  e  l’avorio  danno,  secondo 
Schràder,  una  maggiore  quantità  di  gelatina: 
quelle  di  montone,  e  di  porco  somministrano 
presso  a  poco  gli  stessi  risultamenti  ;  sebbene  la 
gelatina  d’ossa  di  porco  sia  in  maggiore  quantità, 
e  d’un  sapore  soave.  Secondo  Merat-Guillot  le 
ossa  dell’  uomo  prese  da  un  cimilerio  su  cento 
parti  ne  contennero  sedici  di  gelatina:  secche, 
ma  non  state  seppellite  a3  parti:  le  ossa  di  bue 
ne  diedero  su  cento  parti  tre  ;  quelle  di  vitel- 
o  io  ,  l’avorio  24,  le  ossa  di  cavallo  9,  di  pe¬ 
cora  16,  di  porco  17,  di  gallina  6. — Ne  diedero  67, 


56 

e  63  di  fosfato  di  calce,  le  sopraindicate  ossa  del¬ 
l’uomo  ,  c)5  quelle  del  bue ,  67  del  cavallo,  70 
della  pecora ,  72  di  gallina,  e  64  parti  se  ne 
trassero  dall’avorio.  Le  differenze  nel  carbonato 
di  calce  furono  piccolissime. 

Le  ossa  tanto  dell’  uomo ,  quanto  del  bue 
danno  colla  calcinazione  del  fosfato  di  calce  , 
del  fluato  di  calce,  della  calce  pura,  del  fos¬ 
fato  di  magnesia,  della  soda,  e  dell’acido  car¬ 
bonico:  quelle  del  bue  diedero  anche  del  mu- 
riato  di  soda.  Fourcroy ,  e  Vauquelin  negli 
ultimi  sperimenti  che  fecero,  scoprirono  nelle 
ossa,  dopo  averne  estratto  il  fosforo,  molti  glo* 
betti  d’  un  lucido  di  ferro  che  erano  involti  in 
uno  strato  di  fosfato  di  ferro,  e  di  manganese, 
che  l’interno  loro  era  simile  allo  smalto ,  e  com¬ 
posto  di  fosfato  di  calce,  di  magnesia ,  di  ferro, 
e  di  manganese  ;  e  che  le  o°*a  calcinate  risul¬ 
tano  di  fosfato  di  calce,  e  carbonato  di  calce, 
di  magnesia,  di  ossido  di  manganese,  e  di 
ossido  di  ferro. 

Hatchett  considera  la  cartilagine  come  un  al- 

o 

bumina  coagulata  :  egli  trovò  che  seccata  di¬ 
venta  fragile,  e  semitrasparente;  che  si  scioglie 
facilmente  nell’acido  nitrico  caldo,  e  che  si 
converte  in  gelatina  coll’acido  nitrico  debole. 

Pelle ,  capelli ,  corno  ecc. 

La  pelle  è  l’ organo  che  inviluppa  tutto  il 
corpo,  e  si  distingue  in  epidermide,  in  tessuto 
reticolare,  e  mucoso,  ed  in  pelle  propriamente 
detta.  La  pelle  è  disciolta  interamente  dagli  al- 
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cali  fìssi,  e  lo  è  parimente  dalla  calce;  ma  len¬ 
tamente.  Sotto  l5  epidermide  sta  il  tessuto  reti¬ 
colare  detto  la  vele  del  Malpighi ,  che  contiene 
un  umore  mucilagginoso ,  che  non  è  dello  stesso 
colore  in  tutti  gli  individui,  e  da  ciò  dipen¬ 
dono  i  diversi  coloriti  della  pelle.  Davy  opina , 
che  l’epidermide  abbia  in  Lutti  gli  uomini  lo 
stesso  grado  di  trasparenza,  e  che  sia  composta 
di  carbonio,  d’idrogeno,  e  d’azoto,  e  che  nel 
muco  si  trovi  anche  l’ossigeno,  e  che  le  diverse 
proporzioni  di  carbonio,  e  d’ossigeno  produ¬ 
cano  le  differenti  gradazioni  di  colorito  ;  e  che 
la  luce  togliendo  1’  ossigeno  dal  muco  le  deter¬ 
mini:  così  operando  con  molto  vigore  la  luce 
sul  muco  del  Negro  gli  toglie  l’ossigeno  da  cui 
dipende  il  colore  bianco  ,  il  carbonio  diventa 
predominante  ,  e  la  pelle  si  fa  nera. 

La  pelle  propriamente  delta  è  una  membrana 
densa,  compatta,  e  formata  di  fibre  simili  al 
tessuto  del  feltro:  distillata  somministra  i  pro¬ 
dotti  delle  altre  sostanze  animali:  tenuta  per 
molto  tempo  nell’ aequa  s’ammolla,  s’imputri¬ 
disce,  e  forma  una  specie  di  gelatina  molle  ,  e 
sembra  essere  realmente  una  modificazione  della 
gelatina. 

Manca  ancora  molto  a  conoscersi  sulla  pelle 
dell’uomo,  e  segnatamente  su  quella  de’ diffe¬ 
renti  animali. 

I  capelli  coprono  il  corpo  di  quasi  tutti  i 
mammiferi,  e  se  ne  distinguono  varie  specie 
prese  dalla  loro  lunghezza  ,  grossezza ,  e  ruvi¬ 
dezza  ,  ed  hanno  il  nome  di  crini ,  peli ,  lana 
ecc.  Il  capello  nasce  da  un  bulbo  vescicolare 
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posto  nel  tessuto  adiposo  sotto-cutaneo,  e  pieno 
d’ una  linfa  gelatinosa  che  sembra  servire  di 
nutrimento  al  capello,  il  quale  è  in  esso  diviso 
in  due  o  tre  filamenti,  che  costituiscono  una 
specie  di  radice  :  indi  si  riunisre  in  un  solo  fi¬ 
lamento,  e  trafora  obliquamente  la  pelle,  e 
r  epidermide  da  cui  riceve  una  guaina  che 
l’ acompagna  fino  alla  sua  estremità  ove  termina 
in  punta.  Può  il  capello  essere  considerato  come 
un  tubo  epidermoideo  riempito  d’ un  midollo 
particolare  formante  un  tessuto  spugnoso  che 
occupa  il  centro  del  capello,  e  che  ne  è  la 
parte  la  più  essenziale.  E  col  mezzo  di  questo 
filamento  spugnoso ,  e  celluloso  che  si  feltrano 
Polio  animale,  che  fornisce  il  capello  stesso, 
ed  i  sughi  per  cui  esso  cresce.  Sembra  poi  es¬ 
sere  destinato  ad  espellere  alcuni  materiali  su¬ 
perflui  all’organismo,  e  che  debba  perciò  essere 
considerato  qual  organo  escretorio. 

I  capelli  neri  contengono,  secondo  Vauquelin, 
una  sostanza  animale  che  ne  forma  la  ma"«ior 
parte,  un  olio  bianco  concreto  in  piccola  quan¬ 
tità  ,  un  olio  d’  un  bigio-verdastro  in  grande 
quantità,  del  ferro  il  cui  stato  è  incerto,  alcune 
tracce  d’ossido  di  manganese,  del  fosfato  di 
calce,  del  carbonato  di  calce,  della  silice,  ed 
una  quantità  rimarchevole  di  zolfo. 

I  capelli  rossi  differiscono  dai  neri  in  ciò  che 
contengono  un  olio  rosso  ;  mentre  i  neri  ne 
contengono  un  nero.  I  capelli  bianchi  conten¬ 
gono  un  olio  scolorato  ,  e  molto  fosfato  di  calce. 

Si  hanno  esempj  di  capelli  diventati  bianchi 
in  una  sola  notte  in  soggetti  giovani  agitati  dal 


terrore-delia  morte:  accadde  in  tai  capelli  la 
rapida  diminuzione  ,  e  lo  scoloramento  dei  su¬ 
ghi  ,  che  per  illanguidimento  organico  succede 
con  lentezza  nei  vecchi. 

Il  corno  è  secco,  non  molto  duro,  e  si  ta¬ 
glia  ,  e  raschia  con  facilità.  La  sostanza  prin¬ 
cipale  del  corno  è  un  principio  cutaneo  che 
ha  la  proprietà  deiralbumina  coagulala.  Il  corno 
nella  cal laja  di  Papinio  si  può  convertire  in 
una  sostanza  molle  :  esso  è  di  natura  analoga  a 
quella  de’ capelli,  e  delle  unghie.  Posto  alla 
distillazione  se  ne  ottiene  ,  come  colla  gelatina, 
dell’  acqua  ,  del  carbonato  dJ  ammoniaca  *  del 
gas  acido  carbonico ,  del  gas  idrogeno  carbo¬ 
nato ,  e  dell’  ecpireleo;  il  carbone  è  formalo  in 
gran  parte  di  fosfato  di  calce  ;  contiene  però 
anche  del  carbonato  di  calce,  e  di  soda. 

Uova. 

I 

Due  sono  le  specie  di  uova  ,  la  prima  è  col 
guscio,  e  la  seconda  è  senza,  ed  in  cambio  è 
provvista  di  una  pelle  tenace;  tali  sono  le  uova 
delle  vipere ,  e  di  alcuni  anfibj  :  anche  le  uova 
delle  galline  troppo  grasse  hanno  alcune  volte 
un  inviluppo  che  non  è  affatto  guscio,  e  si 
chiama  crinoniuf.  Le  uova  degli  uccelli  sono 
composte  di  tre  parti  principali,  cioè  del  bian¬ 
co,  del  giallo,  e  del  guscio.  Il  bianco  è  un 
liquido  tenace,  vischioso  che  circonda  il  giallo; 
è  intralciato,  e  rinchiuso  da  una  sottile  mem¬ 
brana  ,  che  è  fibrosa,  e  piena  di  vasi  che  vi 
formano  delle  vescichette  opache  :  ha  i  carat- 
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Ieri  dell’ album  ina;  ma  contiene  della  soda  pura» 
per  cui  tinge  in  verde  le  tinture  azzure  vege¬ 
tabili,  contiene  anche  un  esilissima  quantità  di 
muriato  di  soda,  e  di  fosfato  di  calce:  lo  zolfo 
parimente,  quantunque  in  piccola  quantità,  è 
una  delle  sue  parti  costituenti  :  facendo  cuo¬ 
cere  le  uova  lo  zolfo  passa  in  gran  parte  allo 
stato  di  gas  idrogeno  solforato,  d’ onde  proviene 
l’odore,  particolare  delle  uova  cotte,  e  la  pro¬ 
prietà  che  hanno  di  tingere  in  nero  l’argento, 
e  gli  altri  metalli  bianchi. 

Il  giallo  delle  uova  è  più  o  meno  carico  di 
colore;  triturato  nell’acqua  se  ne  ottiene  una 
emulsione;  ed  è  composto  di  un’olio  giallo  gras¬ 
so  ,  d’albumina,  d’acqua,  e  d’una  traccia  di 
gelatina. 

L’  olio  d’ ova  si  ottiene  col  mezzo  della  spre¬ 
mitura  operata  da  un  torchio  sulle  ova  ben 
cotte  :  quest’  olio  è  giallo  ,  denso  ,  e  senza  sa¬ 
pore  ,  ha  1’  odore  del  giallo  d’ovo,  e  qon  molta 
facilità  diventa  rancido. 

La  membrana  interna  che  è  attaccata  al  gu¬ 
scio  è  composta  di  gelatina,  e  d’un  po’ d’ al¬ 
bumina.  Il  guscio  è  composto  di  carbonato  di 
calce  che  ne  forma  quasi  tutto  il  materiale ,  di 
nna  piccola  parte  di  fosfato  di  calce,  e  di  una 
più  piccola  di  gelatina  animale:  è  tutto  pertu¬ 
giato  con  minutissimi  fori  per  cui  la  sostanzia 
che  contiene  svapora.  Il  carbonaio  di  calce  è 
parimente  il  principale  componente  delle  perle, 
della  madre-perla,  e  degli  inviluppi  de’gam- 
bari.  Le  perle  consistono  in  istrati  concentrici 
di  carbonato  di  calce,  e  di  membrane^da  ma- 
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dre-perla  è  eziandio  composta  di  carbonato  di 
calce ,  e  di  membrane  ;  gli  inviluppi  de’  gam- 
hari  sono  formati  di  carbonato  di  calce ,  di 
fosfato  di  calce,  e  di  cartilagine.  I  medici  an¬ 
tichi  che  non  conoscevano  la  natura  delle  per¬ 
le,  le  prescrivevano  ai  loro  malati  qual  rimedio 
eroico;  ed  il  meschino  che  si  mgojava  le  perle 
pagando  a  caro  prezzo  il  rimedio  ,  e  l’ igno¬ 
ranza  medica,  si  sarebbe  ben  maravigliato  sa¬ 
pendo  che  il  prezioso  farmaco  consisteva  in  un 
po’ di  carbonato  di  calce,  e  di  membrana. 

L’  illustre  Bmgnatelli  parlando  del  guscio 
delle  uova  ,  dice  (i).  «  Avendo  tenuto  due 
galli ,  e  delle  galline  in  una  stanza  appar¬ 
tata ,  e  dato  avendo  de’ sassolini  in  un  co’  gra¬ 
ni  ,  de’quali  si  nutrivano,  i  sassolini  furono 
tutti  imbeccati  coi  grani.  Gli  escrementi  che 
mandavano  in  questo  tempo  raccolti  ed  esami¬ 
nati  non  diedero  mai  segni  di  contenere  la 
menoma  porzione  di  silice ,  di  cui  erano  i  sas¬ 
solini  ;  ma  in  vece  contenevano  del  ossisollato 
(  solfato)  di  calce,  ed  ossicarbonato  (carbonato) 
di  calce.  —  Quest’  osservazione  ci  porta  alla 
spiegazione  del  modo  con  cui  si  forma  il  gu¬ 
scio  dell’uovo  nelle  galline.  Non  si  sapea  com¬ 
prendere  ,  come  mai  si  potesse  formare  una 
quantità  sì  grande  di  ossicarbonato  di  calce  , 
che  costituisce  il  principale  ingrediente  del  gu¬ 
scio  delle  uova  nelle  galline  ;  massime  che  so- 


(i)  Trattato  elementare  di  chimica  generale  T.  IY, 
Edizione  quarta  pag.  a38. 
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venie  esse  ne  fanno  uno  al  giorno.  Non  si  po¬ 
teva  derivare  dagli  alimenti;  poiché  il  chimico 
esame  fatto  sull’avena,  della  quale  si  nutrivano 
varie  galline,  che  facevano  uova,  non  diede 
quantità  molto  sensibile  di  ossicarbonato  di 
calce.  —  Sembra  dunque,  che  nell’ alto  della 
digestione  vengano  le  pietre  silicee  cangiale  in 
calce  ;  che  nello  stesso  tempo  si  formi  dell’ os¬ 
sicarbonico  (acido  carbonico)  il  quale  scioglien¬ 
do  la  calce,  la  metta  in  istato  di  essere  assor¬ 
bita  ,  e  portata  nel  sistema  animale.  Sembra 
pure,  che  l’umore  destinato  alla  di  lui  secre¬ 
zione  sia  l’ orina.  Nelle  galline  l’ orina  viene 
trasportata  nell’ovidotto,  ove  si  attacca  alla  so¬ 
stanza  delle  uova.  L’  ossicarbonato  di  calce  , 
che  si  scontra  negli  animali  erbivori  riconosce 
un’  altra  origine. 

«  La  proprietà  di  discogliere  pietre ,  di  ter- 
«aossidare  (ossidare)  e  sciorre  metalli,  di  con¬ 
vertire  la  silice  in  calce  non  si  estende  al  sugo 
gastrico  degli  animali  erbivori.  Io  ho  trovato 
affatto  inattivo  su  queste  sostanze  il  sugo  ga¬ 
strico  de’  moutoni ,  delle  capre  ,  degli  agnelli  , 
de’ bovi,  e  simili;  la  qual  cosa  sembra  prove¬ 
nire  verisimilmente  dalla  mancanza  di  un  sol¬ 
vente  attivissimo,  qual  è  l’acido  libero,  che 
giammai  io  ho  riscontrato  nei  sughi  gastrici  degli 
erbivori.  Nonostante  l’efficacia  de’ sughi  dige¬ 
stivi  nell’ intaccare  ,  e  digerire  le  varie  sostanze 
alimentari  ;  essi  non  affettano  nè  le  pareti  dello 
stomaco  negli  animali  vivi ,  che  in  alcuni  sono 
sottilissime,  nè  i  dilicati  vermi,  finché  sono  vivi.»» 
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Orina ,  e  calcoli  orinarj. 

L’ orina  è  un  fluido  escrementizio  die  i  reni 
separano  dal  sangue ,  e  che  da  essi  penetra  ,  c 
si  raccoglie  nella  vescica  orinaria.  Monro  ha 
descritto  gli  organi  che  negli  uccelli  suppliscono 
ai  reni;  essi  sono  collocali  lateralmente  alla  co¬ 
lonna  vertebrale ,  e  vanno  a  terminare  con  due 
condotti  all’ interno  dell’ano,  ove,  giusta  l’Autore, 
spingono  l’ orina  che  è  La  materia  biancastra 
che  accompagna  quasi  sempre  i  loro  escrementi. 

L’orina  ha  delle  differenze  giusta  i  soggetti, 
lo  stato  sano,  o  malato,  ed  i  diversi  tempi, 
e  circostanze  loro  :  è  più  o  meno  acre ,  pic¬ 
cante,  acida,  salata,  nauseosa.  L’orina  dell’uo¬ 
mo  non  alterata  dimostra  coll'  analisi  essere 
composta  d’acqua,  di  gelatina,  e  d’albumina; 
probabilmente  soltanto  nello  stato  malato  ,  d’a¬ 
cido  fosforico,  urico  (1),  e  benzoico  (2)  liberi; 


(1)  L’  acido  urico  fu  scoperto  ne!  1776  da  Scheel  nel 
mentre  analizzava  i  calcoli;  è  composto  di  carbonio,  d’a¬ 
zoto,  (il  carbonio  secondo  Gay-Lnssac ,  sta  all’azoto 
nel  rapporto  in  volume  di  a  a  1  ,  appunto  come  nel 
cianogene  (  base  dell’  acido  prussico  ).  V.  1’  articolo  acido 
prussico  ) ,  d’  idrogeno ,  e  d’  ossigeno  :  non  ha  nè  odore  , 
nè  sapore,  si  precipita  dall’ orina,  o  sul  momento,  o 
qualche  ora  dopo  essere  stata  resa  ,  forma  anche  la  parte 
principale  di  quella  materia  fissa,  o  cristalli  ranciati 
ohe  l’  orina  diventata  fredda  lascia  cadere  al  fondo  del 
vaso:  è  sotto  forma  di  piccole  scaglie  quasi  insolubili 
nell’  acqua  fredda ,  ed  esige  per  disciogliersi  36o  par<i 
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di  muriato  di  soda,  e  d’ammoniaca,  di  fosfati 
di  magnesia ,  di  calce  ,  di  soda  ,  e  d’  ammonia¬ 


ci’  acqua  bollente  ;  e  la  maggior  parte  se  ne  separa  a 
misura  che  l’acqua  si  fa  fredda.  L’acido  urico  si  scio¬ 
glie  facilmente  negli  alcali  caustici  ;  e  tutti  gli  acidi,  non 
escluso  tampoco  il  carbonico ,  lo  precipitano  da  questa 
soluzione  sotto  forma  di  polvere  bianca:  da  ciò  si  rileva 
che  è  il  più  debole  degli  acidi.  Humboldt  ha  scoperto 
quest’acido  nel  regno  minerale.  —  L’acido  nitrico  di¬ 
scioglie  facilmente  quest’  acido  :  il  muriatico  non  vi  ha 
azione ,  ed  il  solforico  lo  decompone  solamente  col  mezzo 
del  calore. 

(2)  Biagio  di  Vigeners  fu  il  primo  a  conoscere  l’aci¬ 
do  benzoico ,  e  lo  descrisse  sotto  il  nome  di  fiorì  di 
bengioino  nella  sua  opera  Del  fuoco,  e  del  sale.  Parigi 
1608.  Si  chiama  benzoico  perchè  è  comunemente  estratto 
dal  belzuino  :  ma  si  ritrova  però  in  molt’  altre  sostanze  : 
esso  esiste  nei  balsami  ,  e  ne  forma  il  loro  carattere 
principale.  Goettling  lo  riscontrò  nel  balsamo  nero  del 
Perù,  Retzius  nel  balsamo  di  Tolu  ,  Bouillon-La- 
Grange  nella  radice  di  calamo  aromatico  ,  e  nella  vani¬ 
glia  ,  Lowitz  nella  cannella,  e.  nella  corteccia  della  be¬ 
tulla,  Scheele  nell’ orina  umana,  Fourcroy  e  Vauquelin 
neh’ orina  degli  erbivori,  Proust  nel  sangue,  nel  bianco 
d’uovo,  netta  gelatina,  nella  seia,  nella  lana,  nella 
spugna;  e  crede  infine  che  si  possa  ottenere  da  tutte  le 
sostanze  appartenenti  a  corni  organici ,  in  cui  1’  azoto 
antri  in  composizione. 

11  processo  immaginato  da  Devigues  per  ottenere  l’a- 
c.’do  benzoico  si  è  quello  della  sublimazione.  Si  pone 
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ca ,  e  d’uria  (3).  1/  orina  del  cavallo  è  com¬ 
posta  di  carbonato  di  calce,  e  di  soda,  di  ben¬ 


dai  belzoino  fatto  in  piccoli  pezzi  in  un  vaso  di  terra 
6enza  vernice,  a  cui  si  adatta  una  specie  di  cappello  , 
o  d’imbuto  di  cartone  sottile:  si  pone  l’ apparecchio 
sulla  cenere  calda  ,  aumentando  a  poco  a  poco  con  delle 
brace  il  calore  :  il  belgioino  si  fende  lentamente  ,  e  si 
volatilizza  in  vapori  bianchi  che  si  attaccano  al  cappel¬ 
lo  ,  il  quale  deve  essere  di  tanto  in  tanto  levato  per 
separarne  1’  acido  benzoico  ,  il  quale  allora  quando  non 
contiene  olio  empireumatico,  ossia  ecpireleo,  che  si  forma 
inoltrando  troppo  la  sublimazione ,  è  bianchissimo.  — 
Scheele  ha  indicato  il  seguente  metodo.  Si  prendono 
nove  libbre  di  acqua  di  calce  ben  preparata  nella  quale 
vi  sia  anche  un  eccesso  di  calce:  si  pone  in  un  vaso  di 
majolica  una  libbra  di  bengioino  fatto  in  polvere  fina; 
si  versano  sopra  di  esso  otto  once  d’  acqua  di  calce  :  si 
espone  il  miscuglio  ad  un  fuoco  leggere  ,  e  vi  si  lascia 
per  mezz’ora,  avendo  cura  di  mescolare  continuamente: 
si  leva  dal  fuoco ,  e  si  lascia  in  riposo  per  alcune  ore  , 
affine  tutto  1'  acido  benzoico  cada  al  fondo  :  si  decanta  , 
e  si  versano  sull’  acido  restante  altre  otto  libbre  d’  ac¬ 
qua,  e  dopo  mezz’ora  di  riposo  si  decanta  di  nuovo:  si 
ripete  lo  stesso  un'altra  volta,  o  due:  dopo  ciò  si  pone 
il  residuo  sul  feltro ,  e  si  bagna  più  volte  coll’  acqua 
calda.  Si  raccolgono  insieme  tutte  le  acque,  e  si  con¬ 
centrano  collo  svaporamento  ,  e  quando  sono  fredde  vi 
sì  versa  a  gocce  a  gocce  dell’acido  muriatico,  agitando 
continuamente  il  miscuglio,  fino  a  che  si  formi  precipitato  : 
®  tutto  ciò  che  si  depone  è  acido  concreto.  —  Si  oI-b 
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zoato  di  soda,  di  niuriato  di  potassa,  di  una 
traccia  di  urea,  e  di  acqua,  e  mucilagine. 


tiene  1  acido  benzoico  anche  col  mezzo  della  distilla¬ 
zione.  Si  prende  a  tale  effetto  una  storta  di  vetro  a 
collo  corto  e  largo,  vi  si  introduce  il  belzoino  contuso, 
e  si  riscalda  col  bagno  d’arena:  si  sublimano  al  collo 
de’ cristalli  bruni  simili  alla  cera  gialla,  e  si  cessa  dal- 
l’ operare  innalzandosi  dell’olio  empireumatico  (  ecpi- 
releo  )  :  si  purifica  poi  l’ acido  facendolo  sublimare  di 
nuovo  in  una  storta ,  oppure  sciogliendolo  nell’  acqua 
bollente,  da  cui  si  leva  l’olio  che  galleggia:  si  fel¬ 
tra,  si  conserva  in  un  luogo  fresco,  e  l’acido  si  cristal¬ 
lizza.  —  Goettlmg  propone  di  far  uso  del  carbonato  di 
potassa  :  si  prendono  per  esempio  quattro  once  di  bel- 
gioino,  si  polverizzano,  si  uniscono  a  tre  dramme  di  car¬ 
bonato  di  potassa .  ovvero  di  soda ,  secondo  Brugnatelli , 
e  si  mescolano  con  sufficiente  quantità  d’  acqua  :  indi  si 
fa  bollire  per  un’  ora ,  e  si  decanta  :  si  fa  in  piccoli  pezzi 
il  residuo  ,  e  si  fa  bollire  con  nuova  acqua  :  si  raccol¬ 
gono  insieme  le  acque,  si  concentrano  collo  svapora¬ 
mento  ,  e  diventata  fredda  la  soluzione  si  decompone 
coll’ acido  solforico,  e  se  ne  ottengono  tre  dramme  di 
acido  benzoico  puro.  — •  Fourcroy  e  Vauquelin  lo  estras¬ 
sero  dall’ orina  del  cavallo,  e  degli  altri  erbivori:  a  tale 
effetto  propongono  dì  far  Evaporare  1’  orina  ad  un  pic¬ 
colissimo  volume ,  e  di  aggiungervi  dell’  acido  muriatico 
concentrato:  l’acido  benzoico  si  precipita  sotto  forma 
polverulenta,  bianca,  cristallina,  e  si  lava  per  renderlo 
puro.  Nell'  orina  quest’  acido  è  combinato  colla  soda  ,  e 
l’acido  muriatico  ne  opera  la  decomposizione.  Avendo 


L’ urina  di  vacca  inverdisce  lo  sciroppo  di 
viole ,  e  fa  effervescenza  cogli  acidi  a  cagione 


Bucholz  fatta  un’  analisi  regolare  del  belzoino ,  ed  aven¬ 
do  osservato  che  l’ ossibenzoico  (acido  benzoico)  si  vo¬ 
latilizza  coll’  alcoole  bollente ,  egli  ottenne  1’  ossiben¬ 
zoico  col  seguente  processo  (i), 

»  Sopra  una  parte  di  belzoino  polverizzato,  conte¬ 
nuto  in  un  matraccio  si  versano  quattro  parti  di  alcoole. 
Dopo  alcuni  giorni  di  digestione  si  feltra  il  liquore  al- 
coolico.  Si  introduce  allora  in  una  gran  storta  di  vetro  , 
o  in  nn  limbicco  di  rame ,  che  contenga  ia  parti  di 
acqua  distillata.  Il  miscuglio  latteo  si  distilla  finché  la 
totalità  dell’  alcoole  sia  passata  nel  recipiente.  Allora  si 
decanta  dalla  cucurbita  il  liquore  acquoso  bollente,  che 
soprannuota  alla  materia  resinosa,  e  si  feltra  il  liquido 
ancora  bollente.  Il  liquore  feltrato  si  porta  in  terrine 
per  ottenerne  la  cristalliazzazione.  Si  può  sciorre  un’  altra 
volta  il  deposito  resinoso  in  3  parti  d’  alcoole  ,  e  distil¬ 
lare  il  liquore,  come  si  disse,  con  una  sufficiente,  quan¬ 
tità  d’  acqua.  Si  riuniscono  i  due  liquidi  acquosi  ,  e  si 
fa  svaporare  fino  all’ottava  parte  del  volume.  Quando 
tutto  l’ acido  si  è  separato  colla  cristallizzazione  ,  si  può 
purificare,  e  sbarazzarlo  dalle  ultime  parti  del  balsamo 
che  contiene  col  seguente  modo.  Si  fa  scicrre  in  5o  a 
fio  parti  d’acqua  bollente  in  un  bacino  d’argento,  di 
stagno,  o  in  un  catino  inverniciato,  e  si  là.  bollire  per 
un  quarto  d’  ora  col  suo  peso  di  carbone  in  polvere,  di 


(■)  Nel  Giornale  (li  Jisica  chimica  ec.  di  Brugnalelli.  Voi.  VI, 
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del  carbonato  di  potassa  che  contiene:  contiene 
parimente  dell’uria  che  sembra  diversa  da  quella. 


fresco  calcinato.  Il  liquido  feltrato  ancora  bollente,  la¬ 
scia  cristallizzare  dell’  ossibenzoico  col  raffreddamento 
in  bellissimi  aghi  bianchi  », 

L’  acido  benzoico  ha  un  sapore  acre  ,  caldo ,  un  po’ 
amaro ,  ha  un  odore  molto  grato  ,  che  deve  provenire 
daH’ esservi  unito  un  po’  d’olio  aromatico:  mentre  se¬ 
condo  Geise  ,  quand’  è  puro  non  ha  alcun  odore  :  si  vo¬ 
latilizza  pria  di  essere  decomposto  dal  calorico:  gettato 
sui  carboni  ardenti  si  innalza  in  vapore  bianco,  che  si 
infiamma  all’ avvicinarsi  di  una  candela  accesa:  non  è 
alterabile  all’  aria,  td  è  poco  solubile  nell’acqua  fredda: 
è  solubile  senza  alterarsi  nell’acido  solforico,  e  nel  ni¬ 
trico,  da  cui  si  separa  coll’acqua;  non  altera  sensibil¬ 
mente  lo  sciroppo  di  viole,  ma  arrossa  fortemente  la  tin¬ 
tura  di  tornasole  :  colla  sublimazione  si  cristallizza  per 
Io  più  in  aghi  prismatici,  che  sono  di  un  bianco  bril¬ 
lante  :  è  biancp  ,  opaco  allora  quando  è  in  polvere. 

Si  è  dato  1’  acido  benzoico  nelle  malattie  catarrali , 
«elle  reumatalgitidi  croniche  per  promovere  il  sudore. 
Ora  non  è  più  io  uso, 

(3)  L’ uria  o  urea  comunica  alPorina  l'odore,  ed  il  sa¬ 
pore,  e  forma  una  parte  essenziale  di  essa:  l’orina  di  uni 
uomo  sano  ne  contiene  grandissima  quantità:  quella 
però  che  si  evacua  immediatamente  dopo  il  cibo  ne 
contiene  pochissima ,  e  quella  degli  itterici  non  ne  con¬ 
tiene  quasi  punto.  Si  ottiene  l’ urea  pura  facendo  un  mi¬ 
ràglio  di  parti  eguali  in  volume  d’orina,  e  di  acido  ni¬ 
trico  ,  che  si  tiene  poi  immerso  per  alcune  ore  in  un  se$* 


deir  uomo,  una  grande  quantità  di  solfato  di 
potassa,  di  miniato  di  potassa,  e  di  acido 
benzoico. 

Nell’idropisia  dell’ uomo  1’  orina  contiene 
una  grande  (piantila  d’albumina,  diventa  lat- 
ticinosa  ;  e  col  calore,  ovvero  cogli  acidi  si  eoa* 
gula  :  nell’idropisia  proveniente  da  malattia  dì 
fegato,  l’ orina  non  contiene  punto  albumina. 

L’orina  di  colorò  die  hanno  fatto  uso  pei* 
molti  giorni  di  birra  è  carica  d' acido  fosforico* 
Il  vino  parimente  ne  aumenta  l’acido  fosforico: 
gli  alimenti  di  sostanze  animali  ne  accrescono 
1’  acido  urico. 

Nelle  malattie  infiammatorie  dell’  uomo  il  co¬ 
lore  dell’  orina  è  rosso  ,  e  hon  se  ne  separa  al¬ 
cuna  porzione  di  sale:  verso  il  finire  di  esse 
l’orina  si  fa  più  abbondante,  si  forma  un  co¬ 
pioso  precipitato  che  è  composto  di  acido  urico 


chio  pieno  di  ghiaccio,  se  ne  formano  dei  cristalli  che 
si  fanno  seccare ,  e  indi  si  sciolgono  nell'  acqua  a  cui 
s’  aggiunge  un  poco  di  carbonato  di  potassa  ,  si  svapora 
fino  al  seccamento  ;  e  per  ottenere  i’  urea  dal  nitrato  sì 
scioglie  nell’  alcool ,  si  svapora  1’  alcool ,  c  se  ne  ha  l'u¬ 
ria  pura  informa  di  cristalli:  è  dessa  d’ un  bianco  gial¬ 
liccio,  ha  un  odore  d’aglio,  un  sapore  acre,  analogo 
a  quello  del  muriato  d’  ammoniaca  ;  è  vischiosa  ,  gra¬ 
nosa,  dura,  s’ammolla  alla  superficie,  ed  allora  è  si¬ 
mile  al  mele  denso ,  attrae  1’ umidità  dall’aria,  e  si  scio¬ 
glie  in  un  liquore  bruno.  L’uria  è  formata  d’ossigeno^ 
d’azoto  in  minore  quantità  deli’ossigeno,  d’un  po’  di  c w- 
bonio  ,  e  d’ idrogeno. 
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combinato  coll'"  ammoniaca  ,  e  con  un  po’  di 
fosfato  di  calce. 

Marabelii  ottenne  da  60  libbre  d’  orina  di 
un  diabetico ,  22  once  di  zucchero  perfetta¬ 
mente  simile  a  quello  del  commercio  ,  sia  pel 
colore ,  che  pel  sapore. 

1/  orina  de’ fanciulli  contiene  una  gran  quan¬ 
tità  d’acido  benzoico,  e  nulla  affatto  di  fosfo¬ 
rico  che  è  impiegato  per  l’ aumento  delle  ioro 
ossa. 

L’  orina  degli  erbivori  bambini  non  contiene 
1’  acido  benzoico  di  cui  è  carica  nella  loro  età 
giovanile,  ed  adulta,  nè  tampoco  il  fosforico 
che  in  essi  pure  serve  alla  formazione  delle 
ossa  :  e  terminato  tal  lavoro  non  si  porta  nel- 
1’  orina  come  ne’  carnivori  ;  ma  bensì  alla  cute 
colla  materia  traspirabile,  con  cui  si  disperde  , 
ed  al  tubo  intestinale  ove  più  volte  produce 
delle  incrostazioni  di  fosfato  calcare,  e  dei  cal¬ 
coli. 

Tutte  le  sostanze  poco  solubili  nell’  orina 
possono  produrre  i  calcoli;  le  principali  di 
queste  ;  sono  il  carbonaio  di  calce  ,  e  1’  acido 
urico:  ordinariameate  un  piccolo  corpo  ne  for¬ 
ma  il  nocciolo,  all’intorno  di  cui  si  depongo¬ 
no  i  materiali  del  calcolo  che  s  aumentano  a 
strali  a  strati. 

I  calcoli  orinarj  dell’  uomo  sono  di  due  ge¬ 
neri  ;  gli  uni  semplici  ,  cioè  d'  una  sola  mate¬ 
ria  ,  oltre  la  sostanza  animale  che  li  lega  ;  gli 
altri  composti  di  due  o  più  corpi. 

Quattro  sono  le  specie  del  primo  genere  , 
cioè  calcoli  d’  acido  urico  ,  d’  urato  d’  amino - 
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niaca  ,  di  saccarato  di  calce  ,  di  sostanza  cerea . 

La  prima  specie  ha  un  colore  di  nocciolo,  è 
bernoccoluta  ,  e  piena  di  piccole  cavità. 

La  seconda  è  formata  a  strati  con  un  noe* 
ciolo  che  si  leva  facilmente,  è  bigia,  gialliccia , 
compressa. 

La  terza  è  bernoccoluta,  appuntata,  sparge 
r  odore  delle  ossa  se  si  freghi ,  ha  un  colore 
oscuro  ,  o  nerastro.  I  calcoli  di  questa  specie 
erano  chiamati  dagli  antichi  pietre  murali. 

La  quarta  è  di  una  sostanza  dura  biancastra 
fatta  a  squamine  lucide ,  è  ontuosa  al  tatto, 
fusibile  al  calore,  infiammabile  come  la  cera; 
e  perciò  Brugnatelli  la  distinse  col  nome  di 
calcoli  cerei. 

Il  secondo  genere  comprende  undici  specie. 

La  prima  è  di  acido  urico,  e  di  fosfati  ter¬ 
rei  ,  ora  in  istrati  distinti  ,  ed  ora  nò. 

La  seconda  di  uralo  d’  ammoniaca ,  e  di  fo¬ 
sfati  terrei  ,  in  istrati  ora  distinti,  ed  ora  nò. 

La  terza  di  fosfati  terrei  mescolati  insieme. 

La  quarta  di  muriato  di  calce  ,  e  di  acido 
lirico. 

La  quinta  di  muriato  di  calce ,  e  di  fosfati 
terrei. 

La  sesta  di  acido  urico  ,  e  di  urato  d’  am¬ 
moniaca. 

La  settima  di  fosfato  acidulo  di  calce,  e  di 
fosfati  di  calce ,  o  di  magnesia  saturati. 

L’  ottava  di  fosfati  terrei,  e  di  sostanza  cerea. 

La  nona  di  acido  urico  ,  o  di  urato  d’  am¬ 
moniaca,  di  fosfati  terrei,  e  di  qualche  traccia 
di  silice. 
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La  decima  di  maio  d’  ammoniaca  ,  di  fosfa¬ 
to  acidulo  di  calce,  e  di  fosfati  terrei  saturati. 

L’  undecima  di  fosfato  d’  ammoniaca ,  di  fo- 
sfato  acidulo  di  calce,  e  di  urato  d’ammoniaca. 

E  d’  uopo  rimarcare  relativamente  ai  calcoli 
in  cui  si  trova  1*  acido  urico  ,  che  esso  è  per 
lo  più  nel  centro  del  calcolo ,  e  ne  forma  il 
nocciolo,  ed  esternamente  è  coperto  di  fosfato 
di  calce,  o  di  fosfato  amrnoniaco-magnesiaco. 
Tal  calcolo  è  liscio,  o  coperto  di  cristalli  bian¬ 
chi  mollo  duri  ,  e  più  volte  è  di  gran  volume. 

I  fosfati  terrei  componenti  i  calcoli  hanno 
dei  caratteri  propri  alla  diversa  qualità  loro  , 
e  sono  di  tre  varietà,  che  comprendono  la  prima 
delle  suddette  specie. 

A.  I  calcoli  di  fosfato  calcare  sono  granellosi, 
fragili ,  spognosi ,  e  di  un  colore  bigio.  Ve  ne 
hanno  anche  di  fosfato  acidulo  di  calce  stati 
osservati  da  Brugnatelli. 

B.  Quelli  di  fosfato  amrnoniaco-magnesiaco 
che  sono  formati  di  laminette  dure  splendenti , 
talvolta  cristallizzale,  ed  impiantate  nel  calcolo 
sottoposto:  la  polvft'e  11’è  fina,  bianca,  poco 
solubile  nell’  acqua. 

C.  Quelli  di  acido  urico ,  e  di  fosfati  terrei 
mescolati  insieme:  essi  hanno  un  colore  bigio- 
bianchiccio  ,  o  rossiccio 

Nella  seconda  il  nocciolo  è  formato  per  lo  più 
d’  urato  d’  ammoniaca ,  ed  è  inviluppato  dai 
fosfati  di  calce,  ed  ammoniaco-magnesiaci  ;  rare 
volte  è  in  istrati  distinti  :  il  colore  n’  è  giallo 
misto  di  bianco. 

Nella  terza  i  calcoli  sono  ora  bianchi  ,  ora 
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bigi,  un  po’  fragili ,  e  per  lo  più  grossi,  e  ve 
ne  hanno  alcuni  coperti  di  cristalli. 

Nella  quarla  l’acido  urico  ha  un  colore  giallic- 
cio-bruno,  ed  il  saccarato  è  oscuro ,  o  nerastro: 
segando  il  calcolo  si  riconosce  la  loro  esistenza  : 
lai  calcoli  sono  formati  per  lo  più  a  strati  serrati» 

Nella  quinta  quelli  di  saccarato  di  calce,  e  di 
fosfato  terreo;  e  per  conoscerli  bisogna  segarli  in 
mezzo:  i  fosfati  sono  bianchi,  o  bigi,  ed  i  sac¬ 
carati  scuri ,  o  bruni. 

La  sesta  si  distingue  difficilmente  ai  carat¬ 
teri  esterni. 

Nella  settima  i  calcoli  sono  bigi ,  o  bianchi , 
e  sono  piuttosto  solubili  nell’  acqua  bollente. 

Nell’  ottava  i  calcoli  non  si  tagliano  facilmente 
col  temperino,  bruciano  con  una  fiamma  bian¬ 
chissima,  spargono  un  odore  aromatico,  e  lasciano 
un  residuo  nero  carbonoso  :  sono  un  po’  splen¬ 
denti  ,  e  molli  al  tatto  ;  hanno  un  colore  pun¬ 
teggiato  d’  oscuro  ,  ed  internamente  sono  bigi. 

Nella  nona  i  calcoli  danno  delì’  acido  sacea- 
rico ,  distillati  coll’  acido  nitrico. 

Nella  decima,  che  è  rara,  si  trovano  colf  a- 
nalisi  chimica  1’  urato  d’  ammoniaca ,  il  fosfato 
acidulo  di  calce  ,  ed  i  fosfati  terrei  saturati. 

NeH’undecima  i  calcoli  sono  giallo-bruni,  e  so¬ 
lubili  nell’acido  nitrico,  enei  muriatico  diluiti. 

Anche  gli  animali  vanno  soggetti  ai  calcoli  , 
e  se  ne  trovano  in  essi  di  quattro  specie,  cioè 
1.  benzoari  calcarei  della  vescica',  2.  carbonati 
calcarei.  Essi  sono  propri  degli  erbivori,  sono 
biancastri,  opachi,  fanno  effervescenza  cogli 
«cidi,  e  qualche  volta  contengono  anche  del 
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fosfato  di  calce.  Se  ne  trovò  nella  vescica  di 
{  un  solo  cavallo  una  massa  che  pesava  [f>  lib¬ 
bre  ;  3.  benzoari  di  vescica  di  fosfato  terreo. 
Sono  composti  di  fosfato  di  calce  ,  misto  tal¬ 
volta  di  fosfato  di  magnesia.  Si  trovano  più  co¬ 
munemente  ne’  carnivori.  benzoari  di  vesci¬ 
ca  di  ossalato  di  calce  ;  sono  cristallizzati  in  la¬ 
mine  romboidali  tetraedre ,  od  in  ottaedri,  e 
sono  durissimi  ,  e  poco  solubili  negli  acidi.  Se 
ne  trovarono  nella  vescica  di  un  cane  e  di  un 
topo. 

Brugnalelli  nell’  analisi  che  fece  di  un  cal¬ 
colo  della  superficie  di  sette  pollici,  e  del  peso 
di  onc.  e  un  quarto,  bernoccoluto  ed  a  ra- 
maricazioni  stato  trovato  nella  vescica  orinaria 
d’ un  cavallo,  riconobbe  essere  composto  di 
carbonati  d’  ammoniaca,  di  magnesia,  di  calce, 
e  di  materia  animale  ,  e  non  vi  trovò  punto 
fosfato  :  in  un  altro  calcolo  che  fu  scoperto  nel 
tubo  intestinale  parimente  di  un  cavallo,  e  che 
avea  la  forma  di  una  piramide  semplice  ,  e  pe¬ 
sava  once  18  e  mezza,  si  manifestò  essere  com¬ 
posto  di  fosfato  d’ammoniaca,  di  calce,  e  di 
magnesia  combinati  ad  una  materia  animale  ,  e 
li  strati  esterni ,  oltre  i  mentovati  sali,  contene¬ 
vano  del  benzoato  d’  ammoniaca  (i).  Negli  er¬ 
bivori  f  acido  fosforico  superfluo  incambio  di 
portarsi  negli  organi  orinar)" ,  prende  in  com¬ 
binazione  salina  la  superfìcie  del  corpo,  ed  il 
tubo  intestinale  ,  e  nello  stato  sano  si  elimina 
per  queste  vie. 


(i)  Y.  il  citato  suo  Giornale  T.  II,  pag.  66. 
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Melandri  ha  scoperto  una  nuova  specie  di 
calcoli ,  a  cui  diede  il  nome  di  albiperlaceo  per 
aver  essa  il  bianco  ed  il  lucido  della  perla  (i). 
Era  sì  fatto  calcolo  alla  regione  dell’ ipocondrio 
sinistro  ,  e  sotto  la  teca  aponeurotica  dei  mu¬ 
scoli  addominali  di  una  donna  d’  anni  5o:  era 
esso  grosso  quanto  un  uovo  di  gallina  ,  e  di 
figura  reniforme  ;  e  tagliato  longitudinalmente 
mostrò  1’  interna  sua  disposizione  a  strati  con¬ 
centrici  ,  un  colore  giallo  puro ,  ed  un  nu¬ 
cleo  bianco  ,  lucido-cristallino  :  sottoposto  il  nu¬ 
cleo  all’  analisi  fu  trovato  adipocera  modificata 
dalla  presenza  di  una  sostanza  odorifera  ,  ed 
il  restante  del  calcolo  si  manifestò  uniforme- 
mente  composto  di  tre  sostanze  diverse: 

1.  Di  una  materia  colorante  gialla  di  natura 
animale. 

a.  Di  pura  adipocera. 

3.  Di  una  sostanza  particolare  formante  la 
metà  circa  della  massa  totale,  e  fornita  dei 
seguenti  caratteri  : 

j.  Della  bianchezza  ,  e  lucidità  della  perla. 

a.  Di  morbidezza,  ed  ontuosità;  non  che  di 
molla  leggerezza. 

3.  Priva  di  sapore,  ed  odore. 

4-  Insolubile  nell’  acqua  ,  negli  acidi  ,  alcali , 
olj  ,  nell’  etere  ,  ed  alcool  freddo. 

5.  Fusibde  al  fuoco,  ed  avente  la  proprietà 


Ci)  Vedi  la  sua  memoria  nel  Giornale  di  fisica ,  chi¬ 
mica  ere.  di  Brugnatehi  T.  VIIT,pag.  199;  io  cui  vi  ha 
l’estesa  descrizione. 
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di  ristringersi,  e  di  convertirsi  in  una  perla 
trasparente ,  gialla  e  rossa  ,  imitante  il  topazio  * 
ed  il  giacinto. 

6.  Combustibile  solo  ad  una  temperatura  as¬ 
sai  elevata. 

7.  Solubile  nell’  alcool  bollente  ,  da  cui  si 
separa  prendendo  lo  stato  primitivo  col  raffred¬ 
damento. 

Fin  ora  non  si  conosce  che  una  specie  di 
questi  calcoli  ;  ed  ha  i  seguenti  caratteri  : 

ì.  Possiede  un  colore  giallo  puro. 

2.  Una  gravità  specifica  cs  0,900. 

3.  E  fusibile  al  fuoco,  e  si  decompone  spar¬ 
gendo  un  odore  acre  ,  ed  animale. 

4.  L’  etere  scioglie  1’  adipocera  ,  e  1’  alcool 
bollente  scioglie  successivamente  1’  albiperla  ,  la¬ 
sciando  la  sostanza  animale  colorante. 

5.  Gli  alcali  non  fanno  sentire  odore  d’  am¬ 
moniaca. 

6.  Gli  acidi  non  lo  disciolgono. 

I  calcoli  degli  erbivori  essendo  di  carbonaio 
calcare ,  hanno  un  litontritico  negli  acidi  a  grata 
acidità,  per  cui  Fourcmy  propose  di  injeltare 
nella  vescica  del  cavallo  dell’  aceto  diluito  col  - 
T  acqua  a  fine  di  scioglierli  ;  ma  sgraziatamente 
per  la  specie  umana  non  v’ha  alcun  litontriti- 
no  che  possa  essere  usato. 

Escrementi  intestinali. 

Gli  escrementi  intestinali  sono  colorati  più  o 
meno  in  verde ,  giallo  ,  nero ,  bianco  ecc.  giu¬ 
sta  la  quantità  ,  e  natura  della  bile  che  con- 
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tengono  ;  e  la  qualità  ,  e  digestione  delle  ma¬ 
terie  alimentari  da  cui  risultano.  Cambiano 
in  rosso  le  tinture  azzurre  vegetabili;  esalano 
unitamente  ai  vapori  di  natura  animale  del  gas 
idrogeno  ,  o  solforalo,  o  fosforato.,  o  azotato, 
o  carbonato  ,  ovvero  più  o  meno  misto  giusta 
le  condizioni  portatevi  dallo  stalo  organico,  o 
dalla  qualità  degli  alimenti  :  sono  facili  ad  im¬ 
putridirsi  ,  e  nelle  malattie  impropriamente  delle 
■putride  acquistano  essi  soli  nel  tubo  intestinale 
i  principali  caratteri  dell’  imputridimento.  — 
Gli  alchimisti  (  chimici  sublimi  )  credettero  dì 
trovare  in  essi  la  sognata  loro  pietra  filosofale . 

L’  analisi  la  più  completa  degli  escrementi 
dell’  uomo  è  stata  fatta  da  Bevzelius.  Egli  ne 
trattò  una  quantità  con  due  parli  d’  acqua 
fredda,  e  ne  restò  sul  feltro  una  massa  bruna, 
insolubile  nell’ acqua  ,  contenente  delle  fibre,  e 
delle  membrane  animali.  Il  liquore  feltrato  la¬ 
sciò  depositare  un  sedimento  mucillagginoso  :  il 
liquore  galleggiante  divenne  bruno  all’  aria  ,  e 
si  intorbidò  col  calore.  Dopo  qualche  tempo  il 
liquido  lasciò  cristallizzare  del  fosfato  animo* 
niaco-magnesiaco ,  il  quale  teneva  in  soluzione. 

i.  Dell'albumina,  che  venne  da  lui  ottenuta 
con  dei  fosfati ,  e  solfali,  dopo  avere  precipitalo 
coll’  alcool  il  liquido  svaporato. 

a.  Della  bile ,  la  cui  presenza  venne  indicata 
dal  precipitalo  che  gli  acidi  produssero  nel  li¬ 
quore  ;  e  dopo  lo  svaporamento  del  liquido  , 
1’  acido  impiegalo  restò  unito  alla  soda. 

3.  Una  materia  particolare  di  un  colore  bril¬ 
lo ,  che  diventò  vqssa  cogli  acidi,  si  sciolse 
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nell’acqua,  e  nell’alcool;  e  venne  precipitata 
sotto  forma  di  polvere  rossa  da  una  piccola 
quantità  di  concino  ,  ed  in  fiocchi  d’  un  bigio 
bruniccio  da  un  eccesso  di  concino;  e  sì  fatto 
precipitato  si  sciolse  nell'  alcool ,  e  nell’  acqua 
calda  ;  venne  precipitata  inoltre  la  materia  sud¬ 
detta  dal  muriato  di  stagno,  e  dai  nitrati  d’ar¬ 
gento  ,  e  di  piombo.  Si  fuse  essa  al  fuoco ,  si 
gonfiò  ,  ed  esalò  de’  vapori  ammoniacali:  dopo 
la  combustione  restò  una  cenere  ,  contenente 
un  poco  di  soda  ,  e  di  fosfato  terreo. 

Lo  sperimentatore  ha  ottenuto  da  3  once 
d'  escrementi  freschi 

grani 

Carbonato  di  soda  .  *  .  .  3,5 


Muriato  di  soda . 4 

Solfato  di  soda . 2 

Fosfato  di  magnesia . 2 

Fosfato  di  calce . 4 


JBerzelius  chiama  principio  escrementizio  la 
materia  mucillagginosa  di  un  verde  grigiastro 
rimasta  sul  feltro ,  la  quale  si  secca  facilmente 
all'  aria  ,  e  diventa  nera  alla  superficie  ;  egli 
la  considera ,  come  una  combinazione  della  ma¬ 
teria  biliosa  col  chimo;  essa  è  decomposta  dalla 
potassa  ,  e  si  scioglie  nell’etere,  e  nell’ alcool.  — 
Il  principio  escrementizio  ben  lavato  ,  e  secca¬ 
to  è  bigio;  e  dopo  la  combustione  lascia  della 
silice ,  e  del  fosfato  di  calce. 


Dietro  F  analisi  di  Berzelius  gli 
di  media  consistenza  contengono: 
Acqua . 

ÌBile . 

Albumina  .  .  . 

Estrattivo  particolare 
Sali  •  »  »  .  , 

Principj  insolubili . 

Principio  biliare 
Sostanza  particolare 
Corpi  insolubili 


79 


escrementi 


o,9 

°’9 

2,7 

1,2 


73,3 


7,o 


1 10,0 

Gli  escrementi  distillati  coll’  acqua  danno  un 
liquore  fetido,  che  contiene  una  piccola  porzio¬ 
ne  di  zolfo;  e  seccati  in  un  crogiuolo  aperto, 
si  carbonizzano,  s  infiammano,  formano  molta 
fuliggine ,  ed  il  carbone  n’  è  difficile  ad  ince¬ 
nerirsi. 

Trentasei  grani  di  cenere  provenienti  da 
mezz  oncia  di  escrementi  seccati  diedero  : 


grani 

Carbonato  di  soda . . 

Muriato  di  soda . ' 

Solfato  di  soda  misto  con  un  poco  di 
fosfato .  r 

Fosfato  di  calce  misto  con  un  po’ di  fo¬ 
sfato  di  magnesia  . . 

Silice ,  ed  una  traccia  di  solfato  di 
calce .  , 

La  materia  fecale  ha  un  sapore  insipo ,  ama¬ 
ro  ,  dolciastro  ;  la  proveniente  dai  carnivori  è 
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più  fetente  di  quella  degli  erbivori  :  non  è  nè 
acida,  nè  alcalina:  nondimeno  Vauquelìn  ha 
osservato  che  arrossa  la  tintura  di  tornasole. 

Il  meconio  (  escremento  )  de’ fanciulli  neonati 
è  una  sostanza  mucillagginosa,  ordinariamente 
senza  odore,  solubile  nell’  acqua  ,  e  nell’alcool; 
e  dà  all’  acqua  un  colore  giallo  di  zafferano  : 
distillato  in  una  storta  somministra  dell’acqua, 
dell’olio,  del  carbonato  d’ammoniaca,  e  dei 

SflS-  . 

Gli  escrementi  provenienti  da  vacche  nodrite 
con  foglie  di  rape  fecero  sentire  un  odore  un 
po’  moscato ,  così  Thaer ,  ed  Einhof ,  ed  il  sa¬ 
pore  un  po’  scipito  ,  ed  il  loro  peso  specifico 
era  di  104  *■  ,  essendo  1’  acqua  ioo,  e  conte¬ 
nevano  0,71  d*  acqua.  —  L’  acido  solforico 
concentrato  ne  sviluppò  dell’  acido  acetico  che 
parve  formarsi;  e  l’acido  muriatico  ossigenato 
(  idro-cloro  )  gli  tolse  il  color  verde.  Otto  once 
d’  escrementi  stemprati  nell’  acqua  hanno  lascia¬ 
to  sulla  tela  dieci  dramme  di  materia  fibrosa 
vegetabile.  Il  liquore  feltrato  lasciò  collo  sva- 

Jjoramento  una  materia  bruna  di  sapore  amaro, 
a  quale  era  insolubile  nell’  alcool ,  e  bruciò 
come  le  materie  animali.  La  mucillaggine  ri¬ 
masta  sul  feltro  è  quella  che  dà  il  color  verde 
agli  escrementi:  ha  il  colore  della  bile,  è  in¬ 
solubile  nell’acqua  e  nell’alcool,  nondimeno 
comunica  a  quest’  ultimo  un  leggere  color  ver¬ 
de  ;  ed  ha  tul<te  le  proprietà  di  una  sostanza 
vegetabile.  —  Quatti’’  once  di  escrementi  im¬ 
putriditi  fatti  passare  all’  incinerazione  hanno 
dato; 


Calce . . 

Fosfato  di  calce  ...... 

Magnesia  . 

Ferro 

Albumina  ,  ed  ossido  di  manganese 

Silice . 

Sabbia  ,  ed  argilla  ferruginosa 
Muriato ,  e  solfalo  di  potassa  .  . 
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grani 

J2,C> 


12,5 


i4,o 
52,0 
1 60,0 
12,0 


Gli  escrementi  degli  erbivori  contengono  al¬ 
cune  volte  de’  calcoli  che  sono  di  fosfito  cal¬ 
care  ,  o  magnesiaco  ,  portandosi  1’  acido  fosfo¬ 
rico ,  che  non  prende  in  essi  le  vie  orinarie; 
non  solo  alla  pelle;  ma  eziandio  al  tubo  inte¬ 
stinale  ove  si  formano  anche  delle  incrostazio¬ 
ni.  —  Nel  tubo  intestinale  dell’  uomo  si  sono 
trovati  parimente  de’  calcoli  ;  e  ne  vennero 
evacuati  più  volte  in  grande  quantità  in  un 
solo  giorno.  Barbette  ,  Solano ,  Vogel  ne  vide¬ 
ro  sortire  duecento  in  questo  spazio  di  tempo  , 
e  Russcl  quattrocento  :  il  loro  volume  general¬ 
mente  non  eccede  quello  di  una  nocciuola. 
L’illustre  Rubini  divide  i  calcoli  che  sortono 
dal  tubo  intestinale  dell’  uomo  in  epatici ,  in 
gastrici ,  ed  in  misti  ,  ovvero  epato- gastrici  (1).. 

Gli  epatici  procedono  da  qualche  punto  del 
sistema  epatico  ;  i  gastrici  si  formano  dentro  il 
tubo  gastrico;  ed  i  misti  incominciati  nel  siste- 


(1)  Pensieri  sulla  varia  origine,  e  natura  de’ corpi 
ìalcolosi  eoe.  Verona  1808. 
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ma  epatico ,  crescono ,  e  si  finiscono  nel  tubo 
gastrico.  1  calcoli  evacuati ,  preceduti  ,  ovvero 
duranti  i  sintomi  indicanti  malattia  di  fegato  , 
danno  luogo  a  credere  essere  epatici:  sono  in 
tulta  la  loro  sostanza  ontuosi ,  per  lo  più  gial¬ 
li  ,  o  verdi  ,  non  hanno  alcun  nucleo  ,  sono 
per  lo  più  specificamente  più  leggeri  dell’  ac¬ 
qua  ,  esposti  al  fuoco  si  liquefano  ,  ed  ardono 
con  fiamma  ,  si  sciolgono  più  o  meno  negli  olj  » 
e  nell  alcool.  I  calcoli  epatici  sono  prodotti 
dalia  bile ,  ed  al  dire  di  Moreleot  si  dovreb- 
bero  considerare  come  una  materia  resino-mu- 
cosa  ,  o  aclipocera  saturata  d’  ossigeno  ,  ed  in 
parte  nello  stato  di  sapone.  I  calcoli  gastrici 
hanno  un  nucleo  più  o  meno  duro  ,  sono  bi¬ 
gi  ,  bruni  ,  neri ,  specificamente  più  pesanti  del- 
1’ acqua  ,  resistono  al  fuoco,  non  sono  solubili , 
nè  negli  olj  ,  nò  nell'  alcool ,  e  sono  composti 
di  diversi  sali  a  base  terrea.  Gli  epato- gastrici 
presentano  nel  centro  i  caratteri  degli  epatici , 
e  la  loro  corteccia  indica  i  gastrici. 

I  calcoli  epatici  si  portano  talvolta  nello  sto¬ 
maco  e  sono  anche  vomitali.  Nello  stomaco 
de’  ruminanti  non  si  trovano  lai  calcoli  ;  ma 
in  cambio  delle  masse  a  guisa  di  palle,  formate 
di  peli  o  crini,  che  questi  animali  inghiottisco¬ 
no  col  leccarsi,  che  diventano  molto  dure,  e  si 
coprono  d’ una  crosta  dura ,  e  lucente,  ed  han¬ 
no  il  nome  di  egagropili  (  da  di  ca¬ 

pra,  'é-ypm  selvaggia,  5r'*ef  palla  di  lana  )  J3 ra¬ 
gnatela  descrive  (1)  dei  pezzi  di  calza  di  figu- 


('/  V.  i!  citato  mìo  Giornale  tom.  2.  pag  72. 
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ra  irrésolare  stati  trovali  nello  stomaco  di  un 
bue  ,  i  quali  erano  coperti  d’ una  vernice  nera 
e  lucida  a  guisa  di  quella  degli  egagropili  ; 
fatto  bollire  uno  di  tai  pezzi  nell’  acqua  parve 
indurarsi  ;  V  alcool  parimente  vi  restò  inerte: 
tutta  la  massa  secca,  cimentata  col  fuoco  in  una 
storta,  diede  del  gas  flogogene  carburato,  un 
ecpireleo  ammoniacale  ,  e  lasciò  un  carbone  , 
il  ^uale  trattato  coll’  ossiacetico  mostrò  conte¬ 
nere  dell’  ossifosfato  di  calce. 

Naturale  decomposizione  de '  corpi  animali 
ossia  putrefazione. 

I  corpi  animali  morti  per  isciogliersi  in  pu¬ 
trefazione  bisognano  di  due  condizioni,  l’ una 
di  contenere  una  certa  dose  di  umidità  (  gli 
animali  inariditi  non  si  imputridiscono  )  ;  e 
i’  altra  il  calorico  ai  14  gradi  sopra  lo  zero 
(  il  gelo  arresta  la  putrefazione  ).  Si  manifesta 
col  sussidio  di  tai  circostanze  un  movimento  in 
tutta  la  massa ,  la  quale  si  fa  calda  ,  e  si  gon¬ 
fia  ,  sviluppa  dell’ammoniaca,  del  gas  idrogeno 
carburalo  ,  fosforato  ,  solforato  ,  nitrogeno  ,  e 
del  gas  acido  carbonico  ,  ed  unitamente  si  in¬ 
nalza  un  vapore  acquoso  ,  ed  una  materia  ani¬ 
male  oliosa  :  il  tutto  si  disperde  nell’  atmosfera  , 
allorché  la  putrefazione  accada  sotto  la  libera 
di  lei  influenza  ;  il  residuo  consiste  in  un  cen¬ 
tesimo  od  un  millesimo  del  gran  lutto  ,  ed  è 
una  materia  d’  apparenza  terrea  ,  che  è  un  com- 
. posto  di  fosfati  terrei,  di  sostanze  carbonose  , 
ed  anche  metalliche  (  V.  ciò  che  si  è  detto  nel 
voi.  i.  pag.  69  ) 
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PARTI  E  PRODOTTI  SPECIALI 

\ 

DEL  REGNO  ANIMALE 

che  formano  oggetto  della  materia  medica. 


Apis  mellifica. 

(  Ape  ,  Pecchia.  ) 

Classe  V.  Insetti  (  i).  —  Ordine  V.  Imenopteri . 

Genere.  Apis.  Ha  le  mascelle  dentate  ,  quat¬ 
tro  zanne  ,  e  la  lingua  fessa  ,  incurvata  ,  che  è 
situata  tra  due  guaine  fornite  di  due  valvole. 
Le  antenne  sono  tronche  ,  e  le  ali  piane.  Le 
femmine  hanno  un  pungolo  nascosto.  I  bachi 


( i )  Gli  insetti  sono  nella  quinta  classe  del  sistema  di 
Linneo  che  divise  il  regno  animale  in  sei  classi.  Nella 
prima  pose  i  poppanti  ;  nella  seconda  gli  uccelli  ;  nella 
terza  gli  anfìbi  ;  nella  quarta  i  pesci  ;  uella  quinta  gli 
insetti  ;  e  nella  sesta  i  vermi.  Io  segno  principalmente  la 
classifica?  one  di  questo  immortale  Naturalista. 

La  dottrina  degli  insetti  ha  il  nome  di  entomologia 
Oprino,  insetto  discorso). 

Gli  insetti  (  da  inseco  perchè  il  loro  corpo  è  a  tagli 
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sono  senza  piedi,  e  vengono  nutriti  dalle  api 
entro  le  loro  celle ,  che  sono  esamone.  La  larva 
è  compiuta. 


o  crené)  sono  animali  senza  vertebre,  9enza  branchie 
(  organi  respiratori  dei  pesci  posti  ad  ambi  i  lati  della 
loro  testa  ,  e  composti  di  lame  disposte  le  une  a  fianco 
delle  altre),  senza  organi  cireolatori,  od  al  più  non  ne 
hanno  che  l’abbozzo;  Sono  forniti  di  nervi,  e  di  lunghi 
vasi  che  ondeggiano  nel  loro  addomine,  e  fanno  le  veci  non 
solo  del  fegato,  ma  eziandio  di  tutte  le  gianduia  secre¬ 
torie  :  con  un  corpo  articolato,  e  con  membra  articolate: 
sono  ovipari,  hanno  un  cuore  con  un  ventricolo  (Cu- 
vier  rimarca  che  la  forma  dei  loro  organi  secretori  sem- 
^jr^escludere  1’  esistenza  del  cuore  )  ;  il  sangue  freddo 
e  bianco  ;  ed  almeno  sei  piedi  :  generalmente  sono  for¬ 
niti  anche  di  antenne  {Palpi ,  Antennulae  ,  Tentacula  ) , 
che  sono  specie  di  corna  mobili ,  ed  articolate,  di  cui 
n’ è  armata  anteriormente  la  testa:  talvolta  sono  due, 
per  lo  più  quattro,  di  rado  sei  :  non  è  ancora  noto  il 
loro  uso  ,  rua  sembrano  servire  a  tasteggiare  i  corpi  per 
conoscerli.  Hanno  dei  fiori  laterali  chiamati  stimmi  che 
sono  gli  organi  esterni  della  respirazione:  mancano  di 
orecchi  esterni ,  di  aperture  nasali  ,  e  la  loro  bocca  non 
ha  denti  incastrati.  Ciascun  insetto  alato  si  trasforma  tre 
volte  ,  ed  alcuni  mutano  prima  la  pelle  G  fino  a  9  volte. 
Primamente  dall’  uovo  sorte  un  bruco ,  o  baco  ,  che  in 
alcuni  si  chiama  larva ,  o  verme  (Larva,  Eruca,  Vermis): 
è  molle,  succoso,  e  sterile  :  si  occupa  soltanto  del  man¬ 
giare  ,  e  cambia  tre,  ed  anche  quattro  volte  la  pelle;  e 
si  hanno  esempi  che  alcuni  bachi  se  ne  rivestirono  per 
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Specie.  Mellifica.  È  coperta  di  corto  pelo , 
Ila  il  torace  grigio,  1’ addomiriè  nero-bruno ,  le 
cosce  al  di  fuori  pelose  ,  al  di  dentro  trasver- 


fino  nove  volte.  Il  baco  cresciuto  si  trasforma  in  larva 
(  Pupa  )  ,  la  quale  poco  o  niente  cresce  ,  ed  è  pur  essa 
sterile.  La  larva  ,  o  come  altri  dicono  la  trasformazione 
è  compiuta,  allora  quando  il  baco,  o  larva  può  moversi, 
nutrirsi,  e  rassomigliare  ad  insetti  perfetti;  così  è  nei 
granelli,  nei  ragni  ed  altri;  è  semicompiuta  (  Seminynplia 
Bergmanni)  quando  si  move  e  mangia  ,  ed  ha  le  guaine 
delle  ali.  Il  baco  di  questa  larva  è  fornito  di  sei  piedi , 
si  move  ed  è  senz’  ali  :  ne  presentano  l'esempio  il  grillo, 
il  cimice  ,  le  bilanoette.  Incompiuta  (  Nympha  Bergmanni  ) 
quando  ha  le  ali  ed  i  piedi  immobili.  Il  baco  di  questa 
larva  ora  è  senza  piedi  ,  ed  ora  ne  ha  sei  e  più  :  e  si 
move  lentamente:  così  si  osserva  nelle  formiche,  e  nelle 
api.  E  trasformazione  coperta  (Pupa  Bergm.,  Crisalide, 
Aurelia)  quando  vi  ha  un  involto  di  pelle  coriacea,  per 
la  quale  però  si  può  distinguere  la  parte  anteriore,  e 
posteriore  del  corpo  colle  di  lui  membra  :  così  avviene 
agl’insetti  lepidopteri.  È  racchiusa  (coarctata)  (Crysallis 
Berg.,  Crisalide,  Aurelia  )  se  si  presenti  in  nua  palla  ovale 
in  modo  che  non  si  possa  distinguere  alcuna  parte  del 
corpo.  Le  ultime  tre  specie  di  larve  spesso  sono  chiuse 
in  una  cella  particolare  che  è  preparata  dal  baco  prima 
che  si  trasformi.  Alcuni  bachi  con  un  umore  vischioso 
legano  insieme  diverse  materie  estranee,  e  si  formano 
una  forte  cella  come  i  bachi  degli  scarafagi  ,  ed  il  for¬ 
micaleone  ;  altri,  e  particolarmente  i  bachi  delle  fale¬ 
ne  (falene  da  <?«*!  rilnco,  brillo:  nome  di 


87 


talmente  striate.  La  bocca  composta  di  un  lab¬ 
bro  superiore  di  frequente  apparentissimo  ,  di 


due  forti  mascelle  , 


di  due 


farfalla  così  chiamata,  perchè  è  attratta  dalla  luce,  cicin¬ 
dela),  hanno  le  antenne  setolose  o  in  forma  di  pettine. 
Per  lo  più  volano  solo  di  notte  per  nutrirsi  o  propa¬ 
garsi  :  di  giorno  stanno  nascoste  :  i  maschi  però  di  al¬ 
cune  specie,  e  d’  alcune  famiglie  compajono  anche  dopo 
mezzo  giorno,  e  alla  sera  (  i  bachi  pure  mangiano  per 
lo  più  soltanto  di  notte):  coll’umore  vischioso  che  irt 
alcuni  vasi  del  loro  corpo  si  separa,  e  per  mezzo  di  al¬ 
cuni  organi  a  tal  fine  formati  fauno  un  filo  con  cui 
compongono  un  bozzolo  ,  ossia  una  cella  ovata  ;  altro 
come  i  bachi  del  calabrone  (  Tenthredo  ),  circondano  se 
stessi  solo  con  un'ampia  rete:  altri  bachi  vengono  nu¬ 
triti  dai  vecchi  insetti  in  alcune  particolari  celle,  e  1« 
chiudono  superiormente  quando  quelli  sono  per  trasfor¬ 
marsi  in  larve;  come  ne  danno  esempio  le  vespe,  e  lo 
api.  Le  larve  nude  ,  ossia  prive  di  bozzolo  ,  ora  si  sos¬ 
pendono  per  l’estremità  del  corpo,  come  quelle  dei  pa- 
pilioni  diurni,  ora  avvolgono  un  filo  alla  parte  anteriore 
del  loro  corpo,  e  vi  stanno  obliquamente  attaccate  (  Pa» 
pilio  Machaon,  Podalirius  ecc.  ). 

Quando  l’insetto  si  è  completamente  sviluppato  tra¬ 
fora  la  larva  che  lo  rinchiudeva  ,  e  si  presenta  più  o 
meno  presto  colle  forme  di  un  insetto  ben  formato  (  Ima¬ 
go  ,  lnfectum  declaratuin  ,  perfectum  ). 

La  classe  degli  insetti  fu  divisa  dall’-immortale  Lin¬ 
neo  in  sette  ordini  ,  e  tal  divisione  è  tutt’  ora  general¬ 
mente  adottata:  (  Guvier,  e  Dumeril  nella  loro  Anatomia 
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mascelle  ,  e  cV  un  labbro  inferióre  lunghissimi 
formanti  una  tromba  piegata  al  di  sotto:  tora¬ 
ce  grandissimo  ,  molto  ottuso  posteriormente ,  a 


comparve,  non  se  ne  allontanarono  che  con  piccole  va¬ 
riazioni  )  ,  e  sono  i  seguenti. 

1.  Coleopteri ,  o  Scarabei  (Coleoptera  da  *«Aeè r  in¬ 
viluppo  poi  ala):  hanno  ali  cornee,  e  per  Io  più 
anche  due  ali  membranose ,  che  sono  allora  coperte 
dalle  cornee  dette  perciò  elitre  (  Elytra  da  ì^vrptv 
guaina  ,  inviluppo  )  o  ali  coprenti  :  si  rimarca  lo  scu¬ 
detto  che  è  separato  dal  dorso  per  mezzo  di  una 
giuntura  obliqua  ,  è  posto  fra  le  ali,  ed  è  comunemente 
più  corto  deìl’  addotnine  :  i  papilioni  ,  e  moit’  altri  in¬ 
setti  ne  mancano;  sei  piedi,  due  mascelle  cornee,  e 
due  membranose  ,  e  la  bocca  coperta  superiormente  da 
uno  scudo,  ed  inferiormente  chiusa  dalle  labbra. 

2.  Emi pt eri ,  o  scmialati  (  Heuiiptera  da  tiparvs  metà 
7fT(p'ot  ala):  hanno  le  ali  cornee  dimezzate,  cioè  metà 
coriacee  ,  e  metà  membranose  ,  o  quattro  ali  membra¬ 
nose  senza  le  cornee  :  la  bocca  è  generalmente  rivolta  al- 
l’ indietro ,  ed  inclinata  verso  il  petto,  e  talora  è  fornita 
di  mascelle  coperte  e  di  zanne  (  punte  o  protuberanze 
che  servono  a  prendere  1’ alimento),  ora  di  un  sorbitolo 
curvo  (è  corneo,  formato  di  un  fòdero  composto  di  due 
foglie,  e  di  fine  setole  diverse  di  numero,  ed  il  suo 
nome  ne  indica  1’  uso  ;  ed  è  distinto  dail’  elmo  (  Galea  ) 
che  è  in  forma  di  tubo,  è  ottuso,  e  copre  le  mascelle. 

3.  Lepidopteri ,  o  papilioni  (  Lepidoptera  da  àeir'ic 
squama  7.-npòi  ala  ).  Hanno  quattro  ali  coperte  di  poi- 
veri  simili  a  piumiccine,  ovvero  squamette:  la  bocca  for¬ 
cuta  di  feanne  :  la  lingua  spirale  ed  il  corpo  peloso. 


cui  sono  attaccate  quattro  ali  membranose,  ner¬ 
vose,  piuttosto  piccole:  addome  ovale,  o  co¬ 
nico  unito  al  torace  per  un  punto  troncato  o 


4-  Neuropteri  o  ad  ali  venose  (Nenroptera  da  vtvpot 
nervo  pòv  ala  ).  Hanno  quattro  ali  ,  i  cui  vasi  più  fer¬ 
mi ,  quasi  come  nervi,  o  vene  reticolate,  si  dilatano  dentro 
della  membrana,  che  è  semplice,  e  spesso  trasparente. 

5.  Jmenopteri  o  ad  oli  sottilissime  (  Hymenoptera  ,  da 
vpcn»  membrana  jrrspàv  ala).  Quattro  ali  membranose 
che  sembrano  quasi  di  pergamena:  due  sono  superiori, 
e  nel  contorno  posteriore  sono  fornite  di  un  uncino  cur¬ 
vato  in  basso,  per  cui  s’attaccano  sì  fortemente  alle  ali 
inferiori  che  sembrano  cresciute  insieme.  Alcune  specie 
sono  senz’ali.  Hanno  mascelle  forti,  e  spesso  anche  un 
sorbitojo.  Fra  i  due  occhi  più  grandi  ne  stanno  sempre 
tre  altri  più  piccoli.  All’  addomine  sono  forniti  di  un 
pongolo  setoloso,  almeno  le  femmine,  che  è  situato  Ora 
dentro  ,  ed  ora  fuori  del  corpo. 

6.  Dipteri  o  bialati  (  Diptera  da  foit  due  irrepcs  ala), 
due  ali,  ed  invece  delle  inferiori  due  piccole  squame, 
e  da  ciascuna  parte  un  bottoriico.  Alla  bocca  hanno  un 
sorbitojo  ,  che  ora  è  racchiuso  in  una  guaina  ,  ora  è  tra 
due  zanne:  sono  privi  di  mascelle,  ed  hanno  gli  occhi 
reticolati ,  e  grandi. 

7.  dipteri,  o  senz’  ali  (Aptera  da  *  privativo,  vale  sen- 
za,  XTipò*  ala).  Privi  di  ale;  formano  un  naturale  pas¬ 
saggio  ai  vermi.  La  loro  trasformazione  è  compiuta  : 
poiché  dall’  uovo  nasce  un  insetto  novello  nella  sua  pro¬ 
pria  forma,  si  riveste  di  pelle  alcune  volte,  e  non  si 
muta  che  nel  colore  e  nella  grandezza,  In  alcuni  però 
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concavo  alla  base,  con  sette  anelli  nei  maschi , 
e  con  sei  nelle  femmine:  armato  in  queste  ,  e 
così  pure  nelle  api  operaje,  di  un  pungiglione 
(  aciileus  che  è  comunemente  un  tubo  sottilis¬ 
simo  ed  acuto  ,  ora  vaginato  ,  ed  ora  nò  ,  e 
serve  di  difesa,  e  per  nascondere  la  uova). 
I  tarsi  (  la  pianta  del'  piede  )  sono  di  cinque 
articoli,  ma  il  primo  de’  posteriori  è  sempre 
più  grande,  e  d’urta  figura  quadrata.  Queste 
api  vivono  in  compagnia  e  colla  cera  che  rac¬ 
colgono  dai  fiori  si  fabbricano  celle  esagone. 
Uno  sciame  d’  api  ha  una  femmina  per  regina 
la  quale  abita  in  una  cella  più  grande  ,  ed  è 
alimentata  dai  maschi,  o  fuchi,  e  da  altre  api. 
Essa  depone,  al  riferire  di  Beaumur  3o  fino  a 
4o  mille  uova,  dalle  quali  nascono  le  regine, 
ì  maschi,  e  le  api  operaje,  che  Reaumur 
rimarca  essere  neutre  di  sesso.  (  V.  sul  regno  , 
sulla  popolazione  ,  e  sui  maravigliosi  lavori  di 


si  aggiungono  alcune  parti  come  nelle  scolopendre,  e 
nelle  zecche.  Alcuni  hanno  il  capo  ed  il  petto  cresciuti 
insieme,  ossia  connessi:  alcuni  hanno  sei  piedi,  altri 
otto  fino  a  cento:  alcuni  hanno  due  mascelle  nude, 
altri  coperte:  se  ne  osservano  di  quelli  armati  di  proho - 
ioide  (  prominenza  membranosa  che  sta  alla  testa,  ohe  può 
allungarsi  ed  accorciarsi,  ed  ali’ estremità  si  apre  in  due 
labbra,  ed  è  distinta  dal  rostro ,  e  dall'  elmo  :  il  pruno 
è  di  natura  cornea,  e  contiene  una  o  più  setole  in  un 
fodero  articolato;  ed  il  secondo  è  iti  forma  di  tubo  ot¬ 
tuso,  e  copre  le  mascelle).  Il  numero  degli  occhi  ,  che 
per  lo  pili  sono  semplici  ,  è  vario. 
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questo  prezioso  inselLo  Reaumur ,  Mérnoires  , 
Jiozier  cours  d’ agri  culture  ,  Bernard ,  Mémoire 
sur  V  éducation  des  abeilles.  ) 

Parti  medicamentose.  Il  sugo. 

Il  sugo  che  naturalmente  depone  la  pecchia 
si  chiama  mele  che  è  una  sostanza  vischiosa  ». 
assai  densa  ,  che  ha  un  sapore  dolcissimo  ,  ed 
un  odore  un  po’  balsamico  :  l’  ape  dopo  avere 
succiato  colla  sua  tromba  il  sugo  dolce  che  la 
natura  prepara  nei  nettari  di  varie  piante,  ed 
avergli  dato  una  particolare  elaborazione  ne  suoi 
visceri  digerenti  lo  depone  dopo  qualche  tem¬ 
po;  ed  è  il  mele. 

Il  mele  che  cola  spontaneamente  dai  favi  è 
il  più  puro,  e  si  chiama  mele  vergine,  ha  un 
colore  bianco  ,  o  gialliccio  ,  ed  è  prettamente 
dolce ,  cioè  non  lascia  scorgere  alcun  altro  sa¬ 
pore.  Spremendo  poi  dolcemente  i  favi  ,  dopo 
averli  un  po’  riscaldati  ,  si  ottiene  il  secondo 
mele ,  che  è  di  minor  pregio  del  primo  ;  esso 
è  misto  con  un  po’ di  cera,  ed  ha  subito  una 
modificazione  che  ne  ha  alterato  un  po’  la  na¬ 
tura  a  motivo  del  calore  adoperato  per  estrarlo. 

Il  sapore ,  1’  odore ,  ed  il  colore  del  mele  va¬ 
riano  secondo  la  diversità  delle  piante  da  cui 
le  api  ne  hanno  succiato  il  sugo.  Le  api  che 
vivono  in  vicinanza  di  campi  seminali  di  rape 
danno  un  mele  d’  un  colore  carico,  ed  in  cam¬ 
bio  quelle  che  si  nutrono  coi  fiori  di  tiglio  lo 
danno  bianco,  e  d’ un  odore  gratissimo. 

Le  api  di  certi  paesi  danno  un  ottimo  mele  ; 
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e  quelle  di  altri  lo  danno  cattivo.  II  mele  di 
IN  a  r bona ,  e  della  Lituania  è  molto  stimalo:  ha 
un  colore  bianco  ed  un  odore  soavissimo  ,  al¬ 
lorché  raccolto  dalle  api  che  si  nutrano  prin¬ 
cipalmente  dei  fiori  di  tiglio.  11  mele  della 
Prussia  è  di  poco  valore  ,  è  più  o  meno  colo¬ 
rato  ,  frequentemente  d’  un  bruno  carico ,  e 
talvolta  ,  benché  di  rado  ,  è  verde.  Il  mele 
delle  api  selvagge  del  Luneburg ,  e  dei  boschi 
deila  Polonia  è  il  peggiore;  ha  un  colore  molto 
carico  ,  ed  un  sapore  cattivo. 

Plinio  parla  del  mele  velenoso  che  davano 
le  api  dei  contorni  dell’  Eraclea  Pontica  ,  e 
Smith  Partorì  descrive  i  terribili  effetti,  che 
produce  il  mele  velenoso  che  si  ha  dalla  parte 
occidentale  della  Pensilvania  vicino  all’  Ohio. 
Gli  avvelenati  cadono  iti  vertigini,  in  delirio  * 
mandano  spuma  dalla  bocca,  e  soffrono  dolori 
addominali  ,  e  diarrea  :  di  rado  però  muojono. 
Non  si  ha  un  segno  sicuro  dai  caratteri  del 
mele  velenoso  ;  alcuni  vogliono  sia  d’  un  colore 
cremesi  ,  o  d’  un  colore  rosso-bruno ,  o  che 
abbia  maggiore  consistenza  del  buono;  ed  altri 
pretendono  che  non  si  distingua  per  alcun  ca¬ 
valiere.  11  mele  velenoso  si  trova  segnatamente 
nella  Caiolina  meridionale,  nella  Georgia,  nelle 
due  Floride  ;  ma  soprattutto  nella  settentriona¬ 
le  e  nelle  montagne  della  Scozia.  In  Sardegna 
e  principalmente  nei  contorni  d’  figliastra  il 
mele  é  amaro.  Le  piante  che  contribuiscono  al 
mele  velenoso  o  cattivo  sono  la  Kalinia  angu- 
stifoha ,  e  la  Lati f olia  di  Linneo,  la  Kalmia  hirsuta 
di  Waltz  ,  1’  Andromeda  mariana ,  il  Rhododen - 
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drum  maximum  ,  X  Azalea  nudijlora ,  la  Datura, 
stramonium  ,  e  molle  altre  piante  velenose.  E 
à  rimarcarsi  che  sullo  stesso  albero  si  trovano 
degli  alveari  che  contengono  mele  velenoso  ,  e 
degli  altri  no:  così  pure  nel  medesimo  alveare 
vi  sono  talvolta  desiavi  velenosi,  ed  altri  no. 

Il  mele  più  consistente,  e  bianco  si  è  quello 
che  contiene  maggiore  quantità  di  materia  zuc¬ 
cherosa  solida ,  e  si  trova  in  esso  un  acido 
della  natura  di  quello  dei  sughi  zuccherosi.  - 

11  mele  detto  greggio  (  e  così  anche  il  detto 
' vergine  )  contiene  delle  particelle  di  cera , 
e  della  mucillaggine  di  cui  bisogna  sbarazzarlo 
per  farne  uso  in  medicina  ;  ed  a  tale  effetto 
una  parte  di  esso  si  fa  bollire  con  due  parti 
d’acqua  a  cui  si  aggiunge  del  bianco  <1’  uovo: 
si  forma  allora  la  spuma  sul  liquore,  che  si  le¬ 
va  per  servirsene  anche  di  essa  ,  indi  si  feltra, 
e  si  concentra  con  lenta  bollitura  fino  alla  giu¬ 
sta  consistenza.  Si  depura  il  mele  facendolo 
anche  bollire  colla  polvere  di  carbone,  ovvero 
con  quella  dei  gusci  d'  uovo  di  gallina  combi¬ 
nato,  come  sopra,  coll’  acqua  :  indi  si  feltra  e  si 
concentra.  —  E  proposto  per  imbiancare  il 
mele  di  esporlo  alla  congelazione  per  tre  setti¬ 
mane  nella  neve  in  un  luogo  ombreggiato  ere* 
tenendolo  in  un  vaso  che  non  sia  conduttore 
del  calorico,  p.  e  in  un  vaso  di  terra  o  di  ma- 
jolica  :  il  mele  non  gela  ,  ma  si  fa  chiaro ,  e 
duro  come  lo  zucchero  (i). 


(i)  Nel  Giornale  di  fisica  chimica  ecc. ,  di  BrugnateUi 
T*  VI ,  pag.  a45  a  i8i3. 
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La  cera  si  dovrebbe  considerare  qual  pro¬ 
dotto  vegetabile  piuttosto  che  animale  ;  sembra 
però  che  1’  ape  sia  qualche  cosa  di  pili  di  un 
semplice  conduttore  di  essa ,  ma  che  dati  certi 
materiali  alti  a  questa ,  li  elabori  con  un  pro¬ 
cesso  proprio,  e  produca  la  cera.  Quindi  noi 
considereremo  la  cera  della  pecchia  come  un 
prodotto  animale.  Secondo  Huber  il  principio 
da  cui  le  api  preparano  la  cera  è  la  parte 
zuccherosa  del  mele.  Il  polline  non  vi  contri¬ 
buisce  ;  imperocché  le  api  rinchiuse ,  e  no- 
drite  semplicemente  di  polline  non  danno  ce¬ 
ra  :  le  api  nodrite  di  zucchero  danno  molta 
cera.  Secondo  Hunter  la  cera  si  separa  sotto 
gli  anelli  scagliosi ,  che  coprono  la  parte  po¬ 
steriore  delle  api.  La  cera  tal  quale  sorte 
dall’ alveare  è  più  o  meno  gialla,  di  un  odore 
aromatico  che  proviene  da  sostanze  estranee  ; 
ma  tenuta  esposta  all’aria  perde  il  colore,  e 
1’  odore  ;  si  fa  bianca  ,  si  scioglie  nell’  alcool  , 
e  nell’  etere  bollente,  da  cui  si  precipita  col  raf¬ 
freddamento.  Gli  alcali  caustici  si  combinano 
colla  cera  ,  e  formano  con  essa  una  specie  di 
sapone.  La  cera  ha  molle  proprietà  analoghe 
agli  dlj  grassi ,  e  poco  differisce  dal  burro  ve¬ 
getabile  ,  ed  è  composta  in  gran  parte  di  car¬ 
bonio  ,  di  una  minore,  parte  d’  ossigeno ,  e  di 
una  più  piccola  d’  idrogeno. 

Diversi  vegetabili ,  come  già  si  disse  ,  danno 
della  cera.  Proust  ottenne  dalla  fecula  del  sem¬ 
previvo  minore  della  cera  bianca  ,  friabile  ,  e 
senza  odore  :  i  fichi  ,  le  prune  ,  gli  aranci , 
V  uva  sono  coperti  di  uno  girato  di  cera  ;  la 
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crosta  farinosa  della  carta  in  cui  sono  involti 
gli  aranci  del  Portogallo  è  cera  :  la  superficie 
delle  foglie  di  alcuni  alberi  è  coperta  di  una 
vernice  che  è  cera.  La  Myrica  ceri] era,  Yan- 
gustifolia  ,  la  laiifolia  ,  e  la  cordijolia  sommini¬ 
strano  colle  loro  bacche  ,  che  sono  del  volume 
di  un  grano  di  pepe  ,  della  cera  da  cui  si  ot¬ 
tiene  acciaccandole  fra  le  mani;  ma  per  avere 
meglio  1’  intento  si  fanno  bollire  nell’  acqua,  la 
cera  si  porta  alla  superficie,  si  leva,  e  si  feltra 
attraverso  una  tela  :  seccata  si  fa  fondere ,  si 
cola  un’  altra  volta  ,  e  le  si  dà  la  forma  di  una 
focaccia.  Questa  cera  è  verde,  o  più  o  meno 
bigia.  Quattro  libbre  di  bacche  danno  una  lib¬ 
bra  circa  di  cera. 

Le  api  oltre  il  ineie,  e  la  cera  ,  danno  anche 
una  sostanza  che  si  chiama  propoli ,  che  è  fra¬ 
gile,  d  un  bruno  più  o  meno  carico,  che  si  fa 
molle  ad  una  temperatura  un  poco  elevala,  ed 
è  solubile  in  parte  nell’  alcool  ;  gettata  sui  carbo¬ 
ni  ardenti  innalza  de’ vapori  bianchi,  che  hanno 
un  odore  grato,  e  serve  di  fondo  agli  alveari. 

P.  ed  U.  Il  mele  è  deprimente ,  leggermente 
catartico',  unito  all’acqua  si  dà  per  bevanda 
nelle  malattie  infiammatorie:  combinato  coll’a¬ 
ceto  a  grata  acidità  porta  il  nome  di  ossimele, 
e  si  dà  nello  stesso  modo.  —  La  cera  bianca 
è  deprimente,  e  serve  ad  intonacare  le  parti 
escoriate;  giova  nelle  raucedini,  e' se  ne  forma 
a  tal  uopo  un’emulsione  fondendola  nell’olio 
di  mandorle  dolci ,  oppure  combinandola  colla 
mucilaggine  di  gomma  arabica,  e  quindi  stem¬ 
perando  il  preparalo  nel  decotto  d’orzo:  ma 
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1’  uso  principale  della  cera  tanto  bianca  quanto 
gialla  è  per  fare  i  cerotti,  di  cui  si  parlerà  al¬ 
trove. 

D.  pel  V.  L’acqua  melata  ad  una  libbra  e 
più.  —  Pei  bruti  a  più  libbre.  —  L’  emul¬ 
sione  cerea  peli’ uomo,  da  uno  scrupolo  a 
mezz’oncia  più  volte  nella  giornata:  si  dà  an¬ 
che  in  clistere. 

Ca~NTH.ab.is  vescicatoria  (i). 

(  Canlai'ella  ,  Cantaride  ) 

Cl.  V.  Insetti.  O.  1,  Coleopteri. 

Genere.  Antenne  filiformi ,  più  lunghe  del 
torace  ,  articoli  eguali ,  quasi  cilindrici  ,  il  pri¬ 
mo  piuttosto  grosso,  ed.  il  secondo  cortissimo.  — 
Quattro  antennule  ineguali,  filiformi:  le  an¬ 
teriori  composte  di  quattro  articoli  ,  di  cui  il 
primo  è  cortissimo:  le  posteriori  di  tre  coll’ul¬ 
timo  in  massa.  — -  Tarsi  terminanti  da  quattro 
uncini.  Elittre  molli  ,  e  flessibili.  —  Testa  in¬ 
clinala. 

Specie.  Antenne  nere ,  filiformi  ,  lunghe  la 
metà  del  corpo:  la  testa  è  quasi  cordiforme , 
con  una  linea  longitudinale  infossata  nel  mez- 
zo  :  busto  ineguale,  più  stretto  della  lesta  :  elit¬ 
tre,  molli,  finamente  zigrinale,  con  due  linee 


(i)  Linneo  ed  altri  posero  nel  genere  meloe  la  can¬ 
taride :  ma  n*  è  diversa;  la  meloe  ha  le  antenne  monili- 
formi  ,  e  la  cantaride  in  cambio  filiformi . 
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longitudinali,  poco  elevate;  la  testa  ,  il  busto, 
ed  il  dissolto  del  corpo  sono  leggermente  co¬ 
perti  duna  peluria  cenerognola;  le  zampe  sono 
verdi,  ed  i  tarsi  azzurrognoli.  Il  colóre  di  tutto 
il  corpo  è  verde,  lucido,  o  azzurro  dorato. 
Abita  sul  frassino ,  sul  sambuco,  sulla  sciringa. 

P.  M.  L  insetto. 

Si  raccoglie  scuotendo  le  piante  su  cui  abita, 
e  si  fa  morire  bagnandolo  coll’ aceto,  indi  si 
fa  seccare. 

Thouvenel  analizzando  le  cantaridi  vi  trovò 
una  sostanza  giallo-rossa,  amara,  solubile  nel¬ 
l’acqua  ,  una  materia  gialla,  cerea,  da  cui  di¬ 
pende  il  colore  di  questi  insetti,  ed  una  materia 
acre,  verde,  oliosa,  analoga  alla  cera,  da  cui  pro¬ 
viene  l’odore,  ed  il  valor  loro.  Coll'acqua  calda 
si  separa  la  sostanza  giallo-rossa,  amara;  coll’alcool 
unito  ad  eguale  quantità  d'acqua  si  ottengono 
la  cera  verde,  e  la  parte  estrattiva  ;  e  coll’etere 
puro  1’  olio  verde:  secondo  questo  chimico  un 
oncia  di  cantarelle  contiene  288  gr.  di  paren¬ 
chima  solido,  ed  insolubile,  216  gr.  di  sostanza 
estrattiva  amara  ,  16  gr.  di  cera  verde  acre  , 
odorosa,  e  12  gr.  di  cera  gialla  colorante: 
contengono  inollre  le  cantaridi  del  carbonato  , 
del  fosfato,  del  solfato,  e  del  muriato  di  cal¬ 
ce  ,  un'acido,  e  dell'  ossido  di  ferro.  Robiguet 
assicura  che  nè  la  materia  nera  ,  nè  la  gialla  , 
nè  la  resina  verde. delle  cantaridi  sieno  quelle, 
che  abbiano  la  proprietà  di  produrre  vescica: 
Materia  Medica  T.  IL.  7 
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ma  che  questa  appartenga  esclusivamente  ad 
un  corpo  bianco,  cristallino,  solubile  a  caldo 
nell'  alcool ,  ed  a  qualunque  temperatura  dagli 
olj  fìssi ,  che  ottenne  dalle  cantaridi  tenute  in 
macerazione  nell’  etere;  e  lo  stesso  autore  dice 
che  quest’  insetti  contengono  dell’  acido  acetico 
libero,  ed  una  molto  maggiore  quantità  d’acido 
urico ,  in  cui  si  trova  disciolto  del  fosfato  di 
magnesia.  Secondo  Beaupoil  è  la  parte  estrat¬ 
tiva  delle  cantarelle,  che  agisce  sulle  vie  orinarie. 

Si  prepara  colle  cantaridi  1’  alcoole  cantari¬ 
dato;  e  nella  seguente  maniera;  si  prende  p.  e. 
un’  oncia  di  polvere  di  cantaridi  e  si  versa  in 
due  libbre  d’  alcoole  diluto  ;  si  fa  digerire  per 
quattro  giorni  a  calore  mitissimo,  si  feltra  ,  e 
si  conserva  in  bottiglie  di  vetro  ben  chiuse  : 
ha  un  colore  giallo-verde  ,  1’  odore  ,  ed  il  sa¬ 
pore  d’alcool;  è  trasparente,  e  l’acqua  non 
ne  slega  la  sostanza  delle  cantarelle  che  vi  è 
sciolta. 

P.  ed  U.  Deprimente  sottraente ,  afrodisiaca 
(eccita  le  torpide  membra  all’amore);  velenosa; 
produce  bruciori  d’orina,  dolori;  ed  i  mali  hanno 
rimedio  dagli  eccitanti,  canfora,  oppio,  ecc.  : 
opera  segnatamente  sul  sistema  linfatico,  diure¬ 
tica.  L’  alcoole  è  eccitante  (ì):  applicato  ai 


(i)  Secondo  l’illustre  Brugnateììi,  questa  preparazione 
avrebbe  doppia  proprietà ,  conserverebbe  quella  depri¬ 
mente  della  cantaride,  e  l’eccitante  dell’alcool;  mentre 
a  di  lui  parere  non  si  distruggono  mai  le  forze  contra¬ 
rie  di  due  rimedj  uniti.  Darwin  osservò  che  la  tintura 
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denti  cariati  ne-  toglie  il  dolore,  antiodontalgico'. 
in  frizione  nelle  paralisie ,  nei  tumori  freddi. 
Internamente  nell’idrofobia,  nell’ idropisie. 

La  cantaride  serve  per  lo  più  alla  formazione 
dell’ empiastro  destinato  a  vescicante. 

L’ alcool  per  l’ uomo  da  Ire  gocce  alle  dieci 
due  tre  volte  al  giorno.  —  Per  gli  animali  da 
dramm.  j  a  tre  once  e  più. 

Castor  fiber. 

(  Castoro  ) 

Cl.  IV.  Poppanti  (1)  (  M ammalia  ) 

Ord.  IV.  Ghiri  (  Glires  ). 

Genere.  Castor.  Ha  in  ciascuna  mascella  due 
denti  anteriori  obliquamente  acuminati,  clavi¬ 
cole  intiere ,  ai  piedi  cinque  dita  ;  ed  i  poste¬ 
riori  sono  nuotatori.  La  coda  è  piatta  e  squa¬ 
mosa. 


alcoolica  di  digitale,  non  tolse,  in  quanto  a  questa  ,  la  sua 
attività.  Molti  fatti  vi  stanno  in  accordo.  Le  tinture  spi¬ 
ritose  d’aloè  e  di  rabarbaro  non  cessano  di  essere  catar¬ 
tiche.  Per  potere  determinare  però  con  precisione  sa¬ 
rebbe  necessario  conoscere  i  numeri  di  attività  dell’  ec¬ 
citante,  e  del  deprimente  associati;  ma  questo  punto 
cardinale  si  ignora. 

(I'l  I  poppanti  hanno  un  cuore  con  due  ventricoli, 
ed  altrettante  orecchiette,  un  sangue  rosso,  e  caldo, 
respirano  pei  polmoni ,  sono  vivipari ,  e  nutriscono  i 
loro  parti  col  latte,  che  questi  succiano  dalle  poppe  ; 
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Specie.  Fiber.  Ha  la  coda  ovale  schiacciata 
corta.  Le  gambe  anteriori  fornite  di  dita  ben 
separale  e  mobili  gli  servono  di  mani  per  pren¬ 


ci’ onde  è  derivata  la  denominazione  di  poppanti.  La  loro 
pelle  è  per  lo  più  fornita  di  peli  ,  le  loro  parti  molli 
hanno  per  sostegno  vere  ossa:  essi  conoscono  l’esistenza, 
le  qualità  ,  le  circostanze  degli  oggetti  col  mezzo  di  cin¬ 
que  organi  chiamati  sensi  ,  che  sono  noti.  Hanno  le  ma¬ 
scelle  sovrapposte  1’ una  all’altra  (  incumbentes  )  e  co¬ 
perte;  e  camminano  per  lo  più  con  quattro  piedi. 

Linneo  ha  diviso  questa  classe  in  sette  ordini  ;  e  noi 
ne  segniamo  la  di  lui  divisione,  che  quantunque  abbia 
i  suoi  difetti  ,  nullarneno  in  varie  parti  sembra  prefe¬ 
ribile  a  quelle  de’ suoi  riformatori  Klein ,  Erxleben  ,  Cu- 
vier  ec. 

I  Primati-  Quattro  denti  anteriori  nella  mascella  superio¬ 
re  ,  tra  loro  par  alleili  ;  i  denti  canini ,  acuii,  e  solitarj  ;  i  mo¬ 
lari  ottusi.  —  Due  o  quattro  poppe  nel  petto  ,  due  mani 
invece  dei  piedi  anteriori ,  ovvero  solamente  quattro  mani 
articolate,  e  fornite  di  dita  libere,  ed  ordinariamente 
munite  di  larghe  unghie.  —  Il  loro  corpo  è  coperto  solo 
di  molle  pelo. 

a.  Bruti  (  Bruta  V  Le  mascelle  sono  prive  di  denti  an¬ 
teriori  ;  ed  i  molari ,  o  sono  tronchi ,  ovvero  non  esistono.  — 
Hanno  i  piedi  fessi  ,  e  forniti  di  forti  unghie. 

Appartiene  a  quest’ordine  l’elefante,  l’animale  il 
più  grosso  dopo  la  balena  ,  ed  è  posto  da  Cuvier  nella 
famiglia  pachidermi  (  da  nu^vs  denso,  Stffta.  pelle:  • — mam¬ 
ma!!  co!  cuojo  denso  ),  con  jjiit  di  due  dita  aè  piedi  ;  aventi 
degli  incisivi  alle  due  mascelle  j  di  frequente  con  enormi 
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«.fere  gli  alimenti,  e  per  fabbricarsi  la  casa  ,  che 
talvolta  è  di- -tre  piani. 

Le  femmine  portano  i  loro  piccoli  per  cjual- 


* -finirli.  —  Il  porco  pure  vi  è  compreso;  e  mostruosa  ci  paro 
1  associazione.  Si  conoscono  varie  specie  rii  elefanti  ,  in¬ 
dipendentemente  da  quelle  ohe  ci  vengono  indicate  dalle 
ossa  fossili  di  elefanti  sconosciuti  che  presentano  delie 
specie  ben  distinte  (  V.  la  JVIé moire  dì  Cuvier  nelle  Mé- 
tnoires  de  V  lnstitut  National  de  France.  Tom.  IL  pag.  4 
e  seg.  )  L’elefante  abita  ora  l'Asia,  e  le  coste  orientali 
dell' Africa.  La  forma  di  quest’animale  ha  nulla  di  bela¬ 
lo:  il  suo  contorno  è  mal  disegnato:  il  suo  corpo  non 
ha  alcuna  grazia,  ha  gambe  grosse,  e  sottili  nel  mezzo, 
larghe  e  piatte  verso  la  pianta:  ciascun  piede  ha  cinque 
dita  riunite:  ciò  che  ferma  l’attenzione  è  la  sua  probo¬ 
scide  clic  è  ima  specie  di  tubo  conico  ,  appianato  al  di 
sotto,  diviso  inferiormente  nella  sua  lunghezza  in  due 
canali.  Le  pareti  inferiori  sono  rivestite  di  una  mem¬ 
brana  tendinosa  che  lascia  trasudare  dai  suoi  pori  o  cripte 
una  specie  di  moccio.  Questi  canali  comunicano  coi  fori 
del  naso  ,  e  ne  sono  separati  da  una  valvola.  La  probo¬ 
scide  è  un  prolungamento  del  naso  ,  ed  è  composta  di 
un  tessuto  carnoso,  denso,  a  due  ordini  di  fibre:  le 
line  si  portano  dalla  membrana  Interna  alla  pelle  ,  come 
i  raggi  di  nn  cerchio  ,  e  contraendosi  allargano  i  canali 
della  tromba:  le  altre,  che  sono  longitudinali,  servono 
a  far  ripiegare  la  tromba  in  tutti  i  sensi  ,  ed  a  raccor¬ 
ciarla  :  non  vi  hanno  fibre  circolari  :  all’ estremità  è  mu¬ 
nita  di  una  specie  di  orlo ,  o  di  linguetta  che  le  serve 
di  dito,  come  nell’  tjoaao  la  mano:  cosicché  in  quest’or- 
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Ito  mesi;  e  né  partoriscono  due,  o  tre  — Vive 
nei  lidi  deserti  dei  fiumi  e  dei  laghi  dell’Euro¬ 
pa  settentrionale  ,  dell’Asia  e  dell’America. 


gano  risiedono  i  sensi ,  odorato  e  tatto,  e  gode  una  sen¬ 
sibilità  squisitissima  ,  spargendovi  dei  rami  nervosi  con¬ 
siderevoli.  Usa  1’  animale  della  sua  tromba  per  cogliere 
gli  alimenti,  e  per  portarli  nella  bocca.  —  Il  tempo 
della  gravidanza  pare  sia  di  poco  maggiore  di  quello 
della  vacca.  —  Il  parto  è  di  un  solo  piccolo,  di  rado  di 
due.  La  sua  altezza  giunge  sino  a  14  piedi  e  la  lun¬ 
ghezza  a  17.  —  I  più  grandi  denti  di  quest’animale 
sono  della  lunghezza  di  7  in  8  piedi,  e  pesano  180  fino 
a  200  libbre.  —  La  parte  più  utile  di  esso  sono  appunto 
i  denti  e  massime  i  canini,  che  somministrano  l'avorio* 

8.  Fiere  (Ferae).  Hanno  per  lo  più  sei  denti  ante¬ 
riori  ,  acuti  ,  e  a  ciascuna  parte  di  essi  un  dente  canino, 
lungo ,  conico  ,  ed  alquanto  incurvato  ;  e  questo  nella 
mascella  superiore  è  distante  dagli  anteriori ,  nella  infe¬ 
riore  è  lontano  dai  molari;  oppure  dietro  i  canini  più 
lunghi,  stanno  talora  piccoli  denti  laterali,  acuti.  I  denti 
molari  sono  stretti  e  terminano  in  una  o  più  punte.  I 
piedi  sono  forniti  di  4  o  5  dita  munite  di  artigli. 

4.  Ghiri ,  Ossia  animali  rosicanti  (  Glires  ).  Hanno  in 
ciascuna  mascella  due  denti  anteriori  obliquamente  affi¬ 
lati,  ed  alcune  specie  ne  hanno  due  paja  ,  i  quali  nella 
mascella  superiore  sono  situati  l’uno  dietro  l’altro,  e 
nell’inferiore  l’uno  a  fianco  dell’altro:  sono  privi  di 
canini  ;  ed  hanno  da  ciascuna  parte  3  a  6  molari  ottusi  : 
i  loro  piedi  sono  fessi ,  e  vario  è  il  numero  delle  dita ,  ora 
sono  tre  ,  ora  quattro ,  ed  anche  cinque  ,  e  munite  d’ar¬ 
tigli  ,  o  di  unghie  piatte. 
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P.  M.  Il  sugo  dei  follicoli  inguinali. 

TI  sugo  è  contenuto  in  due  follicoli  posti 
agl’inguini,  ed  entra  in  commercio  col  nome 


5.  Ruminanti  o  pecore  (Pecora).  Sono  privi  dei  denti 
anteriori  nella  mascella  superiore:  nell’  inferiore  ne  han¬ 
no  sei,  ovvero  otto,  i  quali  sono  distanti  dai  molari,  ed 
hanno  un  margine  largo  ed  affilato  :  generalmente  non 
ha  mio  i  canini.  I  molari  sono  troncati  in  piano  e  lar¬ 
ghi,  e  sulla  superficie  hanno  varie  striscio  rilevate.  I 
loro  piedi  sono  forniti  di  unghie  fesse. 

6.  Bestie  (Belluae).  Si  distinguono  pei  denti  ante¬ 
riori  ottusi,  ossia  tronchi  in  ambedue  le  mascelle:  sono 
coperti  di  pelo  corto  ,  ed  hanno  le  poppe  situate  fra  le 
gambe  posteriori  :  alcuni  però  le  hanno  al  ventre. 

7.  Cetacei  (Cetacea).  Hanno  le  trachee,  ossia  i  ca¬ 
nali  per  la  respirazione  sopra  la  testa;  il  loro  corpo  è 
coperto  da  una  pelle  liscia,  priva  di  pelo:  i  loro  piedi 
in  proporzione  sono  molto  corti  e  senza  unghie  :  gli  an¬ 
teriori  si  rassomigliano  a  pinne  (  alette  dei  pesci  che  ser¬ 
vono  per  nuotare,),  ed  i  posteriori  sono  cresciuti  insieme 
in  uua  coda  verticale:  hanno  essi  pure  il  sangue  caldo, 
e  rosso  ,  ed  il  cuore  con  quattro  cavità  ;  respirano  con 
veri  polmoni  ,  s’accoppiano:  partoriscono,  ed  allattano 
come  gli  altri  poppanti.  Vivono  nell’acqua,  e  non  hanno 
collo  distinto,  come,  avviene  nella  maggior  parte  degli 
animali  acquatici  ;  ed  alcuni  hanno  sul  dorso  un  pezzo 
di  carne,  che  si  chiama  pinna  dorsale.  Appartengono  ai  ce¬ 
tacei  i  più  grandi  animali  della  terra.  La  Balena  co¬ 
mune  (  Balena  mysticetus  )  ,  si  è  vista  della  lunghezza 


di  castoro.  Il  miglior  castoro  si  ha  dalla  Russia, 
e  dalla  Prussia  in  piccoli  sacelli  o  vescichette 
d  ordinario  di  un  colore  nerastro  all’  esterno  : 


di  12,0  piedi  :  nella  mascella  superiore  è  fornita  di  700 
lamine  cornee  ,  che  entrano  in  commercio  col  nome  di 
ossa  di  balena  :  la  femmina  partorisce  un  piccolo  ,  che 
talvolta  ha  la  lunghezza  di  20  piedi  ;  è  un  animale  vi¬ 
viparo.,  generalmente  di  enorme  corporatura,  di  forma 
elittica  ,  e  con  una  pelle  nuda,  e  di  colore  nerastro  o 
bruno.  Respira  pei  polmoni,  ha  il  sangue  caldo,  il 
cuore  con  due  ventricoli  j  ed  alla  mascella  superiore  ha 
iu  vece  dei  denti  delle  lame  cornee ,  che  sono  disposte 
trasversalmente,  ed  in  una  direzione  obliqua,  e  colla 
base  appoggiata  alle  ossa  del  palato  che  occupano  inte¬ 
ramente,  e  che  si  estendono  anche  nella  gola;  le  più  grandi 
Iranno  quindici  piedi  di  lunghezza,  e  le  più  piccole  tre 
piedi,  ed  entrano  in  commercio,  come  s’ è  detto,  col  nome 
di  ossa  di  balena  :  la  mascella  inferiore  non  ha  nè  den- 
tij,  nè  lame  ;  ma  bensì  un  solco  in  cui  entra  il  margino 
tagliente  delie  lame,  e  servono  quindi  alla  masticazione. 
La  testa  di  quest’  animale  è  mollo  lunga  ,  ed  appianata 
ai  lati:  alla  fronte  ha  due  fori  che  penetrano  fino  al 
margine  della  faringe,  ed  in  vicinanza  della  trachea:  ed 
è  per  essi  che  entra  l’aria,  la  quale  si  reca  ai  pol¬ 
moni;  ed  allorché  1’ animale  si  porta  alla  superficie  del¬ 
l’acqua  per  respirare,  rigetta  con  forza  per  questi  orili zj 
l’acqua  che  è  penetrata  nella  bocca,  e  nella  gela  du¬ 
rante  il  suo  soggiorno  nel  corpo  del  mare,  e  ne  pre¬ 
senta  duo  alti  getti  :  gli  occhi  non  sono  più  grandi  di 
quelli  del  bue:  la  pelle  è  bruna,  o  nera  al  di,  sopra  del 
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lia  la  consistenza  del  mele  s  un  colore  bruno , 
un’odore  spiacevole,  narcotico,  che  perde  re¬ 
stando  per  molto  tempo  esposto  all’aria,  un 
sapore  amaro,  acre,  nauseoso,  ed  è  frammi¬ 
schiato  da  tramezzi  membranosi  finissimi  ;  quan- 


corpo  ,  e  bianca  al  «li  sotto,  dello  spessore  di  un  pollice 
circa;  senza  squame,  oliosa,  liscia  e  brillante.  Le  parti 
genitali  di  quest' animale  sono  a  un  di  presso  come  quelle 
dei  ruminanti.  La  femmina  porta  nove  in  dieci  mesi  il 
feto  che  lo  partorisce  della  lunghezza  di  1 5  in  ao  piedi, 
il  quale  tetta  per  un  anno,  ed  il  latte  si  vuol  simile  a 
quello  della  vacca.  — Acquistava  negli  antichi  tempi  la 
balena  comune  (Balena  mysticetus  )  la  grandezza  di  100 
in  120  piedi  :  ma  ora  a  motivo  della  continua  caccia 
che  se  ne  fa  non  può  arrivare  a  tanto.  —  Allorché  que¬ 
st' animale  era  lasciato  più  in  pace,  si  estendea  nel  mare 
che  bagna  le  coste  dell’Europa  meridionale,  e  se  ne 
videro  perfino  nei  porti  del  mediterraneo  :  ora  vive  quasi 
soltanto  nel  mare  Baltico  lungo  le  coste  dell’ Islanda  ,  e 
della  Groenlandia  allo  stretto  di  Davis.  I  Groelandesi , 
ed  i  Baschiri  sono  i  più  distinti  pel  valore  e  per  la  de¬ 
strezza  nella  caccia  della  balena ,  da  cui  si  trae ,  pel 
lardo  che  somministra ,  un  grandissimo  profitto:  il  lardo 
che  è  sul  dorso  ,  ha  la  densità  di  12  in  i5  pollici  ,  e 
colla  fusione  somministra  prodigiosa  copia  di  olio.  Oltre 
le  così  dette  ossa  di  balena  ,  si  ricava  un  olio  liquido 
che  occupa  la  cavità  del  cranio  e  del  midollo  spinale, 
ed  entra  in  commercio  col  nome  di  spermaceti,  che  è 
una  sostanza  bianca  ,  brillante ,  saponosa  ,  raolle  ,  e  se¬ 
micristallina. 
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do  è  molto  pingue  è  stimato  meno.  Il  castoro 
detto  Inglese  che  viene  dal  Canada  per  l’ In¬ 
ghilterra  è  il  più  cattivo  :  i  follicoli  ne  sono 
più  piccoli,  e  più  sottili. 

Si  falsifica  il  Castoro  introducendo  nelle  ve¬ 
scichette  delle  gommo-resine,  o  delle  resine  di 
poco  valore  stemprate  nell’olio,  o  nel  mele,  ed 
anche  del  piombo:  talvolta  si  vende  anche  un 
castoro  falso  che  è  composto  di  gomma  ammo¬ 
niaca  ,  di  galbano,  di  sagapeno,  e  di  castoro 
ridotto  in  polveie,  stemprato  in  una  certa  quan¬ 
tità  di  mele ,  e  quindi  chiuso  in  membrane 
straniere.  La  prima  frode  è  facile  a  conoscersi, 
e  la  seconda  si  scopre  per  l’odore  debole  del 
miscuglio,  e  per  la  mancanza  dei  menzionati 
setti  membranosi. 

Il  castoro  è  in  parte  solubile  nell’  acqua ,  e 
in  parte  nell'alcool,  e  dall’analisi  chimica  ri¬ 
sulta  che  è  una  resina  associata  ad  una  sostanza 
estrattiva  colorante  ,  e  ad  un  sale  ignoto. 

Se  ne  prepara  l’ alcool  castoralo  prendendo 
castoro  polverizzalo  un’  oncia  ,  alcoole  una  lib¬ 
bra,  e  tenendo  per  sei  giorni  il  miscuglio  espo¬ 
sto  ad  un  calore  mite  :  indi  si  feltra.  —  E  traspa¬ 
rente  ,  ha  un  colore  giallo-rosso,  cupo,  ed  un 
odore  misto  d’alcool,  e  di  castoro,  che  si  rende 
maggiore  coll’aggiunta  dell’acqua  semplice,  op¬ 
pure  aromatica:  s’intorbida  allora  e  se  ne  se¬ 
para  la  resina. 

P.  ed  U.  Il  castoro  è  eccitante  secondo  al¬ 
cuni  ,  deprimente  secondo  altri  :  opera  segna¬ 
tamente  sul  sistema  nervoso:  nelle  affezioni 
nervose ,  nel  tetano ,  nelle  epilessie ,  nei  tifi  in 
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cui  si  dà  anche  in  clistere.  —  L’alcool  cast¬ 
rato  eccitante  :  nelle  affezioni  nervose,  nelle  car¬ 
dialgie.  ' 

D.  pel  V.  Il  castoro  dai  dieci  grani  ai  trenta 
da  ripetersi  nel  giorno.  —  L’ alcool  castrato 
da  uno  scrupolo  ad  una  dramma,  e  più  in 
un’acqua  aromatica.  —  Per  gli  animali  non  ne 
conviene  1’  uso. 

Cerfus  elaphus. 

(Cervo  ) 

Cl.  Preced.  —  O.  Pecore.  (  Pecora  ) 

Genere.  Ha  otto  denti  anteriori  nella  ma¬ 
scella  inferiore,  è  privo  dei  denti  canini,  ed 
è  munito  di  corna  solide  che  muta  ogni  anno. 

Specie.  Corna  ramose  ,  rotonde  ,  ricurve. 
Vive  35  a  4°  anni.  La  femmina  porta  il  no¬ 
vello  per  otto  mesi  ed  alcuni  giorni  :  general¬ 
mente  non  ne  partorisce  che  uno,  di  rado  due. 
—  Dimora  ne’  boschi. 

P.  M.  Le  corna. 

Le  corna  servono  in  medicina  principalmente 
per  fare  il  così  detto  olio  del  Dippellio  ;  ma  an¬ 
che  il  sangue ,  le  ossa  ecc.  degli  animali  in 
genere  possono  servire  allo  stesso  oggetto ,  ed 
in  tal  caso  le  loro  parti  costituenti ,  cioè  l’idro¬ 
geno,  il  carbonio,  l’ossigeno,  e  l’azoto  si  uni¬ 
scono  in  proporzioni  diverse,  e  si  sviluppa  del 
gas  acido  carbonico,  del  gas  idrogeno  carbo- 
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nato,  del  prussico  d’ammoniaca  ,  ed  un  olio 
ecpireleoso:  quanto  più  le  sostanze  che  s’ado- 
prano  contengono  gelatina  ed  albumina  ,  tanto 
più  convengono  a  questo  lavoro:  le  còrna  del 
cervo  ne  sono  ricche.  Si  versano  le  sostanze 
animali  destinate  alla  formazione  di  quest"  olio 
in  una  storta,  si  imprime  un  fuoco  gagliardo, 
e  si  riducono  le  materie  in  carbone:  ne  distilla 
dell’acqua  ecc.,  ed  unitamente  un  olio  nero, 
e  denso  :  si  separa  questo  ,  e  per  averlo  puro 
si  distilla.  Il  metodo  di  Dippel  ,  per  cui  la  di- 
stillazione  dovea  essere  ripetuta  20  e  più  volte, 
è  abbandonato.  Campana  propone  a  tal  uopo 
di  fare  una  pasta  con  due  parti  di  quest’olio, 
e  con  una  di  calce  spenta  ,  di  riscaldare  blan¬ 
damente  il  miscuglio  in  una  storta  a  cui  sia 
applicato  un  recipiente  di  vetro  che  contenga 
per  metà  acqua:  si  separa  l’olio  che  si  forma 
su  di  essa  ,  e  si  ripone  in  bottiglie  ben  chiuse. 
Dehne  prescrive  per  purificarlo  delle  cucurbite 
basse  munite  di  cappello  ^  e  di  distillare  con 
un  fuoco  tanto  mite  che  il  cappello  ne  diventi 
appena  tiepido,  e  di  ripetere  l’operazione  nello 
stesso  modo  in  una  nuova  cucurbita. 

Quest’olio,  allorché  puro,  è  dopo  l’etere  il 
liquore  il  più  leggere;  è  bianco  e  trasparente 
come  1’  acqua,  ed  è  in  parte  solubile  nell’acqua, 
ed  in  parte  nell’alcool:  facilmente  perde  la  sua 
trasparenza,  e  si  fa  oscuro  ed  anche  nero,  e 
per  conservarlo  non  deve  lasciarsi  esposto  nè 
all’aria,  nè  alla  luce. 

P.  ed  V.  Deprimente  un  po’  diffuso  ,  agisce 
principalmente  sui  nervi:  produce  ottimo  ef- 
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letto  dato  internamente,  ed  applicato  esterna, 
meute  nelle  affezioni  spasmodiche  prodotte  da 
ferite,  lacerazioni  di  nervi;  nei  tremori,  nelle  ma¬ 
lattie  cutanee,  negli  irrigidimenti  delle  membra. 

D.  pel  U.  Da  sei  gocce  ad  una  dramma.  — 
Per  gli  animali  da  due  dramme  a  sei  once  e  piu. 

Hirudo  medicinalis. 

(Mignatta  sanguisuga) 

CI.  VI.  Vermi,  (i) — O.  E  Intintici ,  o  intestini. 

Genere.  Corpo  oblongo  ,  inerme  ,  conir  al¬ 
idissimo  ,  con  due  estremila  suscettibili  di  di¬ 
latarsi  in  un  disco  carnoso  che  si  fissa  con 
un  forte  sueciamento  a  guisa  di  una  ventosa. 
Bocca  triangolare  ,  situata  sotto  f  estremità  an¬ 
teriore. 


(i)  La  dottrina  de*  vermi  ha  il  nome  di  elmintologia 
(  da  tXfins  verme,  Aa 'yos  discorso).  I  vermi  hanno  il  san¬ 
gue  rosso,  e  non  bianco  come  si  pretese  finora,  così  ha 
dimo>trato  l’immortale  Cuvier  che  ha  distinto  i  vermi 
dai  molluschi,  e  dai  testacei  (  Leqons  d’Anatomie  com¬ 
parse  ).  I  mezzi  della  respirazione  variano  in  molle  spe¬ 
cie  ;  ma  generalmente  hanno  per  base  due  soli  principj? 
negli  uni,  come  nei  vermi  intestinali,  e  nelle  sanguisu¬ 
ghe  i  polmoni  consistono  in  due  vasi  longitudinali  ora 
semplici,  ora  anodi,  partendo  da  ciascuna  articolaz  ione , 
e  da  ciascun  lato  ora  due ,  ora  maggior  numero  di  ca¬ 
nali  che  vanno  a  mettere  alla  pelle  con  de’  fori  chiama  ti 
trachee.  In  altri,  in  quelli  ohe  vivono  nel  mare,  i  poi- 
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Specie.  Allungata ,  nerastra ,  con  alcune  lì¬ 
nee  di  colore  differente  ;  al  di  sotto  con 
alcune  macchie  gialle  :  senz’  occhi  (  altre  spe¬ 
cie  ne  hanno  due  fino  ad  otto).  La  bocca 


moni  hanno  frequentemente  la  stessa  forma  ;  ma  i  loro 
canali  laterali  vanno  a  terminare  alla  pelle  oon  un  or¬ 
gano  ,  frequentemente  molto  composto  ,  che  si  chiama 
branchie,  il  cui  uso  è  lo  stesso  che  nelle  branchie'dei  pe¬ 
sci ,  cioè  serve  a  separare  dall’acqua  l’aria  necessaria 
alla  conservazione  degli  animali  che  ne  sono  provvisti.  — 
Il  loro  cuore,  quando  ne  sono  forniti,  ha  una  sola  orec¬ 
chietta:  è  nella  parte  anteriore  del  corpo,  e  ne  partono 
uno ,  o  due  vasi  principali ,  che  si  estendono  per  lo 
lungo  di  tutto  il  corpo ,  e  danno  dei  rami  a  tutte  le 
sue  parti  :  il  suo  movimento  di  sistole  j  e  diastole  è  vi¬ 
vissimo  nelle  grandi  specie.  Alcuni  hanno  occhi  ;  ma 
piccolissimi  ed  immobili.  L’ organizzazione  dei  nervi  pre¬ 
senta  in  alcune  specie  un  sistema  distintissimo,  ed  in  al¬ 
tre  è  così  oscura  che  appena  se  ne  può  riconoscere  1’  e- 
sistenza.  Gli  intestini  consistono  in  generale  in  un  ca¬ 
nale  che  ora  è  diritto,  ed  ora  rivoltato  in  se  stesso ,  o 
da  una  parte  si  reca  allo  stomaco,  ovvero  alla  bocca, 
e  dall’  altra  all’ano.  Questo  stomaco  non  è  che  un’  espan¬ 
sione  dell’intestino;  alcune  volte  è  semplice,  altre  è 
doppio ,  ed  anche  moltiplice.  Alcuni  hanno  una  pelle 
muscolosa  ,  ed  altri  muscoli  distinti.  Essi  non  si  trasfor¬ 
mano  come  gli  insetti  :  può  il  maggior  numero  ripro¬ 
durre  diverse  parti  di  cui  sia  stato  mutilato  anche  per 
piu  volte.  Sono  generalmente  ovipari  ed  ermafroditi  ; 
ve  ne  hanno  però  molti  di  androgini.  Gli  organi  della 
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è  un’ apertura  triangolare,  armata  di  tre  denti 
acutissimi,  e  molto  forti  capaci  a  traforare  la 
pelle ,  non  solo  dell’  uomo  ,  ma  anche  del  ca¬ 
vallo,  e  del  bue.  Vive  nelle  acque  stagnanti 
e  fangose. 


generazione  sono  nella  maggior  parie  di  nna  grandis¬ 
sima  semplicità  :  in  alcuni  sono  complicati. 

Miiller  ha  diviso  i  vermi  in  cinque  ordini,  cioè  in 
elmintici  —  molluschi  —  testacei  —  cellidani  —  ed  in- 
fusorj. 

r.  Vermi  elmintici  o  in  forma  ^intestini  (Helminthi- 
ca  ).  Hanno  il  corpo  disteso,  lungo,  per  lo  più  cilin¬ 
drico  ,  e  di  un  solo  pezzo  :  in  alcuni  però  è  composto 
di  diverse  articolazioni,  o  di  anelli  come  nelle  Najadi , 
nelle  Nereidi  ecc.  ,  e  non  hanno  membri ,  ovvero  sola¬ 
mente  i  tentoni  ;  ed  alcuni  generi  certi  fili  setolari. 

a.  Molluschi  (  Mollusca  da  mollis  molle  ).  Hanno  un 
corpo  molle,  gelatinoso  e  nudo,  e  di  forma  varia.  La 
maggior  parte  è  fornita  di  tentoni  ,  ovvero  di  braccia  , 
i  quali  servono  loro  per  moversi ,  e  per  portare  alla 
bocca  il  cibo:  e  sembrano  essere  gli  organi  del  senso: 
alcuni  però  hanno  occhi,  ed  orecchi  ben  distinti  ,  men¬ 
tre  altri  pare  non  abbiano  che  gusto  e  tatto.  Alcuni 
possono  masticare  ,  ed  altri  solamente  inghiottire.  Nella 
maggior  parte  la  testa  è  cresciuta  col  corpo  :  la  bocca 
in  alcuni  è  situata  superiormente,  in  altri  lateralmente, 
ed  in  altri  al  di  sotto.  Essi  sono  o  ermafroditi ,  o  privi 
di  sesso  ,  e  si  moltiplicano  per  mezzo  di  una  naturale 
separazione.  Sono  forniti  di  vasi  arteriosi ,  e  venosi  in 
cui  il  sangue  circola:  respirano  col  mezzo  di  branchie: 
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P.  M.  Il  venne. 


Le  sanguisughe  sono  ermafrodite,  vivipare  , 
hanno  un  sangue  rosso,  e  sono  fornite  del  si- 


il  loro  cervello  è  una  massa  distinta  da  cui  partono  i 
nervi,  ed  una  midolla  allungata;  e  vi  sono  dei  gangli 
in  diverse  parti  del  corpo:  hanno  un  fegato  assai  volu¬ 
minoso  che  separa  molta  bile.  Cuvier  (  Op.  cit.  )  divise 
i  molluschi  in  tre  ordini,  cioè  cefalopodi ,  gasteropodi ,  e 
acefali.  Cefalopodi  (  x.upuxh  capo  wSr  piede  )  ,  quelli  che 
portano  i  piedi  sulla  testa.  Il  loro  corpo  è  in  forma  di 
sacco:  hanno  tre  cuori:  respirano  f  acqua  per  le  bran¬ 
chie  :  la  loro  bocca  è  al  centro  dei  piedi ,  e  rassomiglia 
ad  un  becco  ;  la  testa  porta  degli  occhi  grandissimi  ,  e 
gli  orecchi  nell’interno:  lo  stomaco  è  muscoloso,  i  sessi 
sono  distinti.  Gasteropodi  (-yurltip  ventre,  sr»?  piede),  se 
8 i  trascinano  sul  ventre.  Hanno  la  testa  mobile;  sono  for¬ 
niti  di  tentoni  ;  il  cuore  è  semplice;  gli  organi  della 
generazione  variano  in  forma ,  e  posizione ,  secondo  i 
generi  ;  il  fegato  è  voluminosissimo.  I  due  sessi  sono 
riuniti  in  tutti  gli  individui  ;  ma  per  fecondarsi  abbiso¬ 
gnano  dell’  accoppiamento  reciproco.  Un  gran  numero 
di  specie  è  provvisto  di  conchiglie  ;  ma  queste  non  sono 
mai  bivalvi.  —  Acefali  («  vale  senza,  capo).  La 

loro  testa  è  inviluppata  sotto  il  mantello  carnoso  di  cui 
le  conchiglie  sono  foderate  ;  o  piuttosto  non  hanno 
punto  testa;  ma  solamente  una  bocca:  il  cuore  è  sem¬ 
plice,  situalo  verso  il  dorso;  le  branchie  sono  fughet¬ 
te  poste  ai  due  iati,  al  di  dentro  del  mantello.  Questi 
animali  non  hanno  alcun’  accoppiamento.  Molti  non 
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sterna  nervoso.  Possono  vivere  a  lungo  nel  voto 
della  macchina  pneumatica  senza  esserne  sensi¬ 
bilmente  incomodale  :  poste  in  un  bicchiere 
pieno  d’ olio  vi  salgono ,  e  discendono  come  se 


possono  cangiare  posto,  e  restano  continuamente  attac¬ 
cati  agli  scogli.  Alcuni  si  strisciano  a  guisa  dei  gastero¬ 
podi.  La  maggior  parte  vive  nel  mare  ,  e  alcuni  nelle 
acque  dolci  :  la  fasciola  però  vive  nei  corpi  animali ,  e 
la  lumaca  ortense  in  terra  ferma. 

3.  Vermi  testacei  (Testacea  da  testa ,  conchiglia,  nic¬ 
chio,  squama).  Sono  gelatinosi,  coperti  di  un  guscio  o 
più  propriamente  di  un  nicchio  calcareo.  La  maggior 
parte  ha  dei  tentoni,  e  tutti  sono  ermafroditi.  Il  più 
di  essi  depone  uova,  le  quali  ora  sono  coperte  di  un 
forte  guscio ,  ora  sono  molli ,  e  talora  formano  come  un 
grappolo  (favago,  meliceris  ).  Alcuni  però  partoriscono 
animali  viventi.  I  testacei  novelli  ancora  nel  ventre  della 
madre  sono  già  forniti  di  nicchio;  e  cresce  sì  fatto  nic¬ 
chio  tanto  nella  matrice,  quanto  sortito  da  essa.  —  Due 
sono  le  opinioni  sulla  formazione  del  nicchio.  Reaumur , 
Herissant,  e  Miiller  dicono  in  conseguenza  de’  loro  speri- 
riinenti,  che  l’umore  glutinoso  il  quale  serve  alla  for¬ 
mazione  del  nicchio  viene  portato  per  mezzo  di  vasi  fino 
all’estrema  pelle  dell’animale,  e  quivi  svaporando,  e 
condensandosi  forma  il  nicchio  per  una  semplice  appo¬ 
sizione  di  parti  a  parti. 

Mery,  Klein,  Walch,  ed  altri  appoggiati  alla  propor¬ 
zionata  ed  artificiosa  srtuttura  del  guscio  ,  vogliono  cho 
esso  si  formi  per  un  interno  nutrimento,  e  per  un’in¬ 
tima  incorporazione  (  intussusceptio  )  cioè  in  una  ma* 
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fossero  nell’  acqua  ,  e  possono  sopportare  una 
lunga  astinenza.  —  Si  raccolgono  vive,  e  di 
preferenza  in  primavera ,  e  si  conservano  in  re¬ 
cipienti  della  capacità  di  otto  once  circa  d’ac- 


niera  simile  a  quella  per  cui  crescono  ie  ossa  ed  i  denti; 
e  che  si  debba  considerare  come  parte  organizzata. 

Alcuni  quando  sono  compiutamente  cresciuti  han¬ 
no  un  labbro  (  labrum  )  altri  però  crescono  insensi¬ 
bilmente,  e  questo  labbro  forma  alcune  giunture  (va- 
rices ,  suturae  ).  Le  cipree  mutano  ogni  anno  il  nic¬ 
chio  ,  e  a  misura  che  crescono  lo  riproducono  più 
grande.  —  E  un  oggetto  interessante  la  varietà,  e  la 
bellezza  dei  colori  delie  conchiglie,  i  quali  non  solo  ne 
distinguono  la  superficie  ,  ma  si  internano  anche  in  tutta 
la  loro  sostanza.  Cnvier  (  op.  cit.)  parlando  dei  testacei 
d  ce  le  seguenti  cose.  »  Hanno  membra  articolate  ,  e 
frequentemente  numerosissime.  Il  loro  sistema  nervoso 
consiste  in  un  lungo  cordone,  dai  cui  gangli  partono  tutti 
i  nervi.  S!  osservano  in  essi  gii  occhi  composti,  duri ,  mo¬ 
bili,  e  gli  orecchi  pure,  ma .  imperfettissimi.  Hanno  pel 
tatto  delle  antenne,  e  de’  palpi  come  gli  insetti.  Vi  ha 
un  cuore  con  de’  vasi  arteriosi  e  venosi  ;  ed  esistono 
branchie  per  la  respirazione.  Le  loro  mascelle  sono  tras¬ 
versali  ,  forti  e  numerose;  lo  stomaco  ha  dei  denti  nel¬ 
l’interno:  numerosi  coecum  forniscono  un  umore  hruno 
che  fa  le  veci  della  bile.  Il  maschio  lia  due  peni  ,  e  la 
femmina  due  ovaja  ». 

A  cagione  della  diversità  dei  testacei,  e  dei  loro  nic¬ 
chi  Miiller  ne  fece  quattro  suddivisioni  ;  cioè  univalvi  col 
nicchio  traforato,  —  univalvi  col  nicchio  chiuso  —  bi¬ 
valvi  —  e  moltivalvi: 
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qua  pieni  per  due  terzi  di  questo  fluido ,  e 
sul  fondo  vi  si  pone  un  poco  di  rena  fina  ;  si 
rinnova  l’acqua  due  volte  alla  settimana,  e  si 
deve  avere  la  cautela  di  non  usarla  molto  fred- 


A.  Univalvi  col  nicchio  traforato  ,  univalvi  traforati  (  Uni¬ 
valvi;!,  Testa  pervia)  s’  avvicinano  molto  ai  molluschi , 
per  lo  die  Linneo  annoverò  gli  echini  fra  i  vernai  del¬ 
l’ordine  antecedente.  Hanno  essi  però  il  nicchio  duro, 
e  calcareo  ,  sebbene  più  poroso  di  quello  degli  altri  te¬ 
stacei;  esso  inoltre  per  mezzo  di  giunture  addentellate 
(  suturee  dentatae)  è  diviso  in  varie  ajole  (  areae  ) ,  le 
quali  per  lo  più  sono  dieci  ,  di  cui  cinque  più  grandi  ,  e 
sono  suddivise  con  altre  giunture  trasversali  in  tavolette 
per  lo  più  pentagone  (  assulae  pentaedrae).  Fra  queste 
ajole  sono  posti,  in  diverse  situazioni  ,  alcuni  viali  tra¬ 
forati  con  piccoli  fori,  per  cui  l’animale  fa  sortire  i  suoi 
tentoni.  Il  nicchio  è  inoltre  sparso  di  piccoli  risalti  ai 
quali  per  mezzo  di  una  membrana  stanno  aderenti  va¬ 
rie  punte,  o  pungoli  mobili  di  diversa  forma,  e  gran¬ 
dezza.  — ■  Questi  vermi  vivono  tutti  in  mare  :  molti  suL 
fondo  di  esso,  ed  i  Dentali  si  insinuano  fortemente  nella 
sabbia  stessa  ;  molte  specie  non  si  sono  trovate  fin’  ora 
che  in  istato  di  petrificazione. 

B.  Univalvi  col  nicchio  chiuso  al  vertice.  Chiocciole 
(  cochleae  )  sono  tutte  cresciute  insieme  col  loro  nic¬ 
chio ,  eccettuato  forse  il  solo  Ar^onaura  papiraceo.  Il 
nicchio  presenta  le  forine  dell’  animale,  e  la  di  lui  di¬ 
versa  superficie  dipende  dai  pori  nella  pelle  dell’ani¬ 
male  stesso.  Alcune  volte  il  nicchio  è  senza  rivoluzioni  , 
ossia  spirali,  come  nelle  patelle  :  sì  fotte  spirali  sono  co» 
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da.  —  Allorché  si  vogliono  conservare  per 
molto  tempo  è  necessario  dar  loro  di  tanto  in 
tanto  dei  grami  di  sangue.  —  Non  si  adope¬ 
rano  che  quelle  tenute  a  digiuno. 


munemente  regolari:  ora  vanno  da  destra  a  sinistra,  ed 
ora  da  sinistra  a  destra  (  eontrariae  )  :  taiora  però  sono 
irregolari  come  nelle  serpule. 

Le  chiocciole  hanno  alla  testa  due  o  quattro  tentoni. 
Quelle  che  ne  hanno  quattro  sono  tutte  terrestri  ad  ec¬ 
cezione  di  due  generi  (  Vertigo ,  Carychium  )  le  quali 
non  ne  hanno  che  due,  quantunque  terrestri.  —  Le  ter¬ 
restri  possono  rapidamente  ritirare  i  loro  tentoni,  ma 
non  così  le  acquatiche,  le  quali  ora  li  stendono,  ora  li 
curvano  alla  sommità,  ora  li  lasciano  pendenti,  ora  li 
fissano  dentro  del  corpo.  Essi  pare  sieno  organi  di  un 
senso;  ma  non  se  ne  conosce  la  qualità.  I  loro  occhi 
hanno  diversa  situazione.  Alcune  sono  fornite  di  ma¬ 
scelle,  ed  altre,  e  particolarmente  le  marine,  di  un 
rostro. 

C.  Bivalvi.  Conche ,  o  conchìglie  bivalvi  (Concbae  bi- 
ralves).  Le  due  valve  sono  unite  al  loro  cardine  (car¬ 
do  )  da  un  legamento  (  Hymen  )  che  suol  essere  coria¬ 
ceo  ;  ed  il  cardine  stesso  è  considerato  come  la  base, 
ossia  la  parte  inferiore  delle  conchiglie  (  Basis  ,  Latus , 
Margo  inferior ).  Questo  ligamento  riempie  l’alveolo  an¬ 
teriore  (Rima  anterior.  Vulva)  vicino  alla  quale  è  posto 
il  lato,  o  margine  anteriore  (Latus,  seu  Margo  ante¬ 
rior).  Alla  parte  di  dietro  del  cardine,  o  angolo  è  con¬ 
trapposto  il  margine  superiore  ,  o  esterno  (  Margo  supe- 
rior),  ove  le  valvole  si  aprono  a  piacimento  dell’animale. 
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P.  ed  U.  Deprimente  sottraente  :  esse  sot¬ 
traggono  col  succiamento  il  sangue  dalle  parti 
a  cui  sono  applicate  :  in  tutte  le  malattie  infiam¬ 
matorie  in  cui  una  località  sia  presa  di  prefe- 


I  rialti  (Nates)  vicino  all’angolo  vanno  a  terminare  nel 
rostro  (Mucro)  delle  valvole. 

Nei  vermi  abitatori  di  queste  conchiglie  non  si  può 
riconoscere  un  capo  distinto:  dovrebbesi  però  riguardare 
per  tale  una  piccola  ,  e  rotonda  prominenza  esistente 
sopra  la  bocca;  questa  è  situata  nella  parte  di  sotto  del 
corpo;  ha  quattro  labbra  membranose;  è  priva  di  ma¬ 
scelle,  e  di  denti:  mancano  di  veri  tentoni,  ed  alcuni 
generi  hanno  invece  dei  tubi ,  o  sifoni  (  siphones  )  che 
pure  considerare  si  possono  quai  tentoni,  servendo  loro 
per  toccare  ,  e  per  moversi.  —  Nel  loro  corpo  si  distin¬ 
gue  una  parte,  che  sembra,  e  si  chiama  piede ,  il  quale 
ora  è  cilindro  (Solen),  ora  compresso  (Tellina)  ora 
falcato,  falciforme  (Gardium).  Esso  serve  all’ animale 
per  appoggiarsi  ,  e  per  avanzarsi  ,  o  anche  ,  come  nelle 
Telline  per  islanciarsi.  Le  ostriche  non  hanno  verun  pie¬ 
de.  Il  mantello  circonda  tutto  il  corpo  ,  e  con  esso  può 
l’ animale  impedire  ,  o  l’ ingresso ,  o  1’  uscita  dell’  acqua. 
Nel  medesimo  spesso  esistono  due  spiragli,  l’anteriore 
dei  quali  serve  all’  animale  per  attrarre  l’  acqua ,  ed  il 
posteriore  per  espellerla.  Da  ambi  i  lati  del  piede  ,  o 
del  corpo  esistono  due  branchie  per  ogni  parte ,  che  si 
rassomigliano  a  quelle  dei  pesci  (  Vedi  la  pag.  85  ).  In 
tali  vermi  non  si  riconoscono  le  parti  della  generazione, 
e  si  moltiplicano  per  mezzo  di  uova,  senza  accoppiamen¬ 
to.  —  Abitano  per  la  maggior  parte  nell’acqua,  ed  il 


feri  za  :  nelle  oftalmie  ,  angine,  flemmoni,  pleu¬ 
ritici!,  mélritidi,  ecc.  ecc.  :  ma  è  a  rimarcarsi 
che  poste  sul  tumore  infiammatorio  la  prima 
loro  azione  è  quella  di  irritare  per  Tatto  mee- 


più  di  essi  nel  mare.  —  Le  grosse  conchiglie  sommini¬ 
strano  generalmente  la  madreperla,  ed  in  alcune  di  esse 
si  trovano  talora  delle  perle,  le  quali,  è  verisirnile,  siano 
formate  dall1  animale  stesso  per  rimarginare  le  ferite 
quando  la  sua  conchiglia  è  stata  traforata  da  altri  ver¬ 
mi. —  Alcuni  generi  (Mytnli,  Arcae  ,  Peclines,  Pinnae) 
si  attaccano  ai  diversi  corpi  per  mezzo  di  un  fiocco  se¬ 
taceo  (byssus1),  il  quale  nella  nostra  Italia  si  adopera 
per  diversi  tessuti. 

D.  Testacei  moldvalvì.  Conchiglie  moltivalve  ( conchae 
muhivalves ).  Le  Foladi  hanno  due  grandi  valve,  che  si 
aprono,  ed  al  cardine  ne  hanno  altre  più  piccole  quasi 
appendici  ^Valvulae  succenturiatae  )  :  al  cardine  si  trova 
un  dente  curvato  all’  indietro ,  e  le  due  valve  grandi 
sono  unite  da  una  cartilagine.  Questi  vermi  traforano  i 
scogli  calcarei,  i  coralli,  e  simili  per  annidarvisi;  e  di 
notte  risplendono  con  una  luce  fosforica.  Lo  Scaraboide 
aculcato  ha  otto  valve  concave,  striate,  e  quasi  aculea- 
te,  a  guisa  di  squame,  secondo  la  lunghezza  del  dorso, 
e  rappresentano  quasi  uno  scarabeo  :  è  senza  tentoni ,  e 
si  attacca  agli  scogli  come  le  patelle.  La  Ghiandaie  ha  le 
valvole  di  numero  indeterminato  ,  e  nel  loro  insieme 
rappresentano  quasi  una  ghianda,  e  sta  aderente  o  colle 
valvole,  o  per  mezzo  di  un  intestino  membranoso  ad 
altri  corpi.  —  Ha  tentoni  divisi ,  ed  una  proboscide. 

4.  Cellulani ,  o  piantanimaìi  ^Cellulana  ).  Si  chiame- 
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eanico  della  morseceli ialura,  e  del  succiameato, 
ed  aumentano  per  questa  causa  1  infiammazione, 
e  foiV anche  perchè  determinano  col  succiare 
maggiore  quantità  di  sangue  alla  parte  già  in- 


rono  un  tempo  zoofiti,  o  litofi t i  ,  zoofiti  ^zoopbyta  da 
7.ucv  animale,  <pu7òv  pianta.  ■— Litopbyta  da  pietra, 

<pJìì>  pianta')  ma  ora  più  ragionevolmente  Piantanimah, 
Fitozoi  ('Phytozoa  da  pianta,  animale);  im¬ 

perocché  essi  pure  hanno  senso  e  moto  spontaneo ,  e 
per  mezzo  di  membri  esteriori  prendono  il  loro  nutri¬ 
mento  ,  e  solo  per  la  figura  esterna  si  rassomigliano  a 
piante.  Imperatori ,  e  Gesner  furono  i  primi  a  ricono¬ 
scere  ne’  coralli  la  struttura  animale ,  e  le  osservazioni 
di  Peysónell,  indi  di  Reaumur  ,  Jeussieu,  Trembley ,  Do¬ 
nati ,  Ellis ,  Baster,  Pallas ,  e  Linneo  confermarono  posse¬ 
dere  essi  una  vita  animale  cogli  attributi  che  le  sono 
proprp  Vivono  questi  animali  generalmente  nel  mare  , 
e  le  loro  parti  molli  gelatinose,  dotate  di  senso,  e  moto 
spontaneo,  quando  sono  fuori  dell’  acqua  presto  si  sec¬ 
cano;  onde  nei  musei  si  possono  conservare  solo  le  loro 
parti  dure,  ossia  i  loro  scheletri.  Queste  parti  solide  sono 
per  lo  più  situate  al  di  fuori  ,  e  formano  certi  compar¬ 
timenti  o  celle,  per  cui  vennero  si  fatti  vermi  chiamati  CeZ- 
luìani.  In  alcuni  (Isis,  Gorgonia')  le  parti  solide  sono  al 
di  dentro  e  vi  si  può  distinguere,  come  negli  alberi,  la 
sostanza  nucleare  ^  lignea  snbstantia ) ,  e  la  corticale 
( corticale ).  Le  stesse  parti  solide  o  sono  calcaree  ( cal¬ 
carea  J,  cornee  ('cornea,),  lceratophyta  ('da  xSpxs  corno, 
vtov  piantalo  fungose  ('fungosa  ).  In  questi  animali  non 
si  può  riconoscere  alcun  viscere ,  come  neppure  le  parti 
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fiammata.  Sarà  di  regola  1’  applicarle  a  certa 
distanza.  —  Ingojate  producono  i  sintomi  di  un 
veleno ,  ed  anche  la  morte.  I  rimedj  sono  l’olio 
di  ricino, l’aloè,  il  petroleo,  lo  zolfo.  — Allorché 


della  generazione ,  ad  ogni  modo  si  moltiplicano  o  per 
mezzo  di  uova  che  generano  in  certi  luoghi  (Sertulariae  ) 
oppure  crescono  dal  loro  corpo  i  piccioli  come  si  os¬ 
serva  nei  Bracipolipi ,  ai  quali  parimente  si  avvicina¬ 
no  nella  facoltà  di  riprodursi.  —  I  piantanimali  si  ap¬ 
prossimano  alle  piante,  perchè  da  ogni  loro  uovo  o  seme 
si  sviluppa  un  bottone,  il  quale  cresce  in  uno  stelo  che  si 
dilata  in  vari  rami;  ed  in  proporzione  della  loro  quan¬ 
tità  si  fa  più  grosso,  e  con  questo  s’attacca  a  diversi  corpi 
(Stirps  radicata):  non  è  però  una  vera  radice,  imperoc¬ 
ché  non  attrae  dai  corpi  a  cui  si  fissa  alcun  nutrimento; 
ma  questo  ne  è  preso  con  una  bocca  fornita  di  alcuni 
membretti  filamentosi  ( cirri  ).  I  Piantanimali  radicati  mo¬ 
vono  bensì  le  loro  membra  parziali ,  ma  non  si  possano 
trasportare  da  un  luogo  all’  altro.  Ve  ne  sono  però  al¬ 
cuni  ,  i  quali  hanno  Io  stelo  vagante ,  e  liberamente 
nuotano  ( stirps  vaga  ,  Pennatula  ).  Donati  ( della  storia 
naturale  marina  dell’Adriatico ),  ha  fatto  le  segueuti  os¬ 
servazioni  sui  polipi  coralligini,  ossia  sul  corallo.  Il  co¬ 
rallo  è  esternamente  scanalato ,  o  striato  secondo  la  parte 
che  si  esamina,  è  più  o  meno  in  vicinanza  della  radi¬ 
ce;  a  queste  scanalature,  o  strie  s’attacca  immediata¬ 
mente  una  pellicola  ,  o  tonaca  mediocremente  molle,  com¬ 
posta  di  piccole  membrane  piene  di  vasi  ,  e  di  glan- 
dule.  Tutte  queste  parti  insieme  formano  un  corpo  reti¬ 
colare  accompagnato  da  molti  piccoli  vasi  pieni  di  un 
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le  sanguisughe  operano  all’  ano ,  eil  alla  vulva 
bisogna  stare  attenti  ,  perchè  introilucendosi 
nelle  cavità  loro  potrebbero  produrre  effetti 
fatali  :  nè  si  deve  avere  trascuranza ,  allorché 


sugo  biancastro  che  si  sparge  ne’  suoi  interstizj.  A  que¬ 
ste  membrane  sono  inoltre  attaccale  più  corpicini  molto 
minuti ,  sferici ,  e  legati  1’  un  1’  altro  per  mezzo  di  altre 
piccole  membrane  :  è  a  questi  corpiccini  che  si  deve  at¬ 
tribuire  la  formazione  della  parte  dura  interna  :  in  quel 
modo  stesso  che  essi  devono  la  loro  origine  ai  polipi. — • 
La  scorza  è  formata  di  piccole  membrane  sottili ,  o  pic¬ 
coli  fili  a  cui  è  unita  un’  immensa  quantità  di  corpic¬ 
cini  :  è  attraversata  nella  sua  lunghezza  da  tubi  cilin¬ 
drici,  parallelli,  molto  avvicinati,  dai  quali  sortono  da  un 
lato,  e  dall’  altro  dei  vasi  più  piccoli  che  hanno  comu¬ 
nicazione  colle  membrane  della  tonaca:  da  quest’ ultima 
cola  un  liquore  latticinoso.  —  La  scorza  del  corallo  pe¬ 
scata  di  recente  è  sdrucciolevole ,  e  tubercolosa  ,  e  si 
stacca  facilmente  :  ma  allorché  è  secca  non  si  può  le¬ 
vare,  che  riducendola  in  polvere.  I  tubercoli  hanno  basi 
larghe ,  e  rotonde ,  e  la  loro  sommità  è  marcata  da  un 
piccolo  labbro  diviso  in  otto  parti ,  le  quali  sono  cave  , 
tubulose ,  e  rivestite  internamente  da  una  duplicatura 
della  tonaca  fino  alla  metà  della  loro  altezza  ,  e  termina 
a  queste  la  scorza  del  corallo  ;  ed  in  ciascuna  delle  cel¬ 
lule  si  ritrova  un  polipo  bianco,  molle,  ed  un  poco 
trasparente,  il  quale  è  fornito  di  otto  tentoni  eguali,  co¬ 
nici  ,  e  muniti  di  appendici  parimente  coniche,  che  sono 
ordinate  su  i  due  margini  opposti  dello  stesso  piano.  La 
bocca  è  situata  al  centro  di  questi  tentoni:  è  allargata 
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applicate  ad  altre  parti  ,  potendone  succederti 
mortali  emorragie.  Le  parti  alle  quali  s’appli¬ 
cano  devono  essere  rase,  se  vene  ha  il  bisogno, 
lavate  colla  saponata  ;  e  se  non  s’  attaccassero 


alla  sua  apertura,  è  scanalata  nella  sua  lunghezza  .  ove 
presenta  otto  strie:  più  in  ba$30  esiste  il  ventre  dell’ani» 
male  ,  che  è  cortissimo,  e  non  tenendo  alle  pareti  della 
cellula  che  con  un  legamento  debolissimo.  — Tosto  che 
si  estrae  dall’acqua  il  corallo ,  e  che  si  tocca,  tutti  i  po¬ 
lipi  si  contraggono,  le  appendici  dei  tentoni  rientrano 
in  se  stessi:  in  segnilo  ogni  tentone  si  piega  nel  mezzo  , 
«  la  bocca  si  chiude. 

Il  polipo  coralligino  si  moltiplica  per  mezzo  di  tu¬ 
bercoli  o  bottoni  che  nascono  all’  intorno  della  loro  boc¬ 
ca  ,  nell’ interno,  e  nell’esterno  del  loro  corpo,  che  si 
sviluppano  por  qualche  tempo  sulla  loro  madre ,  che 
hanno  una  vita  comune  con  essa ,  e  finalmente  se  ne 
staccano  ,  e  vanno  essi  pure  a  formare  nuove  genera¬ 
zioni. 

Il  corallo,  questo  nido  di  polipi  ,  è  ordinariamente 
d’ un  rosso  vivo,  alcune  volte  roseo  o  giallastro  ,  e  giu¬ 
sta  le  osservazioni  di  Donati  la  tonaca  intermedia  è 
bianca,  e  la  scorza  è  di  molte  tinte,  p  più  debolmente 
colorata  dell’  interna.  —  Il  corallo  si  trova  nel  mare 
Rosso ,  e  nel  Mediterraneo  attaccato  agli  scogli  in  tutte 
le  direzioni  possibili. 

Non  solo  i  coralli  furono  considerati  un  tempo  lito- 
fili  ,  ma  anche  le  madrepore,  o  madrepori ,  questi  nidi 
di  polipi  che  Mùller  unitamente  ai  coralli  pose  nell’ or¬ 
iine  celi  ulani ,  o  pìyntanimali.  La  tessitura  loro  varia  rnol- 
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facilmente,  si  frega  o  col  latte  o  col  sangue. 
Quando  sono  turgide  di  sangue  si  possono  fa¬ 
cilmente  levare  ,  massime  se  si  ponga  alla  loro 
bocca  del  sale,  o  del  tabacco  :  non  si  deve  mai 


lissimo:  ve  ne  hanno  specie  considerabilmeute  solide, 
ed  altre  molto  cellulari,  e  friabili:  varia  parimente  la 
forma,  ed  il  colore  loro  :  ma  conservano  però  sempre 
il  loro  carattere  principale,  cioè  una,  o  più  stelle  in¬ 
fossate,  e  formate  da  raggi  in  lame  sottili,  perpendicolari, 
e  frequentemente  ineguali.  Alcuni  madrepori  sono  sfe¬ 
rici  ,  altri  semiglobosi ,  altri  piatti  :  il  colore  general¬ 
mente  è  bianco-gialliccio  ;  ve  ne  hanno  però  anche  di 
rossi  ,  di  bruni  e  di  gialli.  Molti  sono  ramosi,  ora  colle 
stelle  soltanto  all’  estremità  dei  rami  ,  ed  ora  in  tutta  la 
loro  superficie:  i  rami  ora  sono  lisci,  ora  arricciati, 
scanalati ,  striati  ecc.  ;  ve  ne  hanno  anche  di  fogliosi ,  e 
le  stelle  sono  ora  su  di  ambedue  le  superficie  ,  ed  ora 
su  di  una  sola.  —  I  madrepori  sorto  abbondanti  nei 
paesi  caldi  fra  i  tropici  ;  sono  principalmente  all’  intorno 
delle  isole  del  mare  delle  Indie,  e  del  mare  del  Sud. 
Donati  ha  descritto  il  madreporo  ramoso.  L’  animale 
che  l’abita  ha  la  testa  al  centro  di  esso,  ha  circa  otto 
tentoni  piumosi  con  cui  ferma  la  preda  ,  ed  un  gran 
numero  di  piedi  ordinati  in  cerchio  ,  che  sono  attaccati 
alle  lame  della  stella.  Se  ne  trovano  molte  specie  anche 
nel  M  editerraneo. 

5.  Infusorj  (''Infusoria  da  infusus ,  infuso,  sparso ).  Vi¬ 
vono  nell’acqua,  e  si  sviluppano  nelle  infusioni  di  so¬ 
stanze  vegetabili  La  maggior  parte  è  invisibile  ad  oc¬ 
chio  nudo,  ovvero  si  scorgono  soltanto  a  guisa  di  atomi 


fare  violenza  per  istaccarle:  ogni  mignatta  può 
succiare  da  rnezz’  oncia  fino  ad  un’  oncia  di 
sangue  in  proporzione  della  grossezza  e  robu¬ 
stezza  del  verme  :  si  può  ottenere  maggiore 


moventisi  :  col  microscopio  però  si  riconosce  facilmente 
essere  dessi  animali.  Ciascuna  specie  si  move  ,  ora  con 
celerità,  ora  lentamente,  ed  in  diverse  maniere,  cioè  in 
linea  retta,  in  circolo,  inarco,  serpeggiando;  si  cedono 
vicendevolmente  il  posto  ,  e  fuggono  rapidamente  quan¬ 
do  loro  si  presenta  qualche  cosa  di  molesto:  i  loro  or¬ 
gani  tanfo  interni,  quanto  esterni,  sebbene  sieno  molto 
semplici ,  pure  si  movono  ,  e  prendono  a  seconda  della 
loro  volontà  riposo  :  la  loro  forma  spesso  si  muta  nello 
spazio  di  un  minuto:  in  alcuni  si  può  riconoscere  il 
moto  del  cuore  ,  degli  intestini ,  e  1’  evacuazione  degli 
escrementi;  se  loro  si  toglie  il  fluido  in  cui  vivono,  tutti 
si  spingono  ceferemente  ove  ve  ne  ha  un  resto  :  gli  or¬ 
gani  con  cui  assorbiscono  1’  aequa  si  movono  allora  più 
rapidamente  ;  e  muoiono  tostochè  il  fluido  è  del  tutto 
scomparso.  La  maggior  parte  di  questi  vermi  è  traspa¬ 
rente  ,  per  lo  che  se  ne  ravvisano  le  loro  parti  interne. 
In  molti  non  si  scorge  alcun  organo  esterno ,  e  sembrano 
nulla  più  che  una  pellicola  trasparente ,  mobile,  e  piena 
di  vescichette,  la  quale  ora  è  sottile,  ora  grossetta,  e  di 
diverse  forme;  altri  però  hanno  il  corpo  ora  codato,  ora 
coperto  di  peli,  talvolta  lunghi  e  talvolta  corti. —  Alcuni 
vivono  soltanto  qualche  giorno,  altri  anco  un  mese  in  un’  ac¬ 
qua  non  rinnovata,  purché  non  puzzolente.  Alcuni  sem¬ 
brano  mutare  la  pelle  fVibrio,  Anguillula,Kolpoda,  Gu- 
cullus )  ;  ma  però  senza  trasmutarsi.  Hanno  molta  tenacità 
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quantità  di  sangue  ,  tagliando  via  un  pezzo  del 
loro  corpo  ;  esse  proseguono  a  succiare ,  ed  il 
sangue  ne  sorte  a  getto  :  se  le  parti  su  cui  han¬ 
no  travagliato  danno  più  sangue  del  bisogno,  s’ar¬ 
resta  coll’esca,  coll’aceto,  coll’allume.  Peck  (1) 
indicò  il  mezzo  di  servirsi  di  nuovo  delle  san¬ 
guisughe  ,  che  già  travagliarono  ;  e  consiste 
nel  porre  a  contatto  della  bocca  dell’  animale 
posto  sopra  un  tondo  pulito ,  un  poco  di  sale 
di  cucina  finamente  polverizzato  :  1’  animale 
dopo  essere  rimasto  alcun  tempo  stupefatto 
rende  una  parte  del  sangue  che  avea  inghiot¬ 
tito  ;  e  ripetendo  1’  operazione,  giusta  il  bisogno, 
1’  evacua  tutto  :  allora  si  ripone  nell’  acqua  ,  e 


di  vita:  alcuni  sostengono  il  calore  dell’acqua  bollente, 
altri  il  freddo  al  punto  della  congelazione ,  ed  il  Vi¬ 
brione  anguilletta  presenta  di  nuovo  i  sintomi  della  vita  , 
dopo  essere  stato  secco  per  molto  tempo,  se  venga  am¬ 
mollato  coll’  acqua.  La  maggior  parte  nuota  lìberamente 
nell’acqua.  Le  Foiticelle  si  attaccauo  fortemente  anche 
ai  testacei,  ed  agli  insetti  acquatici.  —  Alcuni  si  molti¬ 
plicano  per  mezzo  di  uova  (  Trichoda  lepus  ),  altri 
sono  vivipari  ('Voi vox  globatorj,  in  altri  crescono  i  no~ 
velli  come  bottoni  dal  corpo  degli  adulti  ('Vorticella  ). 
Altri  si  moltiplicano  dividendosi  il  loro  corpo  in  due 
parti  ,  ora  secondo  la  lunghezza.  ('Paramaecium  ,  Cycli- 
dium  ) ,  ora  obliquamente  (  Monas  ,  Trichoda  ).  —  Le 
Verticelle  si  moltiplicano  in  tutte  le  accennate  maniere. 

(ij  Osservazioni  sulle  sanguisughe  nel  Giornale  di 
Fisica  Chimica  ecc. ,  di  Brugnatelli  T.  III. 
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si  conserva.  —  Bisogna  avere  la  cautela  di  non 
mescolare  le  sanguisughe  cariche  di  sangue  con 
quelle  che  ne  sono  a  digiuno,  perché  queste 
succiano  il  sangue  alle  prime,  e  diventano  inutili. 

MosciiUS  moschi ferus. 

(  Muschio  ) 

* 

Cl.  1.  Poppanti .  —  Orci.  V Pecore.  (  Pecora ) 

Genere.  Ha  otto  denti  anteriori  nella  ma¬ 
scella  inferiore  :  i  canini  solitarj ,  e  rilevati 
nella  superiore  (nel  maschio);  ed  è  senza 
corna. 

Specie.  Ha  la  grandezza  di  un  capretto  di 
sei  mesi  :  è  svelto ,  e  leggere  alla  corsa  ,  ed 
in  tutti  i  suoi  movimenti.  Le  sue  gambe 
posteriori  sono  molto  più  lunghe  ,  e  più  forti 
delle  anteriori  ;  i  piedi  sono  piccoli  ,  fessi , 
come  quelli  delle  capre,  e  col  pelo  nericcio; 
la  coda  è  cortissima:  ha  due  prominenze  ta¬ 
glienti  ,  e  puntute  a  ciascun  lato  della  mascella 
superiore,  le  quali  sono  bianche,  e  somiglianti 
all’ avorio:  gli  occhi  sono  grandi  in  proporzione 
del  corpo ,  e  l’iride  è  d’un  bruno  rosso:  gli  orec¬ 
chi  sono  grandi  e  larghi ,  e  sono  forniti  inter¬ 
namente  di  peli  grandi,  di  un  bianco  mesco¬ 
lato  di  grigiastro  :  ha  una  stella  bianca  alla 
fronte,  che  nel  restante  c  coperta  di  peli  neri, 
rossicci ,  grigiastri  :  il  corpo  è  coperto  di  pelo 
nerastro  mescolato  di  fulvo,  ed  anche  di  ros¬ 
sìccio:  al  bellico  vi  ha  un  follicolo  sub-ovale. 
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il  quale  contiene  il  sugo  che  entra  in  commer¬ 
cio  col  nome  di  muschio. 

P.  M.  IL  sugo  estratto  dal  follicolo  hellicale. 

IL  sugo  è  di  un  colore  rosso-bruno ,  è  molle, 
vischioso  ,  quand’  è  fresco  ;  col  seccamenlo  si  fa 
friabile;  ha  un  odore  particolare  penetrantissimo, 
che  si  comunica  ad  altri  corpi  :  ha  un  sapore 
amaro,  ed  aromatico  ;  al  calore  sJ  ammolla,  ed 
ardendo  sparge  odore  di  corno,  e  si  scioglie 
nell’  acqua  ,  e  nell’  alcool. 

Vi  sono  in  commercio  due  specie  di  muschio, 
quello  di  Siberia  ,  o  di  Russia  ,  e  quello  che  si 
ha  da  Tunkin  ,  dal  Tibeto,  da  Bengala.  11 
primo  ha  un  odore  misto,  un  po’analogo  al  ca¬ 
storo ,  od  al  sudore  di  cavallo,  e  si  ha  in  sac¬ 
elli  coperti  di  pochi  peli  bianchi.  Il  secondo  di 
Tunkin,  e  che  è  il  migliore  di  tutti,  ha  un 
odore  più  forte  ,  viene  in  sacelli  coperti  di  peli 
bruni,  corti;  internamente  vestiti  d’una  mem¬ 
brana  sottile  e  bruna  ,  che  vi  sta  esattamente 
unita.  L’analisi  del  muschio  di-Tunkin  coll’etere 
ha  dato  su  cento  parti  1  di  resina,  q  di  cera, 
6 o  di  sostanza  gelatinosa  ,  e  oo  di  principio 
albuminoso,  e  membranoso  :  contiene  anche  del 
carbonato  di  potassa,  del  muriato  di  soda  ,  del 
carbonato  di  calce  ,  e  del  carbone  puro.  Quello 
di  Siberia,  analizzato  parimente  coli’etere,  diede 
su  cento,  5  di  sostanza  cerea  vischiosa,  5  di 
resina,  5o  di  materia  gelatinosa,  56  di  sostanza 
membranosa  :  la  cenere  contiene  due  centesimi 
di  carbonaio  di  calce;  ma  non  punto  potassa, 
nè  muriato  di  soda. 
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Il  muschio  è  soggetto  a  falsificazioni.  Alcuni 
v’  introducono  della  sabbia  ,  e  de’  granelli  me¬ 
tallici  ;  altri  fanno  sortire  il  muschio  ,  e  vi  sosti¬ 
tuiscono  del  sangue  di  bue  secco;  ma  facilmente 
se  ne  scopre  la  frode  aprendone  i  sacelli,  in  cui 
si  osservano  più  volle  dei  punti  di  cucitura  ; 
ed  il  sangue  di  bue  si  conosce  per  l’odore  fe¬ 
tido  ammoniacale ,  che  tramanda  nel  mentre  si 
leva  fuori.  Si  sofistica  anche  con  sostanze  stra¬ 
niere  combinate  con  certa  quantità  di  muschio 
vero ,  ed  in  modo  che  sembra  una  massa  omo¬ 
genea  ;  ma  esaminato  il  sacco  si  trova  mancante 
della  sottile  membrana  interna  *  e  con  peli  più 
lunghi.  11  muschio  non  adulterato  con  sab¬ 
bia  ,  ecc. ,  se  si  getti  sui  carboni  accesi  non 
lascia  residuo. 

Se  ne  prepara  la  tintura  spiritosa ,  ossia  l’al¬ 
cool  muschiato  nel  seguente  modo.  Prendi  mu¬ 
schio  purissimo  dramme  due  ,  alcoole  libbra 
una.  Macera  per  sette  giorni;  indi  feltra.  — Ha 
un  colore  bruno,  un  odore  molto  forte  di  mu¬ 
schio,  che  lascia  però  sentire  anche  quello  del- 
1’ alcool;  ed  un  sapore  caldo  penetrante,  ama¬ 
rognolo  ,  poco  grato. 

P ,  ed  U.  Eccitante  diffusivo  :  opera  segnata¬ 
mente  sul  sistema  nervoso  ;  nei  tifi  astenici  , 
nelle  febbri  con  coma  ,  nelle  tossi  convulsive  , 
nelle  epilessie  ,  nel  tetano. 

D.  pel  U.  Dai  tre  grani  ai  trenta ,  due  a 
quattro  volte  al  giorno.  L’  alcool  muschiato  da 
dieci  gocce  a  scrup,  ij  ,  e  più.  —  Per  gli  ' 
animali  non  ne  conviene  1’  uso. 
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DAL  REGNO  MINERALE. 


È  distinto  il  regno  minerale  dal  vegetabile  e 
dall’animale,  riuuiti  da  molti  in  un  solo  col 
nome  di  regno  organizzato  ;  appunto  perchè 
non  appartiene  ad  esso  organizzazione  di  sorta. 

Col  nome  minerali  s  intendono  tutte  le  so¬ 
stanze  che  si  ritrovano  alla  superfìcie,  e  nel¬ 
l’interno  della  terra,  che  non  hanno,  nè  orga¬ 
nizzazione,  nè  vita  (almeno  non  paragonabile 
a  quella  de’ vegetabili ,  e  degli  animali)  e  che 
hanno  aumento  soltanto  per  sovraimposizione.  Si 
chiamano  poi  fossili ,  le  sostanze  vegetabili  ed 
animali  incrostate,  e  compenetrate  dai  mine¬ 
rali  (sostanze  mineralizzate). 

La  mineralogia  si  divide  in  litologia  ed  in 
metallurgia.  La  prima  risguarda  le  sostanze  pie¬ 
trose,  cioè  le  pietre,  e  le  terre,  e  la  seconda 
le  metalliche. 

Le  terre  sono  corpi  semplici,  almeno  così  ri¬ 
sulta  dai  nostri  cimenti:  sono  bianche,  ma  non 
si  trovano  mai  tali  nello  stato  naturale,  essendo 
impure:  sono  incombustibili  ed  inalterabili  al 
fuoco  ,  se  si  eccettuino  la  barite  ,  e  la  stron- 
ziana.  Le  terre  colorate  sono  composte  ;  e  le 
primitive,  o  semplici  finora  conosciute  sono  :  la 
Materia  Medica  T.  IL  a 
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barite ,  la  stronziana  ,  la  calce  ,  la  magnesia  , 
r  allumina,  la  glucina  ,  la  silice,  l’ ittria  ,  la 
circonia  ,  e  si  possono  dividere  in  due  classi  ; 
cioè  in  terre  alcaline,  ed  in  terre  propriamente 
dette.  Le  terre  alcaline  sono  la  barite,  la  stron¬ 
ziana,  e  la  calce;  esse  hanno  qualche  analogia 
cogli  alcali  pel  sapore  ,  per  l’azione  caustica  , 
che  esercitano  sopra  le  materie  animali ,  e  per 
la  solubilità.  Le  terre  propriamente  dette  sono: 
l’allumina,  l’ ittria,  la  glucina,  la  circonia,  la 
silice.  Esse  sono  senza  sapore  ,  non  si  sciolgono 
nell’accrua,  e  non  adiscono  sui  colori  azzurri 
vegetabili.  La  magnesia  appartiene  per  alcune 
proprietà  alla  prima  classe,  e  per  altre  alla 
seconda.  Ha  comune  colla  prima  quella  di  tin¬ 
gere  in  verde  i  colori  azzurri  vegetabili,  e  for¬ 
mare  de’ sali  cogli  acidi,  e  colla  seconda  quella 
di  non  avere  alcun  sapore,  e  di  non  sciogliersi 
nell’acqua.  Tutte  le  terre,  ad  eccezione  della 
silice,  si  combinano  cog'i  acidi,  ma  non  col 
carbonio,  nè  coll’ idrogeno ,  nè  coll’azoto.  Giu¬ 
sta  i  risultamenti  dell  esperienze  di  Davy  le 
terre  debbono  considerarsi  quasi  ossidi  metallici. 

Le  pietre  risultano  dalla  combinazione  delle 
terre  fra  di  loro,  o  cogli  alcali,  e  contengono 
talvolta  come  parti  accessorie,  degli  acidi,  dei 
combustibili,  e  dei  metalli. 

Le  più  grandi  masse  pietrose  ,  ed  i  più  gran¬ 
di  ammassi  di  esse  insieme  legati  formano  le 
montagne.  Le  montagne  poi  si  dividono  in  pri¬ 
mitive  ed  in  secondarie.  Nelle  prime  non  si 
rimarcano  tracce  di  corpi  organizzali  ;  ma  non 
cosi  nelle  seconde.  Le  montagne  primitive  sono 
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formate  a  strati  orizzontali  ;  e  le  secondarie  a 
strati  quasi  verticali  :  sono  queste  in  parte  iso¬ 
late  ,  ed  in  parte  formanti  nuovi  strati  sulle 
primitive. 

Le  pietre  calcari  sono  di  formazione  poste¬ 
riore  a  quella  di  tutte  le  altre,  ed  è  da  esse 
che  i  strati  novelli  e  le  montagne  secondarie 
ebbero  origine  ;  e  queste  stesse  pietre  calcari 
hanno  provenienza  animale.  Buffon  dice  essere 
le  conchiglie  il  mezzo  di  cui  la  natura  si  serve 
per  formare  la  maggior  parte  delle  pietre;  e 
sostiene,  che  le  crete,  le  marghe,  ed  i  sassi  da 
calce  non  sieno  che  un  composto  di  polve  ,  e 
di  tritume  di  conchiglie,  e  che  conseguente¬ 
mente  la  quantità  de’  nicchi  distrutti  ,  è  più 
ancora  infinitamente  considerabile  di  quelli  che 
si  sono  conservati  :  e  lo  stesso  Naturalista  rife¬ 
risce  aver  sovente  esaminato  da  cima  a  fondo 
delle  cave  ,  gli  strati  delle  quali  erano  pièni 
di  conchiglie,  avere  visto  dell’  intere  colline 
formale  di  esse,  e  delle  catene  di  monti  conte¬ 
nerne  in  gran  copia  in  tutta  la  loro  estensione. 
"Vi  ha  una  prodigiosa  quantità  di  nicchi  ben 
conservati  nelle  crete,  nelle  marghe,  nei  marmi, 
nelle  pietre  da  calce  ecc.  La  considerazione  di 
questa  moltitudine  innumerabile  di  nicchi ,  cd 
altre  marine  produzioni,  fa  che  non  si  pos  a 
più  dubitare  che  la  nostra  terra  stata  non  sia 
un  fondo  di  mare,  niente  meno  popolato  di 
crostacei  di  quello  che  lo  sia  presentemente 
T  oceano. 

I  metalli  sono  corpi  finora  riconosciuti  sem¬ 
plici  e  diversificano  dalle  pietre,  per  la  loro 
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assoluta  opacità  :  la  pietra  la  più  opaca  ridotta 
a  lamine  sottilissime  acquista  una  qualche  tras¬ 
parenza  ;  laddove  la  piu  tenue  laminetla  di 
metallo,  rimane  opaca  come  la  massa  da  cui  fu 
levata  ;  e  si  distinguono  per  una  lucidezza  loro 
propria,  pel  loro  peso  specifico  ,  maggiore  di 
quello  di  tutti  gli  altri  corpi.  Sono  più  o  meno 
suscettibili  di  stendersi  sotto  il  martello  ,  cioè 
malleabili,  duttili.  Sono  fusibili  ,  ma  ciascun 
metallo  esige  per  la  sua  fusione  una  tempera¬ 
tura  diversa.  Il  mercurio  c  liquido  alla  tempe¬ 
ratura  ordinaria  dell’atmosfera;  mentre  il  ferro 
ed  il  platino  esigono  per  fondersi  il  calore  più 
forte  ehe  si  possa  produrre  nei  nostri  fornelli. 

I  metalli  esposti  ad  un  forte  calore  perdono 
per  lo  più  lo  splendore  ,  e  si  convertono  in  unti 
polvere  che  ha  un  aspetto  terreo.  Alcuni  di  essi 
invece  si  infiammano.  La  scarica  di  una  forte 
batteria  elettrica  ,  o  galvanica  infiamma  i  me¬ 
talli  die  non  sono  suscettibili  d’  infiammarsi  al 
più  forte  calore;  e  dopo  tal  combustione  ne 
rimane  parimente  una  sostanza  polverulenta , 
che  una  volta  si  credea  analoga  a  quella  con 
cui  la  pietra  da  calce  si  converte  in  calce  viva; 
per  lo  che  venne  dato  a  questa  combustione  il 
nome  di  calcinazione  ,  e  di  calce  metallica  al 
prodotto.  Se  si  mescoli  poi  questa  calce  con 
della  polvere  di  carbone  o  con  una  sostanza 
che  contenga  del  carbonio  e  si  esponga  al  fuoco 
in  un  crogiuolo,  la  calce  si  convertirà  nei  me¬ 
tallo  da  cui  provenne.  Si  conobbe  quindi  che 
questa  calcinazione  ne  accadeva  con  un  consumo 
di  aria  ,  che  si  combinava  colla  calce,  per  cui 
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questa  prendea  maggior  péso  ;  ma  che  1’  aria 
assorbita  era  la  pura  ,  cioè  il  gas  ossigeno  ,  e 
die  ne  restava  l’ impura,  cioè  il  gas  azoto,  o 
nitrogeno.  Si  ottenne  la  quantità  (li  gaz  ossi¬ 
geno  stato  assorbito  ,  riducendo  di  nuovo  in 
metallo  la  calce;  e  si  conobbe  che  la  polvere 
<li  carbone  per  la  massima  sua  affinità  coll’os¬ 
sigeno  è  il  recluttivo  il  più  conveniente.  Riscal¬ 
dando  in  una  storta  che  comunichi  coll’  appa¬ 
recchio  ùneumato-ch unico  un  miscuglio  di  pol¬ 
vere  di  carbone  e  di  calce  metallica  si  ottiene, 
durante  l’  operazione,  una  quantità  di  gas  acido 
carbonico  :  il  peso  di  questo  gas  ,  più  quello 
del  metallo  ridotto  ,  uguaglierà  il  peso  della 
calce  impiegata,  e  quello  del  carbone  :  (laiche 
risulta  eziandio,  che  il  gas  acido  carbonico  è 
composto  di  carbonio  ,  e  di  gas  ossigeno. 

Deriva  dal  fin  qui  detto  che  le  denomina¬ 
zioni  calcinazione  e  calce  ,  sono  improprie  per 
esprimere  ^avvenimento  in  discorso.  Si  so¬ 
stituì  quindi  con  molta  ragione  la  parola  ossi¬ 
dazione  per  indicare  1’  operazione  in  cui  il 
metallo  si  combina  coll’ossigeno;  e  di  ossido 
per  denotare  la  combinazione  dell’ossigeno  con 
esso  lui  ;  e  di  disossidazione  per  rappresentare 
l’operazione  con  cui  si  toglie  l'ossigeno. 

Non  tutti  i  metalli  hanno  la  medesima  affi¬ 
nità  coll’  ossigeno.  Alcuni  di  essi  esposti  all’aria 
si  ossidano  spontaneamente;  p.  e.:  il  ferro, 
il  manganese  ,  il  rame.  Altri  pure  si  ossidano 
coll’ossigeno  dell’atmosfera,  purché  se  ne  innalzi 
la  temperatura;  per  esempio  lo  stagno ,  il  piom¬ 
bo  ,  il  mercurio,  eec.  V  aziono  riunita  dell’aria 
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e  dell’ acqua  favorisce  l’ ossidazione  ;  e  perciò  i 
metalli  si  ossidano  più  facilmente  nell’aria  umi¬ 
da,  che  nella  secca.  L’acqua  sola,  soprattutto  ad. 
una  temperatura  elevata,  basta  per  ossidare  un 
metallo  ;  essa  ne  viene  decomposta  ,  e  gli  cede 
l’ossigeno.  La  maggior  parte  degli  acidi  con¬ 
tribuisce  sommamente  alla  decomposizione  del- 
Lacqua  nel  caso  di  ossidazione;  ed  a  questo  effetto 
si  mette  in  contatto  del  metallo  1’  acido  diluito 
coll’acqua.  Alcuni  acidi,  il  muriatico,  e  gli  acidi 
vegetabili  hanno  per  l’ossigeno  maggiore  affi¬ 
nità  che  i  metalli  ;  ma  quantunque  non  decom¬ 
posti  da  questi,  pure  diminuiscono  essi  la  coe¬ 
sione  loro  e  li  dispongono  a  poter  decomporre 
l’acqua  ed  impadronirsi  del  suo  ossigeno:  os¬ 
sidati  si  diseiolgono  negli  acidi.  Alcuni  metalli, 
come  il  rame,  lo  stagno  ecc.  ,  che  non  decom¬ 
pongono  l’acqua,  benché  alla  più  alta  tempera¬ 
tura,  la  decompongono,  allorché  contempora¬ 
neamente  agisca  un  acido.  Nel  mentre  un  me¬ 
tallo  si  carica  d’ossigeno  decomponendo  l’acqua 
se  ne  sviluppa  l’idrogeno,  che  ne  è  il  secondo 
componente,  in  forma  di  gas.  L'acido  solforico 
concentralo  operando  sul  mercurio,  sull’argento, 
sul  rame ,  sull’  antimonio  ecc. ,  gli  cede  una 
porzione  d’ossigeno,  e  diventa  gas  acido  sol¬ 
foroso  ;  lo  stesso  accade  all’  acido  nitrico  nel 
mentre  che  opera  sul  mercurio  ,  sul  ferro  , 
sull’argento  ecc.  Talvolta  un  acido  solo  non 
può  nè  ossidare  nè  disciogliere  un  metallo;  ma 
se  si  uniscano  in  una  data  quantità  due  acidi, 
di  cui  nè  limo  nè  l’altro,  presi  isolatamente, 
abbia  alcun’  azione  sul  metallo,  si  ottiene  Tossi- 
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dazione ,  e  ia  dissoluzione.  L’  acido  nitrico  ed 
il  muriatico  non  operando  insieme  sono  inca¬ 
paci  ad  ossidare  e  sciogliere  1*  oro  ,  ed  il  pla¬ 
tino;  uniti  insieme  li  ossidano,  e  li  sciolgono. 
I  metalli  sono  suscettibili  di  diversi  gradi  di 
ossidazione  ;  e  si  introdusse  1’  espressione  di 
maximum  per  significarne  i  gradi  maggiori  e 
di  minimum  pei  minori:  ma  dessa  è  inesatta; 
così  lo  è  pure  quella  di  perossido ,  e  di  pro¬ 
tossido  ,  elle  equivalgono  al  maximum  ed  al 
minimum.  Essi  non  indicano  punto  il  vero  grado 
d'ossidazione.  Brugnatelli  chiama  ipotermossidi 
i  gradi  minori  di  ossidazione,  ed  ipertermossidi 
i  maggiori  ;  e  pei  gradi  intermedj  trova  con¬ 
veniente  di  seguire  la  nomenclatura  di  Thomson, 
cioè  di  servirsi  dei  nomi  di  de  utermo  s  sido ,  tri¬ 
te  rmossido,  te  tratermos  sido ,  pentatermossido  ecc. 
vale  a  dire  nel  secondo ,  terzo,  quarto,  e  quin¬ 
to  grado  ecc. ,  di  termossidazione. 

Per  lo  più  la  natura  tiene  nascosti  i  metalli 
sotterra  e  combinali  con  differenti  sostanze  che 
ne  celano  e  ne  alterano  le  proprietà  metalliche. 
I  metalli  così  nascosti  formano  le  miniere  :  e 
queste  esistono  ordinariamente  nelle  fessure  delle 
rocce  ;  si  manifestano  con  un  aspetto  più  o  meno 
metallico ,  ed  a  guisa  di  rami  che  in  ragione 
della  loro  grossezza  o  tenuità  si  chiamano  filoni , 
vene ,  fili. 

Nei  casi  ne’  quali  i  filoni  ,  o  le  vene  delle, 
rocce  sono  esposte  all’atmosfera  si  può  spesso 
ottenere  l’indizio  de' metalli  che  esse  contengono 
dalla  loro  apparenza  superficiale.  Ogni  volta  , 
che  lo  spato  tìuore  si  trova  in  una  vena  vi  è 
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sempre  forte  ragione  di  sospettare  che  sia  as¬ 
sociato  con  sostanze  metalliche.  Una  polvere 
bruna  alle  superfìcie  d’ un  filone,  o  vena  in¬ 
dica  sempre  ferro,  e  spesso  stagno;  una  polvere 
giallo-pallida  ,  il  piombo  ;  ed  un  color  verde 
in  una  vena  ,  indica  la  presenza  del  rame. 

I  minerali  che  interessano  la  materia  medica 
sono  i  seguenti ,  e  perciò  non  si  parlerà  che  di 
essi  ;  cioè  relativamente  alla  litologia,  dell’  allu¬ 
me  ,  della  barite,  della 'calce,  della  magnesia, 
del  petroleo  ,  e  dello  solfo;  in  quanto  poi  alla 
metallurgia  ,  si  tratterà  dell’  antimonio  ,  dell’  ar¬ 
gento  ,  dell’arsenico,  del  ferro,  del  manganese, 
del  mercurio ,  del  piombo ,  del  rame  ,  dello 
stagno  ,  e  dello  zinco. 

Allume  ,  allume  nativo. 

Gl.  11.  Sali.  —  Ord.  V.  Acido  solforico  (1). 

L’  allume  è  di  colore  gialliccio  ,  bigiccio 
bianco  :  generalmente  si  trova  a  guisa  di 
una  muffa,  od  uno  strato  farinoso,  talvolta, 
ma  di  rado ,  compatto  ,  colla  forma  di  goc- 


(i)  Seguo  la  classificazione  di  Reuss  colle  relative  sue 
osservazioni  fondamentali  che  è  appoggiata  alle  tabelle  mi¬ 
neralogiche  di  Karsten  (Lehrbnch  der  Mineralogie  «a eh  des 
II.  ICarsten  Mineralogischen  Tabellen  ).  Divide  1’  autore 
la  mineralogia  in  quattro  classi:  nella  prima  pone  le 
terre  e  le  pietre.,  che  distruibuisGe  in  otto  ordini  cioè: 


eiole  pietrose  ,  imperfettamente  reniformi  a 
guisa  di  piccoli  grappoli  ,  imperfettamente  sfe¬ 
rico;  a  guisa  di  corteccia:  più  di  rado  ancora 
minutamente  dentellato  ;  ma  più  di  frequente 


t.  Circonia.  a.  Silice.  3.  Glucìna.  4-  Argilla.  5.  Talea. 
6.  Calce.  7.  Stronfiarla.  8.  Barite:  nella  seconda  classe; 
sali;  e  la  divide  in  cinque  ordini.  ì.  Àcido  carbonico, 
a.  Acido  Boracioo.  3.  Acido  nitrico.  4-  Acido  muriatico. 
5.  Acido  solforico:  nella  terza,  le  sostanze  infiammabili  , 
e  contiene  quattro  ordini,  i.  Solfo,  a.  Bitum?.  3.  Mi¬ 
nerali  carbonosi.  4  Diamante:  nella  quarta  i  metalli,  che  vi 
sono  compresi  in  cinque  ordini.  1.  Il  platino,  a.  L’oro. 
3.  Il  mercurio.  4-  L’argento.  5.  Il  rame.  —  Parlando 
della  classificazione  de’ sali ,  egli  cosi  s’esprime.  (Voi.  3 
della  seconda  parte,  pag.  1  ).  »  I  pochi  acidi  che  si  ri¬ 
trovano  nella  natura  ,  sono  un  oggetto  dell’  oritognosia 
(  genesi  dei  fossili  )  ;  e  non  sono  che  quelli  i  quali  pos¬ 
sano  esistere  nel  regno  minerale  (  perlochè  tutti  quei 
sali ,  la  cui  esistenza  nel  regno  minerale  è  soltanto  giu¬ 
dicata  possibile,  sono  esclusi  )  ;  e  si  è  perciò  trattalo 
semplicemente  di  quelli  che  si  presentano  in  lega  cogli 
alcali ,  colle  terre  ,  e  coi  metalli.  —  Pone  nella  classe 
delle  sostanze  carbonose  minerali  ,  quelle  che  sono  fra 
il  diamante  ed  il  carbone ,  cioè  la  Graffile  e  la  blenda, 
carbonata-,  e  si  avvicinano  al  carbone  pel  colore,  pel  pic¬ 
colo  peso  specifico,  per  l’opacità;  ed  inoltre,  perchè  come 
quello,  servono  alla  decomposizione  dell’acqua,  alla  ce¬ 
mentazione  del  ferro  ,  alla  disossidazione  degli  ossidi  me¬ 
tallici  ,  alla  decomposizione  degli  acidi  solforico  ,  e  fosfo¬ 
rico  ,  e  come  esso  sono  conduttori  del  fluido  elettrico. 
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in  cristalli  capilliformi.  —  Esternamente  è  in 
parte  pallido  ,  in  parte  più  o  meno  splenden¬ 
te.  —  Internamente  è  più  o  meno  rilucente  del 
lustro  della  madre-perla ,  di  rado  di  quello  del 


S’ avvicinano  al  diamante  perche  contengono  maggiore 
quantità  di  carbonio  del  carbone  stesso ,  e  perciò  assor¬ 
biscono  maggiore  quantità  di  ossigeuo  ,  e  decompongono 
maggiore  quantità  di  nitrato  di  potassa  ;  perché  non  ab¬ 
bruciano  che  ad  una  temperatura  molto  più  alta  di 
quella  che  porta  a  combustione  il  carbone ,  e  cessano 
di  bruciare  abbassandosi  la  temperatura.  —  Nella  quarta 
classe  parlando  del  diamante  fa  osservare,  che  i  pritni 
tentativi  che  dimostrarono  la  di  Ini  combustibilità  sono 
dovuti  agli  Italiani  ,  rimarca,  che  il  diamante  si  distin¬ 
gue  dal  carbone  pel  colore,  peso,  durezza,  trasparen¬ 
za  eco. ,  che  il  diamante  è  una  pura  sostanza  combu¬ 
stibile,  che  il  prodotto  della  sua  combustione  od  unione 
coll’ossigeno  lino  a  saturazione  dell’acido  carbonico,  è 
senza  rimasuglio;  che  si  accende  soltanto  ai  3o  gradi 
circa  del  pirometro,  e  che  cessa  di  bruciare  diminuen¬ 
dosi  la  temperatura  ;  mentre  il  carbone  una  volta  acceso 
continua  da  se  nella  combustione  ;  che  il  diamante  esige 
per  la  compieta  sua  combustione  uua  molto  maggiore 
quantità  di  ossigeno  di  quello  abbisogni  il  carbone  ;  e 
che  perciò  dà  maggior  quantità  di  acido  carbonico.  — 
Finalmente  opina  che  la  causa  la  quale  fa  distinguere 
il  diamante  dagli  altri  combustibili  consista  nello  stato 
d’aggregazione  che  possiede,  e  che  da  questo  dipen¬ 
dano  il  suo  colore,  la  cristallizzazione ,  la  durezza,  il 
freddo,  ed  il  peso  specifico. 


vetro.  —  Se  ne  distinguono  da  Haiiy  cinque 
varietà  per  la  diversa  figura  de’ cristalli ,  cioè: 

i.°  A  piramide  triangolare,  che  alcune  volte 
termina  a  foggia  di  cuneo,  ed  altre  con  amen- 
due  le  estremità  molto  ottuse  (  segminiforme  ) 
(allumina  solforala  primitiva). 

a.0  A  piramide  doppiamente  quadrilatera , 
ottusa  nell’estremità,  negli  angoli  della  comune 
superficie  fondamentali  ed  in  lutti  i lati  (triforme). 

3.°  A  piramide  doppiamente  quadrilatera,  in 
cui  però  la  superficie  dell’  una  ,  non  è  diretta¬ 
mente  posta  sulla  superficie  dell’ altra  ;  ma  sem¬ 
bra  in  cambio ,  che  la  superiore  sia  per  una 
sesta  parte  della  circonferenza  girata  sulla  in-* 
feriore  (  trasposta  ). 

4°  A  cubo  perfetto  (cubica) 

5.°  A  cubo  cogli  angoli  ottusi  (  allumina  sol¬ 
forata  cubo-octaedra  ). 

L’  allume  si  ritrova  segnatamente  nei  luoghi 
vulcanici. 

L  allume  è  stato  per  mollo  tempo  confusò 
colla  calce  ,  e  colla  silice.  Esso  non  si  trova  mai 
puro;  è  sempre  combinato  con  diverse  terre, 
segnatamente  silice  ,  calce  ,  con  alcuni  ossidi 
metallici,  con  de’ sali,  e  de’bitumi,  coll’acido  sol¬ 
forico  ;  ed  è  in  commercio  col  nome  d’ allume 
romano  nativo  ,  o  di  rocca  (  solfato  acidulo 
d’allumina  ,  e  potassa);  e  riguardato  sotto  que¬ 
sto  aspetto  avrebbe  a  parlarsene  trattandosi  dei 
rimedj  composti.  Ma  qui  il  nostro  scopo  è  di 
considerarlo  principalmente  nello  stato  di  terra 
pura. 

Per  ottenere  V  allume,  od  allumina  pura  si 


scioglie  (lessa  nell’acqua,  e  vi  si  aggiunge  del* 
i’  ammoniaca,  lino  a  tanto  die  non  si  formi  più 
precipitato  ,  si  feltra  ,  e  si  fa  seccare  il  preci¬ 
pitato;  ma  contenendo  con  questo  solo  processo 
ancora  un  poco  d’acido  solforico,  e  di  potassa, 
per  averla  esattamente  pura  si  disciogiie,  appena 
precipitata,  nell’  acido  muriatico  ,  si  fu  svaporare 
lino  a  tanto  che  versandone  una  gocciola  su  di 
un  corpo  freddo  ,  si  cristallizzi  :  allora  si  fa 
cristallizzare,  si  levano  i  cristalli  a  misura  che 
si  generano,  e  si  svapora  di  nuovo  il  liquore  , 
fino  a  che  si  formino  nuovi  cristalli,  Tai  cri¬ 
stalli  essendo  muriato  d’ allumina  si  decompon¬ 
gono  coll’ammoniaca;  e  se  ne  precipita  l’ allu¬ 
mina  pura ,  che  si  porta  a  seccamenlo.  —  E 
■bianca  ,  untuosa  al  tatto  ,  insipida  ;  quand’  è 
secca  s’  attacca  fortemente  alla  lingua  assorhen- 
done  con  vigore  1’  umidità.  E  insolubile  nel- 
I’  acqua  ;  ma  vi  si  divide  facilmente.  Diventa 
durissima  ai  fuoco.  —  È  quasi  infusibile,  eia 
sua  fusione  non  si  può  ottenere  che  colla  fiam¬ 
ma  alimentata  dal  gas  ossigeno  ;  ed  allora  si 
converte  in  uno  smalto  durissimo  e  semitraspa¬ 
rente  ;  ha  una  grande  affinità  colla  calce ,  e 
con  essa  facilmente  si  fonde. 

L’allume  detto  romano ,  che  è  un  solfato 
acidulo  d’  allumina  ,  e  potassa  sciolto  in  suffi¬ 
ciente  quantità  d’  acqua  ,  feltrato  ,  e  cristalliz¬ 
zato  è  in  prismi  ottaedri,  ha  un  sapore  aspro, 
dolcigno  ,  astringente  ,  arrossa  la  tintura  dJ  al- 
cea  porporina ,  è  solubile  in  20  parti  d’  acqua. 
Si  decompone  dagli  alcali,  dalla  calce,  dalla 
barite,  dalla  magnesia,  dai  muriati,  dai  carbo- 


nati  ,  dai  nitrati  d’  ammoniaca  c  di  calce;  ed  è 
quasi  inalterabile  ali’  aria. 

P.  ed  U.  Il  solfato  acidulo  d’  allumina  e  po¬ 
tassa  è  deprimente  sottraente  ,  catartico  ,  astrin¬ 
gente  :  nei  diversi  flussi  ;  per  frenare  la  saliva¬ 
zione  proveniente  dal  mercurio ,  tenendone  in 
bocca  la  soluzione  ;  nella  colica  proveniente 
dal  piombo;  esternamente  in  soluzione,  ovvero 
da  solo  ;  la  soluzione  per  injezione  nella  blen- 
norinrea  (  flusso  mucoso  dalle  nari  )  nella  pio- 
rinrea  (  flusso  purulento  dalle  nari,  volgarmente 
moccio  ,  cimorro  )  nella  blennorrea  (flusso  mu¬ 
coso  dalle  parti  genitali  ). 

D.  pel  uomo.  Da  gr.  ij  a  scrup.  j,  due,  tre 
volte  al  giorno.  —  Per  gli  animali  da  mezza 
dramm.  a  onc.  iv  e  più. 

Si  fa  uso  anche  dell’  allume  deacquifìcato 
detto  allume  bruciato  ;  ed  a  tal  uopo  si  pone 
in  un  crogiuolo  grande;  si  opera  col  fuoco 
fino  a  che  sia  completamente  deacquifìcato.  Ne 
risulta  una  massa  leggere,  porosa.  Polverizzata 
la  polvere  n’  è  bianca,  priva  d’odjre,  e  sapo¬ 
re  ,  astringente  ,  caustica  ;  e  se  venga  umettala 
si  riscalda  ,  ed  acquista  i  caratteri  dell’  allume 
cristallizzato.  —  Se  ne  conservi  la  polvere  in 
vasi  di  vetro  ben  chiusi. 

Ha  le  proprietà  dell’antecedente;  ma  è  leg¬ 
germente  escarotico  :  non  si  usa  che.  esterna¬ 
mente  per  detergere  le  ulceri  bavose,  e  distrug¬ 
gere  le  piccole  fungosità. 


Barite. 


Cl.  I.  Tene  ,  e  pietre.  —  Ord.  Vili.  Barite. 

\ 

Si  trova  la  Barite  di  colore  gialliccio ,  bigio  , 
pallido,  chiaro;  in  parte  piega  nel  bianco  bi- 
giccio,  ed  in  parte  nel  bianco  gialliccio.  Dal 
bianco  bigiccio  volge  nel  bigio  azzurrognolo, 
nel  bigio  di  fumo ,  e  nel  verdiccio ,  e  passa 
anche  al  verde  d’olio;  più  di  rado  nel  rosso 
chiaro  di  carne.  Il  bigio  gialliccio  è  più  volte 
macchiato  di  giallo  d’  ocra.  Talvolta  e  in  cri¬ 
stalli  ,  ora  a  colonne  angolari,  ora  a  tavole  a 
diversi  lati ,  ed  ora  a  piramidi  parimente  a  di¬ 
versi  lati;  ed  in  prismi.  Si  incontra  anche  ter¬ 
rosa  ,  larneilosa  ,  a  grani  ,  a  pezzi  ottusi,  sferi- 
forme,  reniforme,  con  mollo  lucido ,  col  lucido 
della  madreperla  ,  della  cera  ;  colla  superficie 
ruvida  ;  tenera,  semidura,  cruda  ,  facile  a  rom¬ 
persi,  magra  al  tatto,  molto  pesante.  Nella  spez¬ 
zatura  principale  i  cristalli  sono  lucenti;  del 
resto  è  poco  splendente,  ed  il  lucicore  n’  è 
grasso.  Brauchand  divide  il  genere  baritico 
(  Traile  élémentaire  de  mineralogie  toni.  1.  ) 
in  due  specie:  nella  prima  pone  la  barite  car¬ 
bonata  ,  e  nella  seconda  lo  spato  pesante  ,  che 
ha  poi  subdiviso  in  7  sotto-specie,  o  per  me¬ 
glio  dire  varietà. 

La  barite  non  si  trova  mai  pura  :  essa  è  sem¬ 
pre  combinala  coll’  acido  solforico ,  col  carbo¬ 
nico  ,  con  altre  terre  ecc.  ;  ed  un  tempo  era 
confusa  colla  calce. 

Per  avere  la  barite  pura  ,  si  fa  in  polvere  , 
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sì  mecola  con  un  ottavo  del  suo  peso  di  pol¬ 
vere  di  carbone,  si  pone  in  un  crogiuolo  il 
miscuglio  ,  si  opera  col  fuoco ,  e  si  tiene  ro¬ 
vente  per  un’  ora  ;  indi  si  ritira ,  e  si  versa 
nell’  acqua  distillata.  Quest’  acqua  prende  im¬ 
mediatamente  un  colore  giallo-rossiccio  ,  marida 
un  odore  di  gas  idrogeno  solforalo  ,  e  manife¬ 
sta  i  caratteri  di  un  solfuro.  In  quest’  opera¬ 
zione  ,  1’  acido  solforico  del  sale  baritico  venne 
disossigenato  dal  carbone  rovente  ;  e  represtina- 
to  in  solfo  si  combinò  alla  barite  ,  e  ne  com¬ 
pose  perciò  un  solfuro.  Si  decompone  poi  la 
soluzione  colf  acido  muriatico  il  quale  forma 
colla  barite  un  sale  che  resta  in  dissoluzione. 
Si  feltra  la  soluzione  per  separarne  il  solfo  ;  e 
si  decompone  il  nuovo  sale  ,  col  carbonato  al¬ 
calinulo  di  soda,  o  di  potassa;  e  ne  precipita; 
ma  questa  barite  contiene  in  tal  guisa  dell’aci¬ 
do  carbonico ,  e  se  ne  sbarazza  agitandolo  col 
fuoco. 

Ovvero  decomponi  il  solfato  di  barite  col 
carbone  in  polvere ,  mediante  un  forte  calore  : 
disciogli  la  massa  nell’  acqua  ,  feltra  ,  e  versa 
nel  liquore  feltrato  del  carbonato  di  soda  ;  e 
se  ne  precipita  la  barite  in  forma  di  polvere 
bianca  ,  ed  in  istato  di  carbonato;  lava  e  fan¬ 
ne  col  carbone  in  polvere  delle  palle,  ed  arro¬ 
venta  queste  fortemente  iu  un  crogiuolo  :  ed 
allora  la  maggior  parte  dell’  acido  carbonico  si 
decompone  nel  mentre  si  separa  dell’  ossido  di 
carbonio.  Se  dopo  si  vefsi  dell’  acqua  bollente 
sulla  massa,  si  discioglie  una  parte  della  barite, 
e  si  cristallizza  col  raffreddamento.  Moretti  fa 


osservare  ,  che  il  carbonato  di  barile  ,  nou  é 
decomponibile  al  fuoco,  e  che  non  si  decom¬ 
pone  interamente,  quantunque  combinato  aiU 
polvere  di  carbone;  e  che  secondo  questo  pro¬ 
cesso  stato  proposto  da  Hope  non  si  ottiene  che 
una  porzione  di  barite  allo  stato  di  purezza  *  e 
che  il  rimanente  è  un  carbonato  di  barite  ter- 
rulo.  —  Pinoli  propone  di  servirsi,  per  decom¬ 
porre  il  solfato,  del  carbonato  alcalinulo  di  po¬ 
tassa  ;  ed  il  carbonato  di  barite  che  ne  risulta 
si  deve  decomporre  per  averne  la  terra  pura. 

Si  effettua  la  decomposizione  del  solfato  di 
barite  anche  per  via  umida.  A  tale  effetto  si 
prendono  due  parti  di  carbonato  di  potassa ,  e 
quattro  di  acqua,  e  si  fa  bollire  per  un’ ora  i 
solfalo  di  barile  in  polvere,  si  agita,  e  si  ag¬ 
giunge  dell’  acqua  a  misura  che  svapora.  Si 
feltra,  e  si  aggiunge  dell’acido  muriatico.  Si 
feltra  di  .nuovo,  e  si  svapora  a  seccamento.  Si 
fa  arroventare  la  massa  salina:  indi  si  scioglie 
nell’  acqua  bollente ,  e  si  fa  cristallizzare.  Si 
sciolgono  i  ci'istalli  del  murialo  di  barite,  si 
decompone  la  soluzione  col  carbonato  di  soda, 
e  si  decompone  il  carbonato  di  barite  nel  modo 
sopra  indicato,  quantunque  forse  insufficiente, 
come  osserva  Moretti ;  ma  finora  praticato. 

La  barile  pura  è  bianchiccia,  ha  un  sapore 
piccante,  acre,  caustico,  tinge  in  verde  le  tin¬ 
ture  azzurre  vegetabili  ;  si  colora  ,  e  si  indura 
al  fuoco,  indi  si  fonde:  esposto  all’aria  umid^ 
si  gonfia,  e  cade  in  polvere;  attrae  poi  l’aci¬ 
do  carbonico,  e  diventa  un  carbonato  terrulo 
di  barile,  e  perde  la  causticità.  L’acqua  ver- 


sata  su  di  ossa  vi  opera  come  sulla  calce  ;  ma 
più  rapidamente,  e  se  ne  sviluppa  maggior 
quantità  di  calorico,  si  gonfia  e  si  forma  in 
aghi  bianchi  setosi  ;  qo  parti  di  acqua  fredda 
«e  sciolgono  una  di  barile  ,  e  la  soluzione  ne 
è  trasparente  e  senza  colore.  Tra  tutte  le  basi 
salificabili  ,  la  barite  è  quella  che  ha  maggiore 
affinità  cogli  acidi. 

U 

La  halite  serve  in  medicina  ,  allorché  com- 
binata  coll’acido  muriatico,  e  se  ne  parlerà  in 
progresso. 

Calce. 

Cl.  preced.  —  Ord.  VI.  Calce. 

La  calce ,  generalmente,  non  è  mai  pura;  per 

10  più  è  combinata  coll’acido  carbonico;  ha  mol¬ 
ta  affinità  coll’  acqua  ;  ed  allora  quando  se  ne 
imbeve,  si  gonfia,  e  si  riscalda,  difficilmente  però 
vi  si  scioglie;  ed  è  per  se  cristallizzabile  in  aghi. 
Sciolta  ,  tinge  in  verde  le  tinture  azzurre  vege¬ 
tabili  ,  ha  un  sapore  acre,  pungente,  bruciante; 
si  scioglie  negli  acidi  senza  produrre  rumore  , 
e  durante  la  soluzione  se  ne  sviluppa  del  ca¬ 
lorico  ;  combinata  coll’  acido  solforico  ne  risulta 

11  gesso  o  selenite  cristallizzabile  ;  coll’  acido  ni¬ 
trico  il  nitrato  di  calce,  sale  di  sapore  amaro, 
che  non  è  facilmente  cristallizzabile,  e  che  attrae 
1’  umidità  dell’aria  ;  coll’  acido  muriatico,  il  sale 
ammoniaco  fisso  (  mudato  di  calce  );  coll’  acido 
saocarico  con  cui  ha  molta  affinità ,  un  sale 
molto  difficile  a  sciogliersi  nell’  acqua  (  sacca» 
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rato  di  selenite):  coll’ acido  fluorico ,  il  fluato 
di  calce;  coll’acido  fosforico,  il  fosfato  di  cal¬ 
ce;  e  coll’acido  arsenico,  l’arsenialo  di  calce.  — 
La  calce  è  per  se  stessa  infusibile ,  quantunque 
esposta  ad  un  torrente  di  gas  ossigeno  ;  com¬ 
binata  però  cogli  acidi ,  costituisce  un  corpo 
molto  fusibile.  Unita  agli  alcali,  e  segnatamen¬ 
te  alla  soda ,  ed  esposta  al  fuoco ,  si  vetrifica. 
Il  borace,  ed  il  fosfato  di  soda ,  sciolgono  tran¬ 
quillamente  la  calce  pura. 

La  calce ,  oltre  le  combinazioni  già  menzio¬ 
nate  ,  si  trova  quasi  sempre  unita  ad  altre  ter¬ 
re  ,  e  ad  ossidi  metallici  per  cui  ne  risultano 
diverse  varietà  di  carbonati.  Secondo  Davy  , 
contiene  la  calce  un  combustibile,  che  egli 
chiamò  calcio.  —  Si  trova  però  libera  di  ogni 
combinazione  sopra  alcuni  crateri  di  monti 
ignivomi. 

Si  ottiene  pura  coll’  arte,  servendosi  del  car¬ 
bonato  di  calce,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
calcareo  puro ,  o  marma  calcare ;  si  sbarazza 
la  calce  dall’acido  carbonico,  e  dall’acqua, 
c/ol  mezzo  di  un  fuoco  violento  e  continuato. 

La  calce  pura  è  bianca,  ha  un  sapore  acre, 
caustico,  infiamma  la  pelle,  tinge  in  verde  le 
tinture  azzurre  vegetabili ,  esposta  ad  un  fuoco 
vigoroso  non  si  altera  sensibilmente,  attrae  a 

Soco  a  poco  dall’  atmosfera  l’ umidità ,  e  quin- 
i  1’  acido  carbonico  ;  ed  è  a  rimarcarsi ,  che 
fino  a  tanto  la  calce  viva  è  bene  asciutta  non 
al  trae  sensibilmente  i’  acido  carbonico.  La  calce 
combinandosi  coll’  acqua  ,  sviluppa  gran  quan¬ 
tità  di  calorico.  L’  acqua  passa  dallo  stato  li- 
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quido  al  solido  ,  e  tutta  la  quantità  di  calorico 
che  le  era  proprio  nello  stato  liquido ,  lo  per¬ 
de  nel  mentre  si  solidifica.  Sciolta  nellJ  acqua  , 
e  feltrata  questa  ,  si  ha  la  così  detta  acqua  di 
calce  (  680  parti  d’  acqua  a  i5  gradi  centigra¬ 
di  ,  possono  sciogliere  una  parte  di  calce  ).  Fa¬ 
vorisce  1  ossidazione  di  vari  metalli,  si  combi¬ 
na  con  essi  mediante  la  fusione,  e  produce  dei 
vetri,  e  dei  smalti.  Si  associa  cogli  acidi,  e 
forma  dei  sali.  Serve  a  rendere  caustici  gli  al¬ 
cali,  produce  coll’olio  una  specie  di  sapone, 
e  facendo  arroventare  un  miscuglio  di  due 
parti  di  calce,  ed  una  di  zolfo,  si  ha  il  sol¬ 
furo  di  calce. 

P.  ed  U.  L’  acqua  di  calce  è  deprimente ,  as -> 
sorbente  :  per  lavare  le  ulceri  sordide,  in  inje- 
zione  per  la  piorinrea  ,  in  bagno  nelle  malattie 
cutanee,  e  nelle  reumatalgitidi  croniche.  Inter¬ 
namente  fu  prescritta  nella  tisichezza  ;  serve  a 
preparare  il  muriato  di  calce,  di  cui  si  parle¬ 
rà.  —  Per  1’  uomo  1*  acqua  da  onc.  vj  a  libb. 
j  e  più.  —  Per  gli  animali  a  più  libbre. 

Magnesia. 

(  Talco  puro.  ) 

Cl.  preced.  —  Ord.  V.  Talco. 

La  magnesia ,  ossia  il  talco  puro,  non  si  tro¬ 
va  in  natura  ,  ed  allorché  è  tale ,  è  bianco  , 
morbido,  lasso,  quasi  spugnoso,  non  si  scioglie 
sensibilmente  nell’  acqua  ,  assorbisce  molto  len¬ 
tamente  l’umidità,  ed  il  gas  acido  carbonico 
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dell’atmosfera,  non  ha  alcun  sapore  sensibile, 
è  per  se  infusibile  ;  ma  con  un  fuoco  somma¬ 
mente  gagliardo  ,  diventa  in  un  vetro  bianco  , 
colla  calce  si  vetrifica  ,  mescolato  colf  argilla  , 
e  colla  silice  diventa  fusibile;  col  borace,  e 
col  fosfato  di  soda  si  scioglie  senza  rumore  ; 
coll’  acido  muriatico  ,  e  nitrico  fumanti  si  ri¬ 
scalda  ;  ha  la  più  grande  affinità  colf  acido  sol¬ 
forico  ,  e  ne  risulta  il  solfalo  di  magnesia.  Col- 
1  acido  nitrico ,  non  si  unisce  così  esattamente  , 
e  ne  può  essere  separato  col  fuoco  ;  forma 
con  quest  acido  dei  cristalli  che  nel  fuoco  bru¬ 
ciano  con  una  fiamma  verde  ,  e  si  sciolgono 
all’aria;  colf  acido  muriatico  non  è  cristalliz¬ 
zabile:  e  seccalo  attrae  l’umidità  dell’aria,  e 
cade  in  deliquescenza.  Colf  acido  acetico,  si 
forma  in  una  massa  untuosa  quasi  gommosa* 
Gli  alaali  non  lo  sciolgono  con  la  via  umida. 

La  magnesia  nativa  ,  dice  Brouchand ,  è  di 
un  grigio  gialliccio  ,  macchiato  di  nero  ,  è  in 
masse  alcune  volte  tubercolose,  alla  spezzatura 
è  concoide,  (  leggerissimamente  ricurvata  ),  ap¬ 
pianata,  che  passa  allo  scaglioso,  o  piuttosto 
terreo.  I  frammenti  sono  indeterminati,  a  margini 
molto  acuti  ;  è  opaca,  tenera,  e  tenerissima, 
piuttosto  facile  a  rompersi  ,  un  poco  untuosa  , 
stringe  la  lingua  ,  è  mediocremente  pesante. 

Per  ottenere  la  magnesia  pura  ,  si  adopera 
del  solfalo  di  magnesia  ,  se  ne  fa  una  soluzio¬ 
ne  ,  vi  si  versa  sopra  della  potassa  ,  ovvero 
della  soda  ,  e  se  ne  precipita  la  magnesia  pu¬ 
ra  ;  ma  generalmente  con  questo  processo  non 
si  ha  che  in  istato  di  carbonato  terrulo,  e  per 
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averla  sbarazzata  dall’  acido  carbonico  bisogna 
calcinarla  in  un  crogiuolo  a  calore  rovente  per 
Io  spazio  di  un’  ora  ;  indi  si  fa  raffreddare,  e 
si  conserva  in  vasi  ben  chiusi. 

La  magnesia  si  adultera  col  gesso  (  solfato  di 
calce  )  e  col  carbonato  di  calce.  La  prima  fal¬ 
sificazione  si  conosce  alle  molecule  splendenti , 
C  la  seconda  coll’acido  solforico,  per  cui  ne 
risulta  un  sale  pochissimo  solubile ,  laddove 
colla  magnesia  se  ne  ha  uno  solubilissimo. 

P.  ed  U.  Deprimente  :  assorbe  gli  acidi  del 
sugo  gàstrico  ,  ed  il  gas  acido  carbonico  della 
stomaco  ,  ed  allora  diventa  catartica.  Si  oppo¬ 
ne  alla  formazione  dell’  acido  urico  ;  ed  è  per¬ 
ciò  anche  anticalcolosa  :  nelle  acidità  dello  sto¬ 
maco. 

D.  pel  uomo.  Da  gr.  xv  a  mezz’  oncia ,  e 
più.  —  Per  gli  animali  non  è  indicata. 


Nafta,  Petrolio. 
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Cl.  111.  Infiammabili.  —  Ord.  11.  Resine 
minerali,  o  Bitumi  (i). 

Genere.  Olio  minerale. 

Specie  i.  Nafta.  Specie  2.  Olio  minerale 
comune ,  Petrolio. 

La  nafta  è  fluida ,  trasparente ,  ha  un  colo¬ 
re  bianco ,  bigio ,  gialliccio  ,  rossiccio  ,  ha  il 
lucido  della  cera  ,  ha  un  odore  forte  analogo 
a  quello  della  trementina ,  è  un  poco  grassa  al 
latto,  è  meno  pesante  dell’acqua,  s’  infiamma, 
e  s  infiamma  anche  a  certa  distanza  ,  a  motivo 
del  facile  suo  svaporamento  ,  accostandovi  un 
corpo  acceso  ;  e  la  fiamma  ne  è  turchiniccia  , 
accompagnata  da  un  fumo  denso ,  e  non  lascia 
alcun  residuo.  Distillata  somministra  ,  secondo 
Vauquelin  ,  dell’  ammoniaca.  Fra  i  bitumi  è  il 
meno  comune,  e  di  rado  si  ha  pura.  Trovasi 
principalmente  nei  contorni  di  Bakn  in  vici¬ 
nanza  del  mare  Caspio  ;  e  nei  tempi  secchi  se 
ne  innalza  una  fiamma  gialla,  che  appare  più 


(1)  I  bitumi  quantunque  si  trovino  fra  le  sostanze 
minerali  ,  pure  sembrauo  avere  la  loro  origine  dalle  so¬ 
stanze  animali  e  vegetabili  ammucchiate  nell’  interno 
della  terra,  ed  ivi  elaborate  in  un  modo  particolare: 
hanno  però  molta  affinità  colle  resine. 
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giamle  alla  nolle  che  nel  giorno.  Sembra  che 
tutto  quel  terreno  ,  il  quale  è  sabbioso  e  mar¬ 
noso  ,  ridondi  di  questo  bitume.  Per  ottenere 
una  maggiore  quantità  di  nafta,  quegli  abitanti 
fanno  delle  fosse  alla  profondità  di  io  piedi  , 
ed  alla  distanza  di  a,ooo  dal  luogo  in  cui’  si 
innalza  la  fiamma;  la  nafta  si  raccoglie  al  fon¬ 
do  delle  fosse  ,  ma  è  gialla  ,  e  poco  trasparen¬ 
te.  Per  averla  pura  si  distilla. 

Si  scoprì  nel  1801  in  Amano  nel  Ducato  di 
Parma  una  sorgente  di  nafta  di  colore  giallo. 
Essa  è  molto  abbondante,  e  venne  adoperata 
specialmente  per  le  illuminazioni. 

Il  petrolio  deve  essere  considerato  piuttosto 
una  varietà  della  nafta,  che  una  specie  distinta 
di  bitume.  Questo  pure  è  fluido,  e  molte  volte 
ha  la  consistenza  di  un  olio  bruno  o  nero. 
Talvolta  è  di  un  rosso-bruno,  e  col  tempo  di¬ 
venta  tenace,  e  si  chiama  pece  minerale.  AI 
tatto  è  mollo  più  grasso  della  nafta  ,  ha  un 
odore  bituminoso,  è  infiammabilissimo,  brucia 
mandando  un  fumo  denso,  e  lascia  un  po’ di 
residuo;  è  insolubile  nell’  acqua  e  nell’  alcool; 
ma  si  scioglie  nell’  etere.  È  mollo  più  abbon¬ 
dante  della  nafta.  Ve  ne  sono  ricche  sorgenti 
in  Italia  ,  Francia  ,  Svizzera  ,  Inghilterra  ecc. 
Se  ne  fa  uso  per  illuminare. 

P.  ed  U.  Deprimente  semplice,  antelmintica  : 
è  quasi  fuori  d’  uso. 

D.  pel  uomo.  Da  gocc.  x  a  dramm.  j  e  più.  — * 
Per  gli  animali  da  dramm.  j  a  più  once. 
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Zolfo. 


GL  preced.  —  Orci.  1.  Zolfo. 

Lo  zolfo  è  un  corpo  duro ,  fragile ,  di  un 
colore  giallo-pallido  ,  ha  un  sapore  leggere 
particolare;  strofinalo  o  riscaldalo  acquista  odo¬ 
re,  non  è  alterato  nè  dall’aria,  nè  dalla  luce; 
non  è  conduttore  dell’ elettricità;  ma  collo  sfre¬ 
gamento  diventa  elettrico;  è  insolubile  nell’ ac¬ 
qua  ;  esposto  al  fuoco  si  fonde  facilmente  ;  raf¬ 
freddandosi  è  suscettibile  di  cristallizzarsi ,  e  di 
acquistare  un  colore  giallo-rosso  ,  ed  allora  ha 
subito  un  principio  di  combustione,  si  è  com¬ 
binato  a  una  porzione  d’ossigeno,  è  diventalo 
ossido  di  solfo.  Naturalmente  si  trova  più  volte 
in  cristalli  di  diverse  ferme  ,  e  per  lo  più  a 
piramidi  di  differente  figura. 

Lo  zolfo  si  trova  quasi  puro  nei  crateri  dei 
inoliti  ignivomi,  e  proviene  dai  solfuri  metalli¬ 
ci  che  si  decompongono;  si  ha  in  abbondanza 
nei  vulcani  semieslinli,  in  cui  la  sublimazione 
dello  zolfo  si  fa  più  lenta ,  e  meno  turbata 
che  nei  vulcani  aitivi.  I.o  zolfo  esiste  in  questi 
luoghi  per  lo  più  in  uno  stalo  polveroso  e  me¬ 
scolato  alla  terra;  alcune  volte  però  si  trova 
anche  purissimo  in  inasse  considerevoli  ;  è  se¬ 
mitrasparente  ,  cristallizzato  più  volte  in  ottae¬ 
dri  ;  è  sparso  eziandio  in  alcune  acque  mine¬ 
rali  ;  e  si  è  ottenuto  altresì  col  mezzo  della 
corruzione  di  sostanze  animali  e  vegetabili  ;  e 
coll’  analisi  di  varie  sostanze  organiche  animali, 
come  sarebbe  del  sangue,  dei  capelli,  delle  uo- 
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va  ,  e  da  alcuni  vegetabili,  cioè  dalla  radice 
del  RuiUcx  patientia  ,  e  dalla  Cochl^aria. 

Lo  zolfo  esiste  abbondantemente  nella  natu¬ 
ra,  combinato  ad  altri  minerali ,  e  segnatamente 
ai  metalli.  Lo  zolfo  che  si  ha  in  commercio  è 
generalmente  il  prodotto  della  decomposizione 
artificiale  dei  solfuri  metallici,  ossia  piriti,  che 
si  ottiene  col  mezzo  della  sublimazione  ,  la  quale 
in  grande  si  opera  in  una  caldaja  di  ghiso  di 
due  piedi  di  diametro,  e  posta  contro  il  muro 
esterno  di  una  camera  quadrata,  la  cui  fronte 
sia  di  20  piedi  circa  di  lunghezza.  La  caldaja 
deve  essere  fatta  a  volta ,  e  debbono  partire 
da  essa  due  cannelli  che  comunichino  nell’  in¬ 
terno  della  camera.  Il  cammino  del  forno  non 
deve  avere  comunicazione  nè  coll’  interno 
della  caldaja  r  nè  colla  camera.  Con  tale  opera¬ 
zione  però  lo  zolfo  è  sempre  unito  a  corpi 
stranieri.  Per  averlo  puro  si  tratta  colla  fusio¬ 
ne  tranquilla,  con  cui  le  sostanze  terree,  metal¬ 
liche  prendono  il  fondo  del  vaso ,  e  lo  zolfo 
ne  sta  sopra  ;  si  raccoglie  ,  e  si  cola  in  forme 
cilindriche  di  legno ,  e  se  ne  ha  lo  zolfo  in 
canna  del  commercio.  Se  si  fonde  questo  zolfo, 
che  non  è  perciò  ancora  ben  puro  ,  in  vasi 
chiusi  ,  si  sublima  in  vapori  che  si  cristallizza¬ 
no  in  piccoli  aghi.  À  tale  scopo  si  fa  uso  di 
una  cucurbita  di  terra  in  cui  si  pongono  al¬ 
cune  once  di  zolfo  fatto  in  frantumi  :  si  pone 
a  bagno  d’  arena  in  un  fornello  ,  si  copre  la 
cucurbita  con  un  capitello,  e  si  chiudono  le 
commessure  col  luto,  e  si  procede  alla  distilla¬ 
zione  con  calore  moderato.  Quando  lo  zolfo  è 
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fuso  si  innalza  a  poco  a  poco  in  vapori  che  si 
appiccicano  alle  pareti ,  ed  alla  volta  della  cu¬ 
curbita.  Finita  1:  operazione  si  leva  1’  apparec¬ 
chio  ,  si  lascia  raffreddare,  e  se  ne  estrae  lo 
zolfo  sublimato  ,  che  in  commercio  è  conosciuto 
sotto  il  nome  di  fiori  di  zolfo  :  ma  potendosi 
ossigenare  in  questa  operazione  dello  zolfo  a 
cagione  dell’  aria  che  si  ritrova  nell’  apparec¬ 
chio  ,  e  contenere  perciò  dell’  acido  solforico  , 

1>er  assicurarsi  che  esso  sia  puro,  è  necessario 
avario  coll’  acqua  calda  :  indi  si  fa  seccare  al- 

19  1 

aria. 

Lo  zolfo  fuso  gettalo  nell’acqua  fredda  si  rap¬ 
piglia  ed  acquista  mollezza.  Lo  zolfo  sublimalo 
acceso  all’ aria  aperta  brucia  con  una  fiamma 
languida,  azzurra,  e  sparge  dell’acido  solforoso 
che  è  indicato  dai  vapori  soffocanti.  Se  il  di 
lui  infiamtnamenlo  è  vigoroso,  la  fiamma  n’ è 
bianca  ,  e  si  forma  dell’  acido  solforico.  Se  ne 
può  ottenere  una  combustione  vigorosa  anche 
in  vasi  chiusi,  purché  vi  si  aggiunga  del  nitro 
per  somministrarne  1’  aria  pura. 

P.  ed  U.  Deprimente  :  opera  segnatamente 
sul  sistema  linfatico ,  diaforetico  :  negli  erpeti, 
e  nelle  reumatalgitidi  croniche. 

D.  pel  U.  Lo  zolfo  sublimalo  da  gr.  x  a  scru¬ 
poli  iiij. —  Per  gli  animali  da  dramm.  j  a  on¬ 
ce  viij  e  più.  (Si  somministrò  al  cavallo  fino 
a  onc.  xviij  e  molto  più.) 
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AlVTIMON  IO. 

Cl.  IV.  Metalli.  —  Orci.  XI.  Antimonio. 

L’  antimonio  era  conosciuto  fin  presso  gli  an¬ 
tichi  Ebrei  e  se  ne  servivano  per  tingere  i  ca¬ 
pelli.  Nessun  metallo  ha  portato  tanto  al  delirio 
la  mente  de’ sperimentatori  quanto  l’ antimonio. 
Si  credette  di  trovare  in  esso  un  rimedio  uni¬ 
versale  ,  e  gli  alchimisti  sperarono  di  trarne 
primàm  materiam  per  la  loro  grand’  opera. 

L’antimonio  ha  la  bianchezza  dello  stagno, 
che  talvolta,  ma  di  rado,  piega  un  po’nel  bigio 
del  piombo  :  nella  spezzatura  recente  volge  nel 
gialliccio ,  e  nericcio.  La  spezzatura  è  per  lo 
più  diritta,  talvolta  ondeggiante,  laminiforme. 
Questo  metallo  segna  il  piombo,  lo  stagno,  il 
bismuto,  (1)  l’argento,  è  fragilissimo,  e  facil- 


(i)  Il  bismuto  fu  confuso  da  alcuni  chimici  antichi, 
ec!”  antimonio,  collo  stagno  e  col  piombo.  —  Esiste  in 
natura  in  istato  di  metallo  ,  di  solfuro  ,  e  di  ossi¬ 
do.  —  Il  nativo  è  per  lo  più  incrostato  con  una  ma¬ 
trice  quarzosa,  e  mescolato  col  cobalto.  —  Il  solfuro  ha 
nn  coloro  bigio  ,  azzurrognolo  ,  ed  è  composto  di  lami¬ 
nette  brillanti,  come  il  solfuro  di  piombo.  —  L’ossido 
si  trova  iu  forma  di  polvere,  di  rado  in  masse  solide; 
accompagna  per  lo  più  il  bismuto  nativo;  è  frequente¬ 
mente  mescolato  con  altri  metalli ,  ed  ha  un  colore  giallo-  j 
verdastro. 

Il  bismuto  è  molto  fragile,  ba  un  colore  bianeo-gial- 


mente  si  riduce  in  polvere.  Diviene  rosso  prima 
di  fondersi.  Si  fonde  ai  !\ 02  ,  022  del  termo- 
tro  eentigrado.  Si  volatilizza  al  contatto  del¬ 
l’aria  aumentandone  un  poco  il  calore.  Se  la 
temperatura  sia  ancora  più  elevata  si  infiamma, 
e  sparge  un  vapore  bianco,  che  condensandosi 
col  raffreddamento  dà  dei  cristalli  in  aghi  tras¬ 
parenti  che  gli  antichi  chiamarono  fiori  argen¬ 
tini  d'antimonio ,  ma  che  realmente  non  sono 
che  un  ossido  bianco  di  esso ,  come  pure  Io 
stesso  ossido  sono  i  vapori  che  se  ne  innalzino 
senza  la  combustione.  L’  aria  non  ha  azione 
sull’antimonio  alla  temperatura  ordinaria  ;  ma 
nello  stato  di  vapore  decompone  1’  aria  traen¬ 
done  l’ossigeno  ,  e  si  ossida. 

L’  antimonio  si  trova  in  tre  stati ,  cioè  na¬ 
tivo,  combinato  collo  solfo,  ed  ossidato.  Schwab 
lo  scoprì  nativo  a  Salberg  in  Isvezia  ;  e  dopo 
di  lui  ne  trovarono  altri.  Ordinariamente  è  in- 


lognolo ,  una  tessitura  lame! Iosa,  col  martello  si  può  ri¬ 
durre  in  polvere,  e  col  coltello  si  taglia  facilmente  ,  si 
cristallizza  fondendosi ,  e  si  fonde  prima  di  arroventarsi  : 
cimentato  col  fuoco  invasi  chiusi  si  sublima  in  vapori: 
arde  con  uoa  fiammicella  azzurrognola  ,  si  copre  di  os¬ 
sido  bigio— già  Ilo ,  die  si  sublima  in  vapori  giallici  ebe 
si  condensano  prontamente:  e  quest’ossido  si  cangia  in 
un  vetro  verdastro  riducibile  in  metallo  dal  carbone: 
si  ossida  leggermente  al  contatto  dell’  aria.  —  L’acido 
nitrico  concentrato  discioglie  rapidamente  il  bismuto. 
Coll’acido  solforico  si  ossida,  e  ne  risulta  un  solfato, 
b’  ammoniaca  scioglie  l’ossido  bianco  di  bismuto. 
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volto  in  uno  strato  di  ossido  bianco  d’antimo¬ 
nio  ;  ed  è  anche  frequentemente  misto  coll’  ar¬ 
senico  ,  per  cui  al  fuoco  sviluppa  un  fotte  odore 
di  aglio.  —  Il  combinato  colio  zolfo ,  o  solfo¬ 
rato  ;  o  solfuro  d’antimonio,  è  il  più  abbon¬ 
dante  nella  natura  ,  ed  è  formato  ad  aghi  che 
combinansi  in  forma  di  prismi  tetraedri  termi¬ 
minati  da  piramidi  letraedre  ,  e  sono  d’un  vi¬ 
vissimo  colore  metallico,  fragilissimi,  e  tanLo  fu¬ 
sibili  che  si  fondono  alia  fiamma  d’ una  candela. 
Il  solfuro  d'antimonio  è  bigio,  di  un  lucido 
metallico,  e  la  raschiatura  n’ è  bigia,  metallica 
e  più  brillante;  e  polverizzato,  è  nero,  e  mac¬ 
chia  le  dita.  —  L’antimonio  ossidato,  che  pel 
suo  colore  è  chiamalo  miniera  bianca  si  trova 
in  Sassonia  ,  in  Boemia  ,  in  Ungheria  ,  nel  Del- 
finato  ,  ed  ha  la  forma,  ora  di  tavole  quadrate, 
ed  ora  di  cristalli  acicolari,  ossia  spilli  formi. 

Si  distingue  inoltre  V  antimonio  giallo,  e  l'an¬ 
timonio  rosso  ,  che  da  J  'aiiy  sono  giudicati  sol¬ 
furi  idrogenati. 

Si  separa  generalmente  il  solfuro  d’antimo¬ 
nio  dalia  sua  matrice  coll’  acciaccamenlo  e  colla 
lavatura,  segnatamente  se  non  abbia  per  ma¬ 
trice  il  solfato  di  barile  ,  con  cui  ha  il  peso 
specifico  quasi  eguale;  ma  il  mezzo  il  più  si¬ 
curo  si  è  la  fusione. 

Il  processo  il  più  comune  per  separare  Lan- 
timonio  solforato  dalla  sua  matrice  ,  è  il  se¬ 
guente.  Si  riempiono  colla  miniera  acciaccata 
dei  vasi  di  terra,  o  dei  crogiuoli  i  ol  fondo  fo¬ 
rato  ,  e  si  posano  sopra  altri  che  sieno  sepolti 
nella  terra  sino  alla  metà.  Si  fa  fuoco  all’ in- 


i58 

torno  de’ vasi  superiori:  allora  il  solfuro  d’an¬ 
timonio  si  fonde  e  cola  pei  fori  nei  vasi  infe¬ 
riori  ,  nei  quali  forma  col  raffreddamento  una 
massa  solida  che  ordinariamente  ha  un  tessuto 
acicolare.  Terminata  l’ operazione  bisogna  la¬ 
sciare  raffreddare  l’apparecchio  pria  di  levarne 
il  solfuro  d’antimonio.  Gensanne  ha  proposto 
alcune  correzioni  a  questo  processo.  Secondo 
esso  i  vasi  contenenti  la  miniera  colla  matrice 
si  posano  in  un  fornello  in  modo  che  non  sieno 
distanti  da  quelli  destinati  a  servire  di  reci¬ 
piente;  e  si  fa  la  comunicazione  fra  i  due 
vasi  col  mezzo  di  un  tubo  di  terra.  Si  riscalda 
il  fornello  col  carbone  di  terra  :  1’  antimonio 
fuso  va  nei  vasi  inferiori  che  si  votano  imme¬ 
diatamente.  Dai  vasi  interni  del  fornello  si  leva 
la  matrice,  a  cui  si  sostituisce  nuova  miniera;  ed 
in  tal  modo  si  procede  senza  interruzione. 

Per  ottenere  l’antimonio  in  istato  di  puro 
metallo,  se  ne  volatilizza  lo  zolfo,  col  mezzo  di 
un  dolce  calore.  A  quest’effetto  si  acciacca  in 
pezzetti ,  che  si  pongono  sulla  gratella  del  for¬ 
nello  di  riverbero,  e  si  dà  un  fuoco  mediocre. 
Lo  zolfo  si  volatilizza  in  gran  parte,  e  l’anti¬ 
monio  resta  nello  stato  di  ossido  bigio,  che  ri¬ 
tiene  ancora  un  poco  di  zolfo  ;  e  per  renderlo 
puro  vi  si  mischia  del  tartaro  colla  proporzione 
della  metà  del  peso  dell’  antimonio  ,  e  si  mette 
il  miscuglio  in  crogiuoli  ,  che  si  collocano  nel 
fornello  di  fusione ,  e  si  opera  col  fuoco. 

L’acido  tartarico  è  decomposto  in  quest’ope¬ 
razione  col  mezzo  del  calore,  e  l’acido  carbo¬ 
nico,  che  è  una  delle  sue  parti  costituenti  , 
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opera  rapidamanle  le  disossidazione  dell’ anti¬ 
monio.  La  potassa  si  unisce  al  resto  dello  zolfo, 
che  essendo  ancora  in  combinazione  coll’ossido 
promove  la  fusione  del  metallo;  e  formandovi 
una  crosta  impedisce  la  volatilizzazione  dell’arx-* 
limonio  che  si  accumula  al  fondo  del  vaso. 

L’ antimonio  disossidato  nella  sopra  indicata 
maniera  esiste  in  commercio  sotto  il  nome  di 
regolo  d'antimonio ;  ha  la  forma  di  una  focac¬ 
cia  su  cui  si  scorge  una  cristallizzazione  imper¬ 
fetta,  che  manifesta  una  o  più  stelle,  i  cui  raggi 
rassomigliano  molto  alle  foglie  di  felce;  ma  non 
è  perciò  completamente  puro;  e  per  averlo  tale, 
fa  d'uopo  scioglierlo  nell’acido  nitro-muriatico, 
da  cui  si  precipita  coll’acqua  in  istato  d’ossido 
che  si  deve  fondere  con  due  parti  eguali ,  in 
peso;  e  se  ne  ottiene  il  metallo  puro  colla  figura 
di  un  bottone. 

Secondo  Thénard  ,  1’  antimonio  combinato 
coll’ossigeno  può  esistere  in  sei  stati  differenti, 
i  quali  variano  fra  di  loro  per  uno  a  due  cen¬ 
tesimi  ,  e  li  distingue  col  noine  di  ossidi  di  tar¬ 
taro  bianco,  giallo,  ranciato,  bruno,  nero;  e  li 
ottiene  coll’ esporre  1’  ossido  bianco  a  differenti 
gradi  di  calore,  e  scacciandone  a  poco  a  poco 
una  quantità  sempre  più  grande  d’  ossigeno. 
Proust  però  sostiene  che  1’  antimonio  non  si 
unisce  all’ossigeno,  come  accade  nella  maggior 
parte  de’ metalli ,  che  in  due  differenti  quan¬ 
tità,  di  cui  una  è  maggiore,  e  l’altra  minore. 
La  minore  si  ottiene  sciogliendo  1’  antimonio 
nell’acido  muriatico,  indi  vi  si  aggiunge  dell’ac¬ 
qua  ,  per  cui  si  precipita  bianco  l’ossido  d’an- 
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limonio  minore,  unito  ad  un  po' di  acido  mu¬ 
riatico;  e  che  anticamente  si  chiamava  polvere 
di  Algarotti ,  perchè  Vittorio  Alga  rotti  medico  di 
Verona,  l’ottenne  pel  primo  con  questo  stesso 
processo.  Per  ispogliarlo  poi  dell’acido  muria¬ 
tico,  si  lava  diligentemente,  e  si  fa  bollire  per 
qualche  tempo  con  del  carbonato  di  poiassa  : 
si  lava  di  nuovo,  e  si  lascia  seccare  sul  feltro. 
Seccato  è  di  un  bianco  sporco,  senza  lucido. 
Esposto  ad  un  calore  rosso  moderato ,  in  una 
storta  lutata,  si  fonde  facilmeute  e  resta  qualche 
tempo  in  fusione,  perchè  non  intacca  il  vetro 
che  ad  una  temperatura  elevatissima:  raffred¬ 
dandosi  presenta  alla  superfìcie  de’ piccoli  cri¬ 
stalli  opachi  formati  in  fasci,  d’un  colore  bianco 
giallastro;  e  riscaldato  dolcemente  ,  ed  al  con¬ 
tatto  dell’  aria  si  volatilizza  in  parte. 

L’ossido  maggiore  d'antimonio  si  ottiene  espo¬ 
nendo  il  metallo  in  con1  atto  dall’  aria  ad  un 
calore  forte  :  si  infiamma  e  se  ne  innalza  il 
vapore  bianco  ,  che  ove  riposa  ,  si  presenta 
sotto  forma  di  aghi  che  una  volta  si  chiama¬ 
vano,  come  si  è  già  detto,  fiori  argentini  d’an¬ 
timonio.  Si  ottiene  questo  stesso  ossido  trattando 
l’antimonio  coll’acido  nitrico,  o  col  nitrato  di 
potassa,  riscaldato  fino  a  rossezza  ;  e  con  que¬ 
st’ultimo  processo  rimane  nel  crogiuolo  una 
massa  bianca,  che  è  la  combinazione  dell’ossido 
d’antimonio  colla  potassa.  Sj  scioglie  nell’acqua, 
e  vi  si  versa  un  acido,  e  se  ne  precipiti  l’os¬ 
sido  d’antimonio,  che  è  bianco  ed  insolubile 
nell’acqua  ,  e  non  così  solubile  negli  acidi  come 
l’ ossido  minore  :  è  composto  di  77  parti  d’  an- 
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tìmonio ,  e  a3  d’ossigeno:  sostiene  il  calore 
rovente  senza  fondersi;  ma  si  volatilizza  sotto 
forma  di  cristalli  prismatici  d’ un  lucido  d’ar¬ 
gento;  ed  allorché  si  faccia  fondere  con  un 
quarto  del  suo  peso  d’ antimonio  metallico  si 
converte  in  ossido  minore. 

P.  ed  U.  Il  solfuro  dJ  antimonio  (1)  è  depri¬ 
mente  sottraente  ,  opera  di  preferenza  sul  si¬ 
stema  linfatico  ,  diaforetico  :  nelle  malattie  er¬ 
petiche  ;  nelle  reumatalgitidi  ,  nel  farcino. 

D.  pel  U.  Da  gr.  vj  ai  xxx  e  più.  —  Per 
gli  animali  da  dramm.  j  a  onc.  iv,  e  più. 

Argento.- 

Cl.  Preced.  —  Ord.  IV.  Argento. 

L’ argento  di  rado  è  naturalmente  puro.  Haiiy 
(2)  ne  fissa  cinque  specie  (maggior  numero  di 
specie  ne  stabilisce  Reuss;  ma  sembra  più  fon¬ 
data  la  distinzione  di  Haiiy )  di  combinazioni, 
cioè,  argento  nativo  ,  argento  antimoniale,  ar- 


(r)  I  solfuri  d’antimonio  variano  nella  loro  forza 
medica,  tanto  per  l’intensità  dell’ossidazione  quanto 
per  la  quantità  dello  zolfo.  Quanto  maggiore  è  1'  ossida¬ 
zione,  è  minore  la  quantità  dello  zolfo  ;  tanto  più  grande 
è  la  forza  deprimente  ed  emetica.  Nel  solfuro  nativo 
l' ossidazione  sembra  essere  al  menomo  grado. 

(a)  Traile  de  mineralogie  T.  Ili. 

Materia  Medica  T.  II.  1 1 
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genio  solforalo ,  antiinoniato  solforato ,  e  rnu- 
mito  d‘  argento.  L’ argento  nativo  contiene  per 
Io  più  del  rame,  talvolta  dell  oro,  ovvero  am¬ 
bulile.  Si  trova  in  matrici  quarzose,  nella  mica, 
ne!. e  terre  grasse,  mescolalo  a  solfuri;  nella 
sabbia  unito  ad  altri  inatalli  ;  ed  è  delle  miniere 
del  Perù,  del  Messico,  dell’Austria  inferiore, 
e  dell’ interno  dell’Affrica  ecc-  E  bianco,  ora  in 
grani  ed  ora  in  lannnette  ,  fili,  ramificazioni, 
e  si  trova  anche  cristallizzato.  L’ antimoniale  è 
fragile,  lamelloso,  di  un  bianco  argenteo,  che 
alcune  volte  si  manifesta  soltanto  alla  spezza¬ 
tura  :  è  nelle  matrici  di  solfalo  di  barite  ,  O' 
di  carbonato  di  calce,  e  si  trova  talvolta  me¬ 
scolato  all’ arsenico ,  ed  al  ferro:  è  nelle  miniere 
di  Casalla  in  Ispagna ,  e  del  principato  di  Fi- 
stemberg.  Il  solforato  conosciuto  sotto  il  nome 
di  argento  veti  oso,  di  solfuro  d' argento  è  com¬ 
binato  collo  zolfo  ,  e  talvolta  col  piombo  solfo¬ 
rato.  Si  presenta  in  cubi  ottaedri ,  dodecaedri, 
lambrette ,  fili,  eoe.  E  talmente  molle  che  si 
può  tagliare  col  coltello,  e  facilmente  si  fonde; 
col  calore  si  volatilizza  lo  zolfo ,  e  ne  rimane 
l’ argento  puro  che  di  frequente  presenta  delle 
ramificazioni.  E  nelie  miniere  del  Messico  ,  della 
Sassonia,  tirila  Boemia,  dell’Ungheria,  della  Nor¬ 
vegia  ece.  L’ argento  antiinoniato  solforato  è  co¬ 
nosciuto  sotto  il  nome  di  miniera  d*  argento  ros¬ 
so:  è  in  matrici  di  quarzo,  o  di  carbonato  di 
calce,  ovvero  di  schisio  argilloso:  si  è  trovato 
mescolalo  eziandio  coll’arsenico,  e  col  solfuro  di 
ferro;  ha  un  colore  rosso  ,  bello,  lucicante  ,  e 
la  di  lui  polvere  è  di  un  rosso  cretnesi.  E  prò»* 
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prio  dilla  Sassonia  ,  di  Schemnitz  nell’  Unghe¬ 
ria  ,  di  Tua  Chimsthal  in  Boemia  ,  della  SpX- 
gna  e  della  Francia.  Il  murìtito  (i  argento  è 
in  matrici  di  quarzo,  o  di  carbonato  di  calce; 
si  è  però  trovato  in  unione  anche  colle  terre 
ferrigne  e  con  altri  metalli  :  ha  il  colore  del 
corno  bianchiccio,  o  periato;  talvolta  però  è 
giallo,  verde,  bruno,  porporino,  ed  anche  ne¬ 
ro:  alcuni  ne  riconobbero  una  varietà  radiata 
e  concoide.  E  nativo  delle  miniere  di  Spagna, 
della  Sassonia  ,  del  Messico,  del  Perù.  Si  dà  a 
moli’  altri  composti  minerali,  il  nome  di  miniere 
d  argen'o  ;  ma  non  essendovi  in  esse  predomi¬ 
nante  questo  metallo  ,  non  devono  essere  am¬ 
messe  come  tali  :  perciò  la  miniera  d'  argento 
bruno  così  chiamala  da  alcuni  mineralogi  ,  è 
una  miniera  di  rame,  perchè  vT  predomina  que¬ 
sto.  La  miniera  d’argento  combustibile  è  prin¬ 
cipalmente  un  carbone  fossile.  La  miniera  d’ar¬ 
gento  d’ocra,  la  fogliata  d’argento  sono  un 
miscuglio  di  galena  ,  ocra  ,  argento  ecc.  La 
miniera  d’  argento  nero  ,  è  una  modificazione 
di  quella  d’  argento  antiinoniato  solforato. 

L’ argento  nativo  è  decomposto  dal  ferro  e 
dallo  zinco,  e  repristinato  in  metallo  brillante. 
Per  isbarazzar  questa  miniera  dal  quarzo,  dalla 
silice,  dalla  mica,  dal  carbonato  di  calce  acuì 
si  trova  unita,  si  polverizza,  si  lava,  vi  si 
unisce  del  mercurio  per  farne  un  amalga¬ 
ma  d’argento;  e  si  distilla  per  separarne  il  mer¬ 
curio. 

Il  solforato  si  torrefa,  e  si  coppella  col  piom¬ 
bo  :  talvolta  vi  si  mesce  del  ferro  che  sìa  Tot- 
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tavo  del  suo  peso,  il  quale  si  combina  collo 
zolfo  ,  e  si  scòrjficà  al  fuoco. 

L’  antimoniato  e  solforato  si  torrefa  ,  indi  si 
fonde  col  flusso  alcalino  (1).  Se  è  combinato 


(i)  Si  dà  il  nome  di  Jlusso  alle  materie  che  agevo¬ 
lano  la  fusione  de’corpi  che  vi  resistono.  Uno  de’  princi¬ 
pali  flussi  è  il  borace  :  fonde  tutte  le  terre  senza  agire 
sui  metalli ,  e  deve  essere  poco  calcinato ,  affinchè  non 
sorta  fuori  de’ crogiuoli  durante  la  fusione.  Da  solo,  at¬ 
tacca  ad  un  calore  violento  i  vasi:  deve  quindi  pria  es- 
sor  fuso  e  ridotto  in  polvere,  poi  combinato  con  un 
terzo,  od  un  quarto  di  sabbia  quarzosa,  o  di  argilla, 
o  di  calce.  Anche  la  potassa,  la  soda,  ed  il  nitro  faci¬ 
litano  la  fusione.  Nei  lavori  in  grande  si  adoperano  lo 
spato  fluore ,  gli  ossidi  di  piombo,  la  pirite  ecc.  Gli  altri 
flussi  sono  di  troppo  prezzo.  Si  fa  uso  in  piccolo  del 
flusso  detto  greggio  ,  che  è  uu  miscuglio  di  nitro  e  di 
tartraro  che  non  si  fece  detonare  :  del  flusso  detto  nero , 
perchè  nero,  che  è  composto  di  due  parti  di  tartaro 
e  di  una  parte  di  nitro ,  portati  a  detonazione  in  un 
crogiuolo,  col  mezzo  di  un  ferro  rovente  ;  del  flusso 
bianco  ,  che  risulta  da  parti  eguali  di  tartaro  e  di  ni¬ 
tro  stati  detonati  ;  del  flusso  di  Guyton  ,  che  consiste  in 
otto  parti  di  vetro  polverizzato,  di  una  parte  di  borace,  e 
di  mezza  parte  di  carbone  in  polvere,  e  serve  princi¬ 
palmente  all’assaggio  del  ferro,  ed  agli  altri  sperimenti 
di  riduzione  ;  e  del  flusso  rapido  ,  o  polvere  di  riduzione 
di  Emme,  che  è  composto  di  tre  parti  di  nitro,  di  una 
parte  di  zolfo,  e  di  altrettanta  segatura  di  legno,  ed  è 
capace  a  fondere  sul  momento  un  piccolo  pezzo  di  me¬ 
tallo  in  uu  guscio  di  noce. 
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con  altri  metalli  di  minor  valore,  si  coppella  (1) 
col  piombo,  e  col  bismuto. 

II  muriato  si  decompone  col  carbonato  di  po¬ 
tassa,  e  di  soda  in  un  crogiuolo. 

Per  separare  l’argento  dall’oro,  si  cimenta 
per  via  umida  (  così  detta  perchè  si  fa  uso  di 
mezzi  fluidi;  nel  mentre  per  via  secca  si  im¬ 
piegano  corpi  solidi)  servendosi  dell’acido  ni¬ 
trico  :  ciò  che  rimane  in  polvere  nera  o  bruna 
e  I  oro. 


(i)  La  coppellazione  è  l’operazione  destinata  a  de¬ 
terminare  la  quantità  de'metalli  estranei  ,  che  si  trovano 
uniti  all’oro,  all’argento,  o  ad  una  lega  di  questi  due 
metalli ,  e  si  eseguisce  in  un  vaso  di  terra  ,  largo  ,  in 
forma  di  coppa  piana,  e  che  perciò  si  chiama  coppella. 
Questo  vaso  deve  essere  composto  di  terre  capaci  a 
resistere  ad  un  fuoco  gagliardissimo,  e  si  compone  per¬ 
ciò  colle  ossa  calcinate  completamente*  ovvero  colla  cal¬ 
ce  ,  o  coll’  argilla  pura.  Per  conoscere  con  esattezza  la 
quantità  di  metallo  ;  si  mette  per  esempio  drarnm.  j  del 
metallo  da  assaggiarsi  nella  coppella  sotto  la  muffola  di 
un  fornello  d’  assaggio  ,  e  vi  si  aggiunge  una  dose  con¬ 
veniente  di  piombo,  che  essendo  facilissimo  a  fondersi  , 
si  ossida  prontamente ,  e  favorisce  la  vetrificazione  del 
rame  che  ordinariamente  si  trova  combinato  coll’oro,  o 
coll’argento,  e  si  conosce  in  tal  guisa  la  quantità  del» 
metallo  fino  :  quanto  più  l'  oro  e  1’  argento  contengono 
di  rame,  tanto  più  tirano  al  rosso,  tanto  più  sono  leg* 
gieri,  resistono  vieppiù  alla  lima,  e  ad  un  calore  rovente, 
acquistano  un  colore  bruno  rossastro,  e  fa  d’uopo  per- 
oiò  di  maggiore  quantità  di  piombo  per  l’assaggi», 
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L’  argento  antiinoniato  si  può  saggiare  per 
via  umida  trattandolo  coll’acido  nitrico,  ovvero 
col  nitro-muriatico!  L’acido  nitrico  scioglie  l'ar¬ 
gento  ,  ed  ossida  l’antimonio.  Il  nitro-muriatico 
scioglie  l’antimonio;  ed  il  muriatico  precipita 
l’argento.  U  solforalo  si  traila  parimente  col- 
1’  acido  nitrico  fino  a  che  siasi  disciollo  1’  ar¬ 
gento.  Lo  zolfo  se  ne  separa.  Nella  soluzione  d’ar¬ 
gento,  si  versa  quella,  di  murialo  di  soda;  e 
se  ne  precipita  tulio  l’argento  in  murialo  d’ar¬ 
gento. 

L’ argento  e  V  antimonio  solforati ,  vengono 
separali  coll’acido  nitrico. 

Il  muriato  d  argento  si  decompone  col  cai" 
bonalo  d  ammoniaca  ,  e  dal  mercurio  con  deb 
1’  acqua  :  si  agita  il  miscuglio  a  freddo  con  un 
pestello  ,  si  forma  del  muriato  d’  ammoniaca  , 
ed  un  amalgama  d’ argento,  che  si  decompone 
col  mezzo  del  calore,  e  se  ne  ha  l’argento  puro. 

L’  argento  puro  ha  un  colore  bianco,  che  su¬ 
pera  quello  di  lutti  gli  altri  metalli,  non  si  os¬ 
sida  per  l’azione  dell’aria,  e  non  perde  il  suo 
lucido  die  dopo  mollo  tempo  ,  ed  a  motivo 
che  si  combina  con  esso  dello  zolfo;  si  ossida 
facilmente  cogli  acidi:  l’acido  nitrico  però  è 
V  unico  che  ossidi  completamente  e  disciolga 
l’argento  :  1’ ammoniaca  discioglie  facilmente 
l’ossido  d’ accento.  Questo  metallo  ih  riguardo 
alla  durezza  è  dopo  il  ferro,  il  manganese,  il 
platino,  ed  il  rame;  per  la  tenacità  dopo  l’oro 
ed  il  ferro.  E  uno  de’  metalli  i  più  sonori. 

L’argento  serve  in  medicina  per  preparare 
la  così  detta  pietra  infernale ,  cioè  il  latrato 
d  argento  fuso  ,  di  cui  si  parlerà. 


Arsenico. 
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Cl.  Prc.ced.  —  Orci.  XVI .  Arsenico . 

(ili  antichi  non  conoscevano  1’  arsenico  come 
corpo  distinto  e  metallico.  Brand  nel  iy55  fu 
il  primo  che  lo  fece  conoscere  qual  è  realmen¬ 
te.  L’arsenico  si  trova  in  natura  nello  stalo 
metallico,  unito  allo  zolfo,  combinato  ad  altri 
metalli,  in  quello  di  ossido  e  di  acido. 

L’arsenico  nativo  si  trova  alle  volte  in  masse 
nere,  fragili,  poco  brillanti,  non  cristallizzate; 
alle  volte  è  del  colore  del  piombo,  e  presenta 
talora  i  colori  dell’iride:  gettandone  sul  fuoco 
sparge  un  forte  odore  d’aglio  ,  e  di  sovente 
accompagna  le  miniere  di  altri  metalli.  Si  trova 
frequentemente  combinato  collo  zolfo,  ed  esiste 
in  due  varietà,  l’una  gialla  detta  orpimento  > 
e  l’altra  rossa  conosciuta  sotto  il  nome  di  risi¬ 
gallo.  La  prima  è  in  lamine  splendenti,  come  la 
mica,  ed  è  gialla,  la  seconda  è  in  aghi  brillanti 
di  un  rosso  più  o  meno  carico  ;  ambedue  si 
trovano  in  vicinanza  dei  monti  ignivomi  della 
nostra  Italia. 

Si  trova  r  arsenico  combinato  con  altri  me¬ 
talli,  ed  è  conosciuta  segnatamente  la  di  lui 
miniera  bianca  a  cubi  che  contiene  il  ferro,  e 
da  cui  si  sbarrazza  gettandola  su’  carboni  ar¬ 
denti  ,  o  riscaldandola  in  vasi  chiusi,  per  cui 
accade  la  di  lei  decomposizione:  l’arsenico  si 
sublima,  ed  il  ferro  si  separa,  e  si  può  attrarre 
colla  calamita. 

L’ ossido  d'arsenico  nativo  è  mescolalo  con, 
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alcune  terre  e  con  altri  raétalli ,  segnatamente 
col  cobalto.  È  bianco,  ora  polverulento,  ed 
ora  in  piccole  masse ,  e  talvolta  mescolato  ad 
altre  miniere  arsenicali  ;  e  si  scopre  al  sapore 
acre ,  metallico ,  all’  odore  d’  aglio  che  sparge 
gettato  sui  carboni  ardenti. 

In  istato  di  acido  si  trova  combinalo  con  di¬ 
verse  sostanze  minerali ,  è  per  se  stesso  bianco, 
in  una  massa  compatta,  quasi  senza  sapore,  si 
volatilizza  molto  più  difficilmente  ,  che  allora 
quando  è  in  metallo,  ovvero  in  ossido;  ad  un’al¬ 
ta  temperatura  si  fonde  in  un  vetro  traspa¬ 
rente,  che  attacca  fortemente  i  vasi,  ed  allora 
attrae  con  gran  forza  l’umidità  dall’aria;  e  se  si 
riscaldi  fortemente,  se  ne  sviluppa  del  gaz  os¬ 
sigeno,  ed  una  parte  riprende  lo  stalo  di  ossido 
bianco.  L’acido  liquido  ha  un  sapore  acerbo, 
caustico  ,  metallico. 

L’ ossido  d'arsenico  si  porla  allo  stato  metal¬ 
lico  colle  sostanze  carbonose ,  o  col  {lusso  nero: 
a  tale  oggetto  si  prende  onc.  j  di  ossido  d’ar¬ 
senico  ,  -si  unisce  a  onc.  iij  di  flusso  nero  ,  si 
mette  il  miscuglio  in  un  crogiuolo  che  deve 
coprirsi  con  un  altro  simile,  si  riscalda;  e  l’ar¬ 
senico  si  innalza  in  questo  secondo  in  istato  di 
metallo  brillante  ,  e  cristallino. 

L’ acido  muriatico  in  combinazione  col  ni¬ 
trico  separa  lo  zolfo  dall’ arsenico  solforato,  e 
ne  risulta  un  muriato  d’  arsenico  ;  ma  si  pro¬ 
duce  anche  una  certa  quantità  d’acido  arseni¬ 
co.  Questo  muriato  si  decompone  dallo  zinco; 
ed  aggiungendovi  nello  stesso  mentre  dell’alcool 
se  ne  separa  l’arsenico  in  istato  metallico.  L’acido 
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muriatico  separa  inoltre  il  ferro,  che  si  trova  in 
combinazione  coll’arsenico. 

L’arsenico  puro  è  di  un  bianco  azzurrognolo 
simile  a  quello  dell’acciajo,  ed  ha  molto  luci¬ 
do  ;  ma  esposto  all’aria  perde  e  l’uno  e  l’altro, 
e  diventa  nerastro.  Alla  temperatura  ordinaria 
non  ha  odore  ;  ma  riscaldandolo ,  come  già  si 
disse,  sparge  un  odore  fortissimo  d’aglio  ;  si  in¬ 
tacca  facilmente  dal  coltello,  è  sommamente 
fragile  ;  colla  lenta  sublimazione  si  cristallizza 
in  tetraedri  ;  si  infiamma  ad  un  calore  forte  , 
ed  arde  con  una  fiamma  di  un  azzurro  carico: 
si  combina  coll’ossigeno  indiverse  proporzioni, 
e  ne  risultano  l’ossido  d’arsenico,  o  acido  ar- 
senioso,  e  l’acido  arsenico.  L’acido  solforico 
Lollente  si  decompone  sull’arsenico;  e  ne  viene 
dell’acido  solforoso,  e  l’arsenico  si  converte  in 
ossido  d’arsenico,  non  restando  in  soluzione,  e 
ne  risulta  anche  un  solfato  d’arsenico.  Gli  al¬ 
cali  non  hanno  un’  azione  sensibile  sull’arsenico» 
P.  ed  V.  Deprimente  secondo  alcuni,  ecci¬ 
tante  secondo  altri  :  velenoso ,  irritante  ;  nel 
cancro ,  nelle  febbri  intermittenti  :  nelle  ulceri 
cancerose,  nelle  glandule  scrofolose  ostinate  e 
suppurate:  nelle  piaghe  del  farcino.  Arnemann 
ne  fa  un  unguento  composto  di  dramm.  j  di 
arsenico,  di  dramm.  j  di  zolfo,  di  onc.  j  d’aci¬ 
do  acetico  distillato,  e  onc.  j  d’ unguento  d’os¬ 
sido  bianco  di  piombo  :  (  la  dose  dell’  arsenico 
deve  essere  aumentata  trattando  le  piaghe  far- 
cinose  del  cavallo  ecc.  ) 

La  soluzione  d'arsenico  applicata  alle  parti 
morsicate,  fu  trovata  di  sommo  vantaggio. 
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L’avvelenamento  fa  senliee  un  sapone  aspro 
metallico,  un  seccaincnto  ardente  nella  lingua, 
e  nelle  fauci,  uno  stringimento  nell’ esofago  , 
nel  petto  ,  e  nel  ventricolo  ;  vi  hanno  spulo 
frequente,  sete,  nausea,  vomito,  palpitazione 
di  cuore,  tremore,  ed  instu pulimento  delle  ma¬ 
ni ,  delirio,  ecc.  L’ossido  d’arsenico  può  pro¬ 
durre  avvelenamento,  quantunque  applicato  sol¬ 
tanto  esternamente.  Sono  rimedj  la  soluzione 
del  solfuro  di  potassa  alla  dose  di  draimn.  j 
in  una  pinta  d’acqua  ,  onc.  j  di  sapone  in 
onc.  vj  d’acqua  (per  gli  animali  le  dosi  devono 
essere  maggiori ,  e  da  noi  fu  provato  die  per 
questi  è  un  ottimo  antidoto  i’oppio  coll’aìcool  ). 
Se  1’  avvelenamento  dell’arsenico  concreto  è  re¬ 
cente,  un  emetico  con  un  infuso  carico  dJ  ipe¬ 
cacuana  ;  indi  bevande  emulsive,  gommose,  col- 
1’  aggiunta  di  una  soluzione  di  potassa  ,  gaz- 
idrogeno  solforala,  possono  produrre  la  guari¬ 
gione.  Nelle  puslule  provenienti  dai  maneggiare 
l’arsenico  è  indicato  il  bagno  di  latte  mescolato 
coll’acqua  gaz-idrogeno  solforata,  ovvero  si 
adoperi  la  potassa,  gaz-idrogeno  solforata. 

D.  pel  U.  Gr.  quattro  in  onc.  xxxij  d’acqua 
da  darsene  un  cuccliiajo  alla  mattina,  con  altret¬ 
tanto  latte,  o  collo  sciroppo  di  papaveri  aumen¬ 
tando  la  dose  fino  a  sei  cucchiaj  al  giorno.  — - 
Per  gli  animali  da  gr.  vij  a  mezza  dramma,  in 
libb.  ij  a  libb.  vj  d’acqua  così  detta  bianca , 
da  distribuirsi  nella  giornata.  —  Brugnatelli 
però  ne  proscrive  l’uso  interno,  perchè  a  fronte 
delle  maggiori  cautele  rie  derivano,  secondo  esso., 
di  frequente  effetti  funesti. 


Ferro. 
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CI.  Preced.  —  Orci.  II.  Ferro. 

II  ferro  a  cui  gli  alchimisti  diedero  il  nome 
di  Marte  è  il  metallo  il  più  sparso  nella  natura 
ove  si  ritrova  in  ferro  nativo  ,  in  ferro  solfo - 
rato  semplice  ,  in  solforato  misto  ad  altri  me¬ 
talli,  iti  carburo  di  ferro ,  in  ossido  di  ferro  , 
in  carbonato  di  ferro ,  in  solfato ,  fosfato ,  prus- 
siato  di  ferro. 

Il  più  de’ chimici  non  accorda  che  il  ferro 
si  ritrovi  in  uno  stato  nativo  naturalmente. 
Klaprotli  però  ci  assicura  della  di  lui  esistenza. 
Si  ritrova  in  uno  stato  metallico  negli  areoliti 
(  pietre  cadute  dal  cielo);  ma  in  essi  è  di  ori¬ 
gine  secondaria. 

Il  ferro  solforalo  semplice  si  chiama  pirite  e 
si  presenta  sotto  diverse  forme.  II  solforato  unito 
ad  altri  metalli  si  trova  in  combinazione  ,  se¬ 
gnatamente  ,  collo  zinco  ,  coll’  argento  ,  coN 
loro,  col  rame,  coll’arsenico,  ed  ebbe  il  nome 
di  pirite  zincifera ,  aurifera ,  ramifera  eoe. 

Il  carburo  ha  il  nome  di  falsa  galena  ,  di 
miniera  di  piombo ,  di  piombaggine  ecc.  ;  ed  è 
il  ferro  unito  ai  carbonio;  e  si  trova  segnata- 
mente  in  Ispagna  ,  in  Germania,  in  Inghilterra, 
ed  anche  in  Italia.  Ha  un  colore  bigio-scuro, 
o  nerastro ,  ha  un  che  di  untuoso  al  tatto  ,  si 
taglia  facilmente  col  coltello  ,  tinge  la  carta  e 
serve  perciò  ai  disegnatori  ,  e  di  frequente  ha 
un  brillante  metallico. 

Il  ferro  in  istato  d’ow/do  è  il  più  «ormine; 
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ma  avendo  diversi  gradi  di  ossidazione  ed  es¬ 
sendo  in  unione  con  altre  sostanze  minerali  si 
presenta  con  proprietà  e  forme  diverse.  Nella 
calamita,  che  è  parimente  una  miniera  di  ferro, 
si  trova  in  uno  stato  quasi  metallico.  Allorché 
l’ossido  di  ferro  è  in  combinazione  colla  silice 
ha  il  nome  di  smeriglio  ,  è  delle  miniere  di 
Spagna,  di  Sassonia,  di  Svezia  ecc.  ;  è  duris¬ 
simo,  per  lo  che  segna  il  vetro,  ed  alla  spezzatura 
si  presenta  a  grani  finissimi.  Se  il  ferro  è  al 
grado  di  i perossido,  ha  un  colore  bruno,  gial¬ 
lo,  giallo-rosso,  o  rosso  deciso,  ed  è  secondo  i 
diversi  gradi  d’  ossidazione  che  prende  i  nomi 
di  pietra  sanguigna ,  o  a  burnire ,  di  amatila , 
di  lapis  rosso ,  di  ocra  marziale ,  di  pietra  aqui¬ 
lina  ecc. 

Il  carbonato  di  ferro  si  trova  ordinariamente 
in  combinazione  col  manganese  ,  e  col  carbo¬ 
nato  di  calce;  ed  in  quest’  ultimo  stalo  si  ha 
principalmente  nelle  montagne  della  Stiria,  della 
Carinzia  ecc. 

Il  solfalo  di  ferro  nativo  è  concreto,  e  cri¬ 
stallizzato,  o  in  forma  di  statatiti  ;  è  per  lo 
più  inviluppato  in  un  iperossido  di  ferro  giallo, 
che  vi  sta  a  guisa  di  una  sfioritura,  è  misto  cori 
del  solfato  di  ferro  deacqui ficato  ;  si  trova  an¬ 
che  sciolto  nellJ  acqua ,  da  cui  si  ottiene  collo 
svaporamento. 

Il  fosfato  di  ferm  nativo  ha  un  colore  bruno, 
talvolta  rossiccio  o  giallo,  è  per  lo  più  irrego¬ 
lare,  mescolato  con  diverse  sostanze  terree  ,  se¬ 
gnatamente  còli’  allumina  ,  e  colla  silice  :  riscal¬ 
dato  colla  polvere  di  carbone  ,  si  cangia  in 


fosfuro  di  ferro;  si  scioglie  nell’ acido  solforico, 
e  si  precipita  in  una  polvere  bianca ,  pesante, 
Il  prussiato  di  ferro  nativo  ha  un  colore  az¬ 
zurro;  si  trova  frequentemente  nel  fondo  delle 
paludi,  ove  ha  un  colore  bianchiccio  ;  ma  tenuto 
all'  aria  ne  acquista  1’  azzurro  :  si  ha  anche  nelle 
torbiere,  e  nelle  terre  in  cui  sieno  state  sepolte 
sostanze  animali.  Se  ne  cava  in  Irlanda  ,  in 
Isvezia  ,  in  Pjccardia ,  in  Sassqnia, 

pi  verso  è  il  modo  di  assaggio  di  cui  si  fa 
uso  per  ottenere  il  ferro ,  secondo  diverse  ne 
sono  le  specie  e  le  varietà.  Il  ferro  solforata  e 
gli  ossidi  di  ferro  si  trattiino  col  seguente  pro¬ 
cesso.  Si  fa  in  polvere  la  miniera,  si  fa  torre¬ 
fare,  e  si  mescola  ad  un  flusso  composto  di  ve¬ 
tro  polverizzato  ,  di  borace  deacquificato  con 
del  carbone  ,  e  del  miniato  di  soda.  Lampadius 
dopo  aver  fatto  torrefare  le  miniere  sotto  la 
muffola  per  volatilizzare  1’  arsenico,  e  lo  zolfo; 
e  se  contiene  dell'  acido  solforico  ,  a  fosforico, 
dopo  avervi  aggiunto  del  carbone;  impiega  l’uno, 
o  1’  altro  de’  tre  seguenti  flussi  per  operarne  la 
fusione.  Il  primo  è  composto  di  due  parti  di 
calce,  di  una  parte  di  spalo  fluore  ,  e  d’una 
pure  di  acido  boracico  vetrificato  ;  il  secondo 
di  due  parti  d’allumina,  di  una  parte  di  spato 
fluore,  e  una  di  borace  vetrificato;  il  terzo  con¬ 
tiene  due  parli  di  silice,  una  parte  di  spalo 
fl'jore,  ed  una  di  borace  vetrificato.  Gettato  il 
miscuglio  in  un  crogiuolo,  e  spinto  a  fusione,  se 
pe  ottiene  al  fondo  un  piccolo  bottone  metallico 
che  col  suo  peso  serve  ad  indicare  la  quantità 
che  ne  esiste  nelle  miniere.  Se  il  ferro  è  mesco- 
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lato  con  altri  metalli,  si  tratta  coll’acido  nitrico, 
o  coll’acetico,  per  separameli,  indi  si  discio¬ 
glie  il  ferro  nell’  acido  muriatico  ,  da  cui  si 
precipita  dagli  alcali  e  dalla  calce. 

Il  ferro  solforato  si  decompone  colf  acido 
muriatico ,  o  col  nitro-muriatico. 

Il  carbonato  di  calce  ferrifero  si  tratta  pari¬ 
mente  coll’ acido  nitrico;  il  sale  calcare  resta 
solo  in  soluzione,  e  ne  rimane  inalterato  1’  os* 
sido  di  ferro.  —  Nei  lavori  in  grande  si  ese¬ 
guisce  la  fusione  e  la  disossidazione  del  ferro 
in  forni;  ed  a  tal  uopo  si  pesta,  e,  per  lo  più, 
si  lava  la  miniera;  indi  si  torrefa  ,  vi  si  unisce 
del  carbone,  e  per  fondenti  vi  si  aggiungono 
pietre  calcari  ,  ed  anche  del  quarzo,  e  si  copre 
tutto  il  *iiscuglio  con  del  carbone.  Tosto  che 
il  ferro  è  completamente  fuso  ,  si  lascia  colare 
per  un  foro  praticato  al  fondo  del  forno ,  che 
si  apre  e  chiude  giusta  il  bisogno.  Dopo  ne  se¬ 
guono  le  scorie  semivetrdìcate,  che  contengono 
ancora  del  ferro  non  repristinato.  Il  ferro  otte¬ 
nuto  porta  il  nome  di  ferro  crudo  o  ghisa  ;  è 
fragile,  durissimo,  di  un  tessuto  granelloso,  e 
facilmente  fusibile;  e  la  sua  fragilità  è  attri¬ 
buita  alla  disossidazione  imperfetta,  ed  alla 
combinazione  del  carbonio.  Per  liberare  que¬ 
sto  ferro  dal  carburo  ,  dal  fosfuro  di  ferro  ,  e 
dall’  ossigeno  ,  e  renderlo  malleabile  ,  si  espone 
ad  un  fuoco  gagliardo,  per  cui  il  carbonio 
decompone  l’ossigeno,  il  ferro  si  reprislina  ,  e 
si  rende  puro  ;  e  per  ottenerne  più  completa¬ 
mente  l’effetto,  è  necessario  smoverne  di  fre¬ 
quente  la  massa.  —  In  questa  operazione  si 
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produce  gran  quantità  di  gas  acido  carbonico. 
Quando  il  ferro  si  è  fatto  puro,  la  pasta  s’in¬ 
dura,  e  difficilmente  si  lascia  smovere;  allora 
si  lascia  raffreddare,  si  sottopone  al  martello, 
e  si  libera  anche  in  questo  modo  dal  restante 
carburo,  dal  fosfuro,  e  dall’  ossido  che  vi  pos¬ 
sono  essere  ancora  combinali. 

Il  ferro  puro  è  di  un  bianco  azzurrognolo 
che  piega  al  bigio  ;  e  col  brunitoio  acquista 
un  bel  lucido.  La  sua  frattura  è  di  un  bigio 
chiaro  lucente;  è  fibrosa,  e  pare  che  la  sua  tes¬ 
situra  sia  in  piccoli  grani ,  ed  in  larmnélte.  Ha 
la  proprietà  di  essere  attratto  dalla  calamita,  e 
di  diventare  esso  stesso  calamitalo.  Attrae  vigG- 
rosamente  1’  ossigeno  dall'  atmosfera  ;  ma  quan¬ 
do  1’  aria  è  molto  secca  non  si  ossida.  Le  bat¬ 
titure  di  ferro  de’ fabbri-ferrai  sono  un  ossido 
minore  di  esso.  Decompone  1’  acqua,  e  si  carica 
del  suo  ossigeno.  Il  buon  ferro  in  barre  deve 
avere  nella  sua  spezzatura  delle  fibre  lungiludi- 
nali ,  deve  essere  flessibilissimo,  e  resistere  al  più 
gran  calore  in  vasi  chiusi.  Il  ferro  fragile  a  fred¬ 
do  contiene  del  carburo,  e  del  fosfuro  di  ferro. 

Il  carburo  di  ferro  si  può  ottenere  anche 
coll’  arte  ,  ed  in  vari  modi  ;  ma  segnatamente 
col  riscaldare  il  ferro  in  mezzo  alla  polvere  di 
carbone,  o  a  sostanze  carbonose  fino  a  tanto 
che  passi  alla  fusione  ;  allora  è  meno  combu¬ 
stibile,  è  più  duro  e  più  fragile;  e  se  la 
proporzione  del  carbonio  è  minore  di  quella 
del  ferro  ,  si  ha  il  ferro  carburato  conosciuto 
col  nome  di  acciajo.  Differisce  1*  acciajo  dal 
ferro  per  essere  più  bianco ,  più  pesante ,  più 
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plastico ,  più  duttile ,  più  lucido  ,  e  pei'  la  gra¬ 
nitura  più  fina  e  più  serrata  ;  ed  acquista  nuovi 
caratteri  colla  tempra,  che  consiste  neir  arroven¬ 
tarlo  ,  e  tuffarlo  così  rovente  nell’  acqua  fred¬ 
da.  Perde  allora  molto  della  sua  duttilità,  e  di¬ 
venta  durissimo,  e  fragile;  si  serra  più  forte¬ 
mente  su  se  stesso  >  non  può  essere  più  intac¬ 
cato  dalla  lima  ;  è  più  elastico  ,  più  sonoro  , 
ed  è  suscettibile  d’  acquistare  un  pulimento 
brillantissimo. 

I#’  acido  nitrico  produce  una  macchia  nera 
sull’  acciajo  ;  e  diluito  coll’  acqua  si  decompone 
sul  ferro  ;  sciogliendo  lentamente  il  nitrato  di 
ferro  fatto  di  recente  col  mezzo  dell’  ammonia¬ 
ca  liquida  ben  pura,  lavando  1’  ossido  di  ferro 
che  se  ne  precipita ,  e  portandolo  prontamente 
a  seccamento  in  vasi  chiusi,  acquista  un  colore 
nero ,  ed  ha  il  nome  di  etiope  marziale  (  ossi¬ 
do  di  ferro  nero  ).  Si  prepara  quest’  ossido  an¬ 
che  in  un  altro  modo,  come  si  vedrà  trattando 
de’  rimedj  composti, 

L’  acido  solforico  concentrato  non  intacca  il 
ferro ,  eccetto  che  sia  fortemente  riscaldato  ;  di¬ 
luito  però  con  due  terzi  vd'  acqua  lo  scioglie 
rapidamente.  A  misura  poi ,  che  il  metallo  si 
ossida,  vi  si  unisce  dell’acido  solforico,  e  se  ne 
forma  un  solfato.  L’  acido  muriatico  diluito  col- 
1’ acqua  discioglie  il  ferro  con  effervescenza,  la 
quale  è  dovuta  al  gas  idrogeno  che  se  ne  svi¬ 
luppa  per  la  decomposizione  dell’  acqua.  L’ in¬ 
fuso  delle  noci  di  galla  ,  stando  sulla  limatura 
di  ferro,  produce  un  liquore  nerissimo  ,  massi¬ 
me  se  il  miscuglio  si  tenga  esposto  alla  luce. 
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L’ acido  prussico  ;  ma  segnatamente  i  prussiati 
alcalini  decompongono  il  solfato  di  ferro  ipe- 
rossidato  e  ne  formano  un  prussiato  ferro  di  un 
azzurro  carico  splendente  ,  conosciuto  in  com¬ 
mercio  col  nome  di  azzurro  di  Berlino ,  o  blò 
di  Prussia.  L’  ossido  di  ferro  nero  serve  a  pre¬ 
parale  la  così  detta  tintura  marziale  astringente. 
Si  prende  a  tal  uopo  una  quantità  a  piacere  di 
quest’ossido,  si  fa  sciogliere  a  lento  calore  nel- 
1’  acido  acetoso ,  si  feltra  la  soluzione  ,  e  si  sva¬ 
pora  a  consistenza  di  estratto;  si  unisce  a  8  volte 
il  suo  peso  d’  alcool ,  e  dopo  24  ore  di  digestio¬ 
ne  si  feltra,  e  si  conserva  in  bottiglie  ben  chiuse. 

Tutti  gli  altri  acidi  sono  più  o  meno  cagione 
alla  decomposizione  dell'  acqua  sul  ferro ,  e 
formano  de’  sali  combinandosi  ai  suoi  ossidi. 

Il  ferro  non  solo  si  unisce  fortemente  col 
carbonio,  ma  anche  collo  zolfo,  e  col  fosforo, 
e  si  allega  a  diversi  metalli. 

D.  pel  V.  Pei  bambini  la  polvere  finissima 
da  gr.  vj ,  a  scrup,  j  ;  per  gli  adulti  da  gr.  xx , 
a  mezz’  oncia.  L’  etiope  da  gr.  vj,  a  drainm.  ij. 
La  tintura  da  scrup,  j ,  a  dramra.  vj  e  più.  — 
La  polvere  per  gli  animali  da  dramin.  ij ,  a 
onc.  viij  e  più. 

Manganese. 

CI.  preced.  —  Otri.  XIV.  Manganese. 

Il  manganese  è  dopo  il  ferro  il  più  sparso 
nella  natura ,  quantunque  si  presenti  solo  in 
Materia  Medica  T.  II.  ia 


piccole  porzioni:  esso  non  si  trova  mai  nativo 
in  uno  stato  metallico  ,  ma  solamente  in  istato 
<ii  ossido,  ora  in  masse  informi,  ed  ora  cristal¬ 
lizzato  ;  e  secondo  lo  stato  di  ossidazione  e  di 
combinazione  col  ferro  si  presenta  bianco ,  ne¬ 
re  ,  bruno  ,  giallo,,  rosso.  Due  però  sono  Je  di 
lui  principali  varietà.  La  prima  è  quella  in  cui 
è  bianco  ,  c  forma  un  ossido  minore  vicino  allo 
stato  metallico  ,  e  si  trova  in  masse  piccole,  ro¬ 
tonde  ,  ed  anche  in  cristalli  sottili  nel  quarzo , 
ed  in  alcune  miniere  di  fervo.  Il  neio  è  in 
inasse  dure,  molto  pesanti  ,  •cristallizzale  inter¬ 
namente,  ed  ha  i  caratteri  di  un  i perossido  , 
e  si  trova  in  gran  quantità  nelle  montagne  del 
Piemonte.  Le  miniere  di  manganese,  brune, 
gialle  ,  rosse  ecc. ,  di  cui  alcune  brune  sono 
leggerissime  ,  e  non  sembrano  contenere  metal¬ 
lo  ,  hanno  ii  diverso  colorito  dalla  diversa  quan¬ 
tità  del  ferro  che  contengono. 

Per  repristinare  gli  ossidi  di  manganese  si 
fa  uso  del  seguente  processo  per  via  secca.  Si 
prende  un  crogiuolo.  ,  s'  intonaca  con  una  pa¬ 
sta  fatta  ri’  argilla  e  di  polvere  di  carbone  ,  si 
getta  nei  crogiuolo  ,  cosi  preparato,  il  manga¬ 
nese  fatto  in  polvere  ed  impastalo  coll’  olio  , 
ovvero  colla  mucillaggine  arabica  ,  si  copre  con 
uno  strato  di  polvere  di  carbone ,  e  visi  pone 
sopra  un  altro  ciogiuolo;  si  opera  con  un  fuo¬ 
co  violento  per  un’ora  ad  una  e  mezzo,  e  si  • 
trova  in  fine  repristinato  1’  ossido  di  mangane¬ 
se ,  e  sodo  forma  di  giobetti  inviluppati  con  . 
alcune  scorie  semi  veli  ideale. 

Per  via  umida  si  scioglie  l’ossido  di  manga-  | 
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r.eso  n  ‘li’ acido  solforico,  si  versa  nel  liquore 
una  soluzione  eli  tartrato  di  potassa,  e  si  ri¬ 
scalda  ;  si  precipita  del  tartrato  di  manganese  , 
ed  il  tartrato  di  ferro  rimane  nella  dissoluzio¬ 
ne  :  indi  si  fa  arroventare  il  tartrato  di  man¬ 
ganese  ben  lavato  ;  ma  col  metodo  antecedente 
ii  manganese  è  più  esattamente  spogliato  del 
ferro. 

II  manganese  repristinalo  di  recente  ha  un 
colore  bianchiccio,  brillante,  ha  una  tessitura 
granellosa;  è  fragile,  duro  quanto  il  ferro,  non 
ha  nè  odore,  nè  sapore,  ed  è  un  ottimo  con¬ 
duttore  del  Calorico,  e  del  fluido  elettrico.  Si 
ossida  prontamente  all’aria,  e  nell’ acqua,  che 
ne  viene  decomposta.  L’ ossido  nero  diventa 
Arerde  ,  allorché  si  tenga  rovente  per  molto  tem¬ 
po;  ed  in  questo  stalo,  l’acido  solforico  lo  co¬ 
lora  in  bianco ,.  ma  non  lo  discioglie.  Gli  acidi 
attaccano  il  iganganese  ,  ed  i  suoi  ossidi ,  con 
più  o  meno  facilità. 

Il  manganese  è  di  un  uso  molto  utile  in  chi¬ 
mica.  Esso  serve,  essendo  in  islalo  di  ossido, 
alla  formazione  dell’acido  muriatico  ossigenato , 
detto  ora  dorino  ,  gas  clorico ,  o  murìgeno ;  ed  è 
impiegato  nell’  arte  vetraria  per  Scolorare  i  vetri. 

Mercurio  ,  argento  vivo. 

CL  preced.  —  Ord.  HI.  Mercurio. 

Si  dice  che  il  mercurio  sia  stato  scoperto  da 
Dedalo.  Esso  si  trova  in  natura  in  cinque  stati. 

1.  In  i stato  nativo. 
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•2.  Amalgamato  colV  argento. 

3.  In  miniato  di  mercurio  composto. 

4-  In  me  re  ut-io  epatico. 

5.  In  cinabro  naturale  ,  di  cui  ve  ne  hanno 
due  varietà,  1’ una  d’un  rosso  carico,  e  l’ altra 
d’  un  rosso  chiaro. 

Le  principali  miniere  di  mercurio  sono  a 
Idria  ,  nel  Ducato  di  due  Ponti,  in  Almaden, 
in  Ispagna,  e  nell’ America  meridionale. 

il  mercurio  nativo  si  estrae  dalla  sua  miniera 
per  mezzo  di  una  divisione  meccanica':  una 
parte  ne  scola  spontaneamente,  quando  si  rom¬ 
pe  la  miniera  ;  ed  il  restante  si  ottiene  con  una 
corrente  d’  acqua  che  porli  via  la  matrice  ac¬ 
ciaccata. 

Il  mercurio  in  istato  di  cinabro  si  ottiene 
distillando  il  cinabro  con  una  sostanza  che  ab¬ 
bia  più  affinità  collo  zolfo  che  col  mercurio. 
A  tale  scopo  s’  adopera  per  le  operazioni  in 
piccolo  la  limatura  di  ferro  ,  e  per  quelle  in 
grande  si  fa  uso  della  creta  ,  e  meglio  ancora 
«Iella  calce  viva.  Si  prendono  a  tale  oggetto 
parti  eguali  di  cinabro  e  di  calce,  avendo  cura 
di  ben  polverizzare  pria  la  miniera  ,  e  di  mi¬ 
schiarla  esattamente  colla  calce  :  indi  si  distilla 
in  istorie  di  terra  di  gics  a  cui  si  unisce  un 
pallone  che  contenga  dell’  acqua  destinata  a  ri¬ 
cevere  il  mercurio  di  mano  in  mano  che  si 
sublima.  Si  tratta  nello  stesso  modo  il  mercurio 
epatico,  detto  anche  mercurio  so  forato  bitumi- 
riuso ,  perchè  non  differisce  dal  cinabro,  che  a 
cagione  di  certa  quantità  di  bitume  che  si  ma¬ 
nifesta  a  11’  odore  ,  esponendolo  al  fuoco;  con- 


i8i 

tiene  anche  del  carbone,  della  silice,  dell’  ossi- 
do  di  ferro  ,  dell'  idrogeno  solforato.  E  in  for¬ 
ma  di  mandorle  a  strati  concentrici  ,  e  chiuse 
nel  cinabro  compatto. 

Il  mercurio  in  amalgama  d’argento,  ed  in 
murhito  è  molto  raro  ,  e  si  traila  coll’  acido 
nitrico. 

Il  mercurio  puro  ha  un  lucido  bianco ,  ar¬ 
genteo  ,  la  di  lui  superficie  si  copre  di  polvere 
nera  ;  è  perfettamente  mobile  sulla  carta  ,  sul 
legno,  sul  vetro;  si  mantiene  in  globetti  sferi¬ 
ci  ,  e  non  lascia  dietro  di  se  strascico  veruno 
se  sia  puro.  Scaldato  su  di  un  cucehiajo  si  vo¬ 
latilizza  completamente  :  bollito  nell’  aceto  non 
comunica  ad  esso  qualità  veruna.  È  dopa 
l’oro,  il  platino,  ed  il  tungsteno  il  metallo  il 
più  pesante.  Un  piede  cubico  di  esso  deve  pe¬ 
sare  9^9  libbre  ;  e  se  è  meno  pesante  ,  contie¬ 
ne  del  piombo,  del  bismuto,  dell’  arsenico,  del 
cobalto  ecc. 

Il  mercurio  falsificalo  con  de’  metalli  deve 
essere  distillato:  difficilmente  però  se  ne  può 
separare  tutto  il  bismuto.  A  tale  scopo  è  da 
preferirsi  la  distillazione  per  via  umida.  A 
quest’  effetto  si  scioglie  a  freddo  in  una  quan¬ 
tità  eccedente  di  acido  nitrico;  se  contiene  del 
bismuto  ne  è  precipitato  dall’acqua;  indi  si  versa 
dell’  acid»  muriatico  nella  dissoluzione,  per  cui 
si  precipita  un  mudato  di  mercurio  ;  e  se  il 
mercurio  contiene  del  bismuto  ,  si  precipita 
anche  questo  in  istato  di  muriate.  Essendo  il 
mercurio  volatile  ,  si  separa  coi  mezzo  della  su¬ 
blimazione;  e  dal  residuo  si  può  determinare 
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la  quantità  del  bismuto.  Se  il  mercurio  sia  im¬ 
puro  per  delle  polveri,  si  lavi,  e  si  asciughi 
colla  carta  bianca  senza  colla;  ovvero  si  faccia 
passare  a  traverso  un  pezzo  di  pelle  di  camo¬ 
scio.  Se  contenga  materie  untuose  ,  si  lavi  con 
un  liscivio  alcalino  caldo,  indi  coll’  acqua  pu,ra. 

Jl  mercurio  alla  temperatura  ordinaria  del- 
T  atmosfera  è  sempre  liquido  ,  ed  alla  tempe- 
ralura  di  660  del  termometro  di  Fahrenheit  , 
comincia  a  bollire  ,  e  passa  allo  stato  di  fluido 
elastico;  e  ad  un  freddo  intenso  diventa  solido. 
Gii  Accademici  di  Pietroburgo  furono  i  primi 
ad  osservarne  la  congelazione  profittando  del 
freddo  enorme  in  quell’  anno ,  ed  avendolo  ac¬ 
cresciuto  con  un  miscuglio  di  neve,  e  di  acido 
nitroso  fumante,  in  cui  immersero  un  termo¬ 
metro  a  mercurio  colla  scala  di  Reaumur  che 
discese  fino  ai  4^  gradi.  Pmppero  il  bulbo  dello 
sgomento  ,  ed  osservarono  che  il  mercurio  si 
estendeva  sotto  il  martello  ,  cioè  era  diventato 
malleabile.  Esso  però  gela  a  mollo  minori  gradi 
dei  sopra  notati ,  cioè  vicino  ai  32  gradi  sotto 
lo  zero  del  termometro  sopra  menzionato. 

Se  si  riscaldi  il  mercurio  in  vasi  chiusi  er¬ 
meticamente,  crescendo  considerabilmcnte  la  sua 
elasticità,  si  spezzano.  Triturato,  ed  agitalo 
per  lungo  tempo  all’aria,  si  converte  in  un 
ossido  bigio  o  nero.  Si  ossida  parimente  agi¬ 
tandolo  in  una  gran  bottiglia  piena  di  gas  os¬ 
sigeno. 

Mettendo  del  mercurio  in  un  matraccio  a 
fondo  piatto  il  quale  si  faccia  terminare  in  un 
tubo  capillare  col  mezzo  della  lucerna  a  river- 
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bevo,  e  facendola  bollire  si  solleva  ia  vapori; 
ma  ricade  di  nuovo  in  goccioline  die  s’  attac¬ 
cano  alle  pareti  dei  vaso.  Continuando  senza 
inlemizioue  con  una  lenta  bollitura ,  e  per  più 
settimane,  il  mercurio  che  non  può  disperdersi 
per  la  tuimla'ura  capillare,,  e  che  nondimeno 
presenta  un’ampia  superficie  al  contatto  del- 
Ì’  aria  ,  si  converte  in  un  ossido  rosso  ,  cono¬ 
sciuto  una  volta  solito  il  nome  di  precipitato 
per  se.  Esso  è  di  un  bei  rosso  splendente ,  ed 
in  piccoli  cristalli.  Si  falsifica  col  cinabro  ;  ma 
versandovi  sopra  dedi’  acido  nitrico  diluito  ,  ne 
resta  il  cinabro,  che  è  insolubile  ;  e  se  è  soffi- 
slicato  col  minio  ,  acquista  colf  aceto  un  sapo¬ 
re  zuccherino;  e  si  scopre  anche  col  mezzo  del 
calore,  il  mercurio  si  volatilizza,  ed  il  minio 
resta. 

Il  mercurio  s’  amalgama  ,  cioè  bagna  e  s’  in¬ 
sinua  nel  rame  ,  nello  stagno  ,  nell’  oro  ,  e  ncl- 
1’ argento  ;  e  se  sieno  in  lamina  mollo  sottili ,  li 
com penetra  al  punto  die  li  rompe. 

Gli  alcali  non  agiscono  sul  mercurio;  ma 
bensì  sui  di  lui  ossidi.  L’  acido  solforico  dilui¬ 
to  ,  noti  opera  sul  mercurio.  L’  acido  solforico 
concentrato  si  decompone  su  di  esso  col  mezzo 
del  calore  ;  gli  ossidi  di  mercurio  ne  sono  di¬ 
sciolti.  L’  acido  nitrico  diluito  discioglie  il  mer¬ 
curio  senza  V  azione  del  calore ,  e  se  ne  svi¬ 
luppa  del  gas  nitroso. 

Il  mercurio  era  un  tempo  in  uso  per  dissi¬ 
pare  il  volvolo  ;  ma  come  di  leggeri  si  può 
comprendere,  più  volte  si  aumentava  I’ intro- 
suscepsione  intestinale ,  e  vi  era  anche  il  peri- 


colo  deli’  ossidazione  di  questo  metallo  ,  e  dei 
sinistri  di  lui  effetti ,  segnatamente  perchè  do- 
vea  essere  dato  a  gran  dose. 

P.  ed  U.  L’  ossido  bigio  o  nero  di  mercurio 
è  deprimente  sottraente  :  opera  di  preferenza 
sul  sistema  linfatico  ;  antelmintico  :  nelle  malat¬ 
tie  veneree,  forse  come  neutralizzante-,  nel  fal¬ 
cino  ,  nelle  malattie  glandulari  croniche. 

D.  pel  uomo.  Da  gr.  j,  ai  vij.  —  Per  gli 
animali  da  scrup,  j ,  a  onc.  ij  e  più. 

L’  ossido  rosso  di  mercurio  pel  calore  è  de¬ 
prìmente  ;  secondo  alcuni  eccitante ,  irritante , 
distruggente  ;  nelle  ulceri  sordide  ,  e  bavose  , 
per  promovere  la  suppurazione. 

Piombo. 

Cl.  prec$d.  —  Otri.  VII .  Piombo. 

Il  piombo  non  s’  è  scoperto  finora  nativo.  Al¬ 
cuni  però  sostengono  averne  rinvenuto  in  tale 
stato.  Esso  si  trova  più  comunemente  in  istato 
di  piombo  solforato  misto  ,  od  allegato  ad  altri 
metalli ,  e  conosciuto  col  nome  di  galena. 

Il  metallo  che  di  frequente  si  trova  in  com¬ 
binazione  col  piombo  solforato  è  1’  argento.  Vi 
si  trovano  però  eziandio  1’  arsenico  ,  1’  antimo¬ 
nio  ,  ed  il  ferro.  Esso  è  bigio ,  più  splendente 
del  piombo  puro:  si  trova  in  masse,  o  in  filo¬ 
ni  ;  ed  è  d’ una  tessitura  lamellosa;  ed  alle  volte 
è  cristallizzato  in  cubi ,  o  in  ottaedri. 

Il  piombo  si  presenta  talvolta  in  granelli ,  ed 
allora  contiene  molto  argento.  Si  trova  anche 
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in  istato  salino ,  e  ve  ne  hanno  sei  specie  ,  cioè: 
solfato  ,  cai'bonato  ,  fosfato  ,  molibdato ,  arse r 
niato  ,  e  cixnnato  di  piombo. 

Il  solfato  è  in  granelli  teneri ,  e  facili  a 
schiacciarsi. 

11  carbonato  è  ora  bianco  ,  ed  ora  più  o  me¬ 
no  rosso,  e  sparso  in  sostanze  terree,  fa  effer¬ 
vescenza  coll’acido  nitrico,  e  s  annera  col  va¬ 
pore  del  solfuro  d’  ammoniaca. “ 

Il  fosfato  comprende  diverse  varietà  con  co¬ 
lori  differenti:  è  in  prismi  esaedri ,  e  non  fa 
effervescenza  coll’  acido  nitrico. 

11  molibdato  è  tenero ,  fragile,  di  un  colore 
giallo,  più  o  meno  carico,  semitrasparente, 
lamelloso  alla  frattura,  cristallizzato  in  lamina 
rettangolari ,  e  decrepita  al  fuoco. 

L’  arseniato  è  d’  un  colore  verde  che  piega 
al  giallo  ;  è  semitrasparente ,  di  aspetto  grasso  , 
ed  in  grani  riuniti  a  grappolo. 

Il  cromato  di  piombo  è  conosciuto  sotto  il 
nome  di  piombo  rosso  della  Siberia ;  è  sangui¬ 
gno  ,  lucido,  fragile,  facile  a  farsi  in  polvere; 
e  la  polvere  n’  è  di  colore  rancialo.  Si  decom¬ 
pone  dai  carbonaii  alcalini  liquidi  ,  dall’  acido 
muriatico,  dal  nitrico,  ed  in  parte  dal  solforico. 

Vi  ha  anche  l’ ossido  di  piombo  nativo  ,  unito 
all’  ossido  d’  arsenico,  ed  è  in  piccole  concrezioni; 
ma  se  ne  trova  eziandio  in  filamenti  setosi,  amian- 
liformi,  di  colore  giallo  ,  leggermente  flessibili , 
facili  ft  rompersi,  ed  a  polverizzarsi  ;  e  di  leg¬ 
gieri  si  repristina  alla  fiamma  della  lucerna  di 
riverbero ,  spargendo  odore  d’  aglio. 

Il  saggio  di  queste  miniere  si  eseguisce  per 
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polverizza  la  miniera  ,  si  torrefa ,  si  mescola 
con  due  volte  il  suo  peso  di  flusso  nero  ,  con 
un  poco  di  muriato  di  so  ila  deacquifìcato  ;  si 
getta  in  un  crogiuolo  il  miscuglio,  si  fonde,  e 
si  trova  nel  fondo  del  vaso  riunito  in  cotpo 
il  metallo.  Si  espone  quindi  alla  coppella  per 
conoscere  se  contiene  dell*  argento.  Per  via 
umida  si  fa  bollire  nell’acido  nitrico,  per  cui 
lo  zolfo,  1’  ossido  di  ferro  ,  le  parti  pietrose  ecc. 
ne  restano  insolubili:  il  ferro  si  separa  coli' acido 
muriatico,  e  lo  zolfo  colia  soluzione  di  potassa 

Fura:  si  precipitano  dalla  soluzione  il  piombo,  e 
argento,  col  mezzo  della  soda:  si  lava  e  si  fa 
seccare  ;  indi  si  digerisce  nuovamente  nell’  am¬ 
moniaca  ,  da  cui  ne  verrà  sciolto  e  separato 
tutto  1’  argento. 

Il  piombo  è  un  metallo  bianco  ,  azzurrogno¬ 
lo  ,  recentemente  tagliato  o  fuso  ,  è  lucentissi¬ 
mo;  ma  s’appanna  subito  al  contatto  de!!’ aria  , 
macchia  le  mani  e  la  carta  di  nero  azzurro  r 
ha  un  sapore  un  po’  disgustoso  ,  si  lascia  taglia¬ 
re  col  coltello  :  si  unisce  colla  fusione  alla  mag¬ 
gior  parte  de’ metalli  :  fondendosi  si  ossida  la 
di  lui  superficie,  e  si  forma  una  pellicola ,  che 
levata,  se  ne  riproduce  un’altra,  e  così  di  se¬ 
guito  ;  ed  in  tal  modo  si  può  tutto  convertire 
in  un  ossido  bigio.  Oper  ando  su  quest’  ossido 
lungamente  col  calore  si  aumenta  la  sua  ossi¬ 
dazione,  che  si  manifesta  ai  diversi  colori  che 
acquista.  Diventa  giallo  agitandolo  nell’  aria  ad 
un  calore  moderato:  se  poi  il  fuoco  sia  gagliar¬ 
do,  ma  i^on  tale  da  vetrificarlo,  diventa  rosso, 
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cd  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  minio.  Aumen¬ 
talo  ancora  di  più  il  calore  si  cangia  in  una 
sostanza  vetrosa,  gialliccia,  che  si  chiama  ossido 
di  piombo  scmi-vitreo ,  e  che  in  commercio 
è  conosciuta  col  nome  di  litargirio.  Esposto  in 
lamine  sottili  avvolte  spiralmente  ai  vapori  deì- 
1’ acido  acetico,  si  converte  in  un  ossido  bian¬ 
co  polverulento,  che  contiene  però  sempre  una 
certa  quantità  di  acido  carbonico,  e  che  si  ha 
in  commercio  col  nome  di  biacca  o  cerussa. 
L*  acido  nitrico  un  po’  concentrato  agisce  sul 
piombo ,  e  nel  mentre  lo  ossida  ,  se  ne  svilup¬ 
pa  del  gas  acido  nitroso.  L’acido  muriatico  os¬ 
sigenato  lo  scioglie  senza  produrre  effervescen¬ 
za.  L’acido  solforico  agisce  su  di  essocjuand’è 
bollente. 

L’  uso  del  piombo  è  cagione  di  coliche  mor¬ 
tali  :  l’acqua  stagnante  nelle  canne  di  piombo 
ne  trascina  seco,  sciogliendosi  1’  ossido  carbonato 
di  piombo  in  essa:  i  vasti  empiastri  preparati 
col  piombo  tenuti  applicali  alle  piaghe ,  possono 
produrre, i  più  sinistri  effetti.  Le  materie  pin¬ 
gui,  le  acide,  l’acqua,  il  vino,  tenuti  in  va$i 
di  piombo  ,  preparano  un  potente  veleno.  I  la¬ 
vori  del  piombo  producono  agli  artisti  paralisi, 
coliche,  e  morte.  —  Cauto  dev’essere  l’uso  delle 
preparazioni  di  piombo ,  benché  esterno. 
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Rame . 


CI.  prec  ed.  —  Oid.  V.  Rame. 

Il  rame  si  trova  nei  quattro  seguenti  stati. 

j.  Rame  nativo. 

12.  Rame  solforalo  semplice ,  o  mescolato  ad 
altri  metalli. 

3.  Ossido  di  rame. 

4-  Sale  di  rame. 

11  nativo  ora  è  bigio  ,  ora  nerastro  ,  essendo 
più  o  meno  alterato  dall’  aria  ;  si  trova  cristal¬ 
lizzato  in  cubi,  e  nelle  sue  varietà  in  piramidi 
quadrangolari  ,  collo  schislo  ,  col  quarzo  eec.  , 
od  in  forme  irregolari,  ed  alle  volte  in  fili,  ed 
in  lamine. 

Il  solforato  semplice  ha  un  colore  bigio  ca¬ 
rico  ,  violaceo,  bruno ,  ed  è  tanto  molle  che  si 
può  tagliare  facilmente  col  coltello;  si  trova  in 
Sassonia,  Ungheria,  Siberia  ecc.  Combinato  col 
ferro  si  chiama  rame  piritoso  ;  è  in  masse  o  fi¬ 
loni  ;  ha  un  colore  giallo  dorato;  è  splenden¬ 
te,  duro,  e  talvolla  scintillante  coll’ acciarino  : 
alle  volle  è  cristallizzato,  ovveru  a  squame.  Se 
è  in  combinazione  col  ferro  e  coll’arsenico,  ha 
un  colore  bigio ,  ed  è  fragile  ;  e  contiene  per 
lo  più  dell’  argento  ,  e  dell’  antimonio. 

L’ossido  di  rame  rosso  conosciuto  sotto  il 
nome  di  ranie  vetroso  rosso  ha  un  colore  rosso 
più  o  meno  carico,  assomigliante  alcune  volte 
a  quello  del  cinabro  ;  facilmente  si  raschia  e 
si  polverizza  ;  e  spesso  è  in  cristalli. 

•  I  sali  di  rame  sono  il  carbonato ,  1  ' arscniatot 
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il  muriato ,  il  solfato  eli  rame.  Il  carbonato  ora 
è  azzurro,  ed  ora  verde,  fa  effervescenza  cogli 
acidi  e  facilmente  si  repristina  col  carbone,  fi 
verde  è  in  polvere,  ovvero  cristallizzato  ad  aghi 
fini,  o  raccolto  in  masse  come  le  stalattiti.  L ’ar- 
seniato  è  d’  un  colore  verde,  più  o  meno  carico,, 
facile  a  polverizzarsi;  si  è  trovato  lamelliforme 
e  cristallizzato  in  prismi  tetraedri.  Il  muriato 
ha  un  colore  verde  di  smeraldo  ,  non  manifesta 
odore  d  aglio  gelLato  sui  carboni  ardenti.  Il  sol¬ 
fato  si  trova  ,  per  lo  più  ,  sciolto  nelle  acque 
elle  colora  in  azzurro. 

Per  ottenere  puro  il  rame  solforato  semplice, 
ovvero  unito  ad  altri  metalli,  si  pesta  ,  si  lava  ,  e 
si  ia  torrefare  per  separarne  lo  zollo:  indi  si 
opera  col  fuoco  unendovi  il  flusso  ed  il  muriato 
di  soda;  e  se  ne  ha  l’ossido,  che  non  è  però 
affatto  privo  di  zolfo  :  se  si  creda  contenere 
dell’argento  si  coppella  con  quattro  parli  di 
piombo.  Il  rame  nativo  si  scioglie  nell’  acido 
nitrico  ;  se  contenga  dell’  oro  ,  questo  se  ne 
precipita  in  polvere  nera  ;  se  vi  sia  dell’argen¬ 
to  ,  si  separa  col  rame  ;  se  abbia  del  ferro  si 
scalda  più  a  lungo  la  dissoluzione.  Si  fa  seccare, 
si  scioglie  di  nuovo,  e  l’ossido  di  ferro  rimane 
indietro.  L'ossido  di  rame  rosso ,  cosi  pure  il 
verde,  e  l’azzurro  si  sciolgono  nell’acido  sol¬ 
forico  concentrato  e  bollente,  ed  in  altri  acidi  ;  e 
se  ne  precipita  il  rame  col  ferro,  o  col  carbonaio 
di  soda.  Se  contiene  terra  calcare  si  separa  col 
carbonato  alcalino,  dopo  averne  staccalo  il  metal-' 
lo  col  prussialo  di  potassa.  L’  arseniato ,  ed  il  mu¬ 
riato  di  rame  si  sciolgono  nell’acido  nitrico;  e  se: 
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ne  precipitano  col  ferro.  II  solfato  nativo  sciolt 
nelle  acque,  si  precipita  parimente  col  ferro. 

11  rame  ha  un  colore  rosso  più  o  meno  ca¬ 
rico  ,  giusta  più  o.  meno  puro  :  ha  un  sapore 
astringente,  disgustoso ,  e  strofinandolo  dà  un 
odore  spiacevole;  è  molto  elastico,  estremamente 
duttile;  esposto  all'’ aria  perde  a  poco  a  poco  il 
suo  lucido,  diventa  bruno  e  si  copre  d’uno 
stratp  verde  che  è  un  composto  d"  scido  car¬ 
bonico  ,  e  di  ossido  di  rame:  col  calore  rovente, 
la  di  lui  superficie  si  ossida,  e  si  copre  di  pic¬ 
cole  squame,  che  sono  un  ossido  maggiore.  Gli 
ossidi  di  rame  col  calore,  e  col  mezzo  dell’idro¬ 
geno,  e  del  carbonio  si  repristinano.  11  rame 
si  combina  colla  maggior  parte  de’ metalli,  collo 
zinco  in  diverse  proporzioni;  e  si  ha  l’otto¬ 
ne  ecc.  ;  coll’argento,  per  cui  questo  si  fa  più 
duro. 

Le  più  ricche  miniere  di  rame  sono  in  Ger¬ 
mania  ,  in  Svezia  ,  in  Siberia  ,  e  nel  Perù. 

Gli  acidi  attaccano  il  rame,  e  si  combinano 
eoi  suo  ossido.  L’  acido  solforico  bollente  lo 
discioglie;  si  svolge  del  gaz  solforoso,  e  si  forma 
del  solfato  di  rame.  L’acido  solforoso  non  di¬ 
scioglie  che  V  ossido  di  rame.  L’ acido  nitrico 
discioglie  il  rame;  e  nello  stesso  mentre  se  ne 
sviluppa  del  gai  nitroso.  L’acido  muriatico  con¬ 
centratissimo,  soccorso  dal  calore,  lo  discioglie. 
Il  latte,  le  sostanze  oliose,  pingui  ,  salate,  di¬ 
sciolgono  .il  rame,  come  pure  il  suo  ossido:  gli 
olj  rancidi  lo  disciolgono  più  rapidamente  in 
ragione  dell’ acido  che  contengono.  Il  rame  do¬ 
vrebbe  essere  proscritto  dalle  cucine,*  anche  la 
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stagnai ura  non  è  succiente  per  garantirei  dai 
suoi  effelli  velenosi ,  che  accadendo  insensibil¬ 
mente,  per  inala  sorte  non  colpiscono  la  nostra 
riflessione,  L’  uso  de’  cucchiai  d’  ottone  è  pari* 
niente  da  proscriversi  ;  essi  pure  operano  come 
un  lento  veleno;  ed  il  loro  disgustoso,  amaro¬ 
gnolo  sapore  ,  che  un  palalo  molto  sensibile 
distingue  ,  ci  avvisa  della  malsana  qualità  sua. 
Nondimeno  il  rame  serve  ad  utili  preparazioni 
chimiche,  e  farmaceutiche,  di  cui  si  pa lieta 
nel  progresso. 

Stagno* 

Cl.  prececl.  —  G.  Vili.  Stagno. 

Lo  stagno  si  trova  per  lo  piti  in  istalo  di 
ossido,  e  di  ossido  solforalo,  di  rado  si  ha  na¬ 
tivo.  Vi  hanno  però  alcune  varietà  di  ossuto 
di  stagno,  e  le  principali  sono:  lo  stagno  bian¬ 
co  ,  il  bruno,  o  nero,  e  V  menarlo.  Il  bianco, 
detto  anche  spato  di  stagno ,  è  bianchiccio,  alle 
volte  però  colorato,  e  cristallizzato  in  piramidi. 
Il  bruno  è  in  cristalli  neri  o  bruni*  L’  arenario 
è  mescolato  a!T  arena  ,  èd  altre  terre. 

Si  è  trovalo  delio  stagno  combinato  collo 
zolfo,  e  col  rame. 

Si  ottiene  lo  stagno  pui’o  lavando  la  matri¬ 
ce,  e  fondendola  a  traverso  i  carboni;  ovvero 
fondendo  in  un  crogiuolo  coperto ,  e  lutato 
coll’ aggiunta  di  parti  eguali  di  pece,  e  bora¬ 
ce  (i).  La  potassa  separa  intieramente  l’ossido 


(f)  11  borace  (  borat?  soprassaturato  di  soda)  è  un 
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di  slagno  dalle  sue  miniere;  ed  a  lai  uopo, 
giusta  propose  Klaproth,  si  prendono  una  parte 
di  miniera,  e  sei  di  potassa  pura;  si  getta  il 
miscuglio  in  un  crogiuolo  d’  argento  ,  che  si 


sale,  e  da  molto  tempo  conosciuto:  si  crede  sia  la  cri¬ 
socolla  di  Plinio  j  e  ci  viene  dalla  Persia,  dalia  Cina, 
dar  Giappone,  e  dai  Tibet.  Quello  del  Tibet  è  in  cri¬ 
stalli  più  o  meno  considerevoli  ,  d’  un  grigio  verdastro  , 
grassi  al  tatto;  ed  è  misto  di  molte  sostanze  estranee, 
mucilagginose  ,  e  grasse  ;  ed  è  cristallizzato  in  prismi 
«olii pressi ,  terminali  irregolarmente.  Quello  che  ci  vieno 
dalla  Cina  è  meno  grasso,  è  coperto  d’ una  poivera 
bianca ,  terrosa  ,  ed  è  in  pezzi  bianchi ,  o  grigiastri. 

Venezia  era  un  tempo  la  città  che  avea  l’esclusiva 
raffineria  del  borace ,  e  perciò  porta  ancora  il  nome  di 
io  race  di  Venezia  :  ora  si  raffina  in  mo!tJ  altre  parti  di 
Europa.  Si  eseguisce  il  raffinamento,  separando  prima  per 
quanto  è  possibile  tutte  le  materie  estranee ,  e  si  versa 
sul  borace  crudo  dell’acqua  calda:  dopo  qualche  giorno 
si  versa  il  lisaivo  sopra  uno  staccio  di  fili  cT  ottone  sul 
fondo  del  quale  sia  posta  una  tela  di  lana  :  si  fa  svapo¬ 
rare  il  liquore  feltrato  ,  e  si  versa  in  un  vaso  di  piombo 
(tutti  gli  stromenti  debbono  essere  foderati  di  piombo), 
guarnito  di  paglia  per  ritenere  le  impurità.  Il  horace  si 
cristallizza  dopo  il  raffreddamento.  —  Si  aggiunge  al  re¬ 
siduo  nuova  acqua  calca  per  estrarne  tutto  il  borace  , 
«  si  opera  come  sopra.  —  Bomare  opina ,  ri  si  aggiunga 
anche  dell’  acqua  di  calce.  —  Non  tutti  però  i  boraci 
si  trattano  nello  stesso  modo  :  alcuni  vi  aggiungono  della 
soda  ;  e  per  distruggerne  la  sostanza  grassa,  che  Bomare 
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tiene  rovente  per  mezz’ora;  si  scioglie  il  mi¬ 
scuglio  nell’acqua,  si  precipita  lo  stagno  col¬ 
l'acido  muriatico,  si  scioglie  nello  stesso  acido 
da  cui  si  precipita  col  carbonato  di  soda  :  si 


pretende  essere  un  vero  sapone  composto  di  grasso  ani¬ 
male,  e  di  soda.  Wiegleb  propone  di  farlo  arroventare,' 
come  si  praticava  nelle  raffinerie  di  Venezia. 

Il  borace  purificato  è  in  cristalli  irregolari,  che  sem¬ 
brano  piramidi  doppie  a  sei  facce  :  è  bianco,  un  po’  tras¬ 
parente  ,  ha  un  sapore  insipido ,  leggermente  astrin¬ 
gente,  tinge  in  verde  lo  sciroppo  di  viole,  ed  all’aria 
perde  dell’ acqua  di  cristallizzazione,  e  si  copre  d’  una 
lieve  polvere:  esposto  al  fuoco  passa  subito  ad  una  fur- 
sione  acquosa  ;  e  quando  l’ acqua  di  cristallizzazione , 
si  è  volatilizzata  si  gonfia,  e  si  converte  in  una  massa 
spumosa,  leggere,  e  si  chiama  allora  borace  calcinato : 
spingendo  il  fuoco  all’  arroventamelo ,  si  fonde  in  un 
vetro  trasparente,  che  si  rende  alquanto  opaco  all’  aria  : 
non  ha  perciò  cangiato  natura,  e  si  può  sciogliere  nel- 
1’  acqua  ,  ed  è  nello  stato  di  vetro  che  serve  di  flusso  , 
o  fondente. 

Il  borace  è  decomposto  dalla  calce ,  dalla  barite, 
dalla  stronziana  ,  e  dalla  magnesia.  Oli  acidi  ,  eccetto  il 
carbonico,  lo  decompongono  parimente,  si  impadroni¬ 
scono  della  soda  ,  e  1’  acido  boracico  ne  resta  libero. 

Si  ottiene  l’acido  boracico  colla  precipitazione,  cioè 
sciogliendo  il  borace  nell’  acqua  bollente,  aggiungendo 
alla  soluzione  ancor  calda  dell’ acido  solforico,  ovvero 
del  muriatico ,  o  del  nitrico  fino  a  tanto  che  la  soda 
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scioglie  ancora  nell’acido  murialico,  e  si  separa 
con  lastre  di  zinco. 

Lo  stagno  ha  un  colore  bianco,  azzurrogno¬ 
lo ,  brillante,  che  petde  facilmente,  e  che  è 
sempre  minoi'e  di  quello  dell’argento:  si  piega 
facilmente,  e  nel  piegarsi  produce  uno  scric¬ 
chiolio,  che  è  tanto  più  sensibile  quanto  più 
è  puro:  stropicciandolo  manifesta  odore;  ha 
un  sapore  metallico,  disgustoso ,  è  poco  sonoro; 
è  molto  duttile,  e  leggere  quand’ è  puro. 

Lo  stagno  il  più  puro  che  si  trovi  in  com¬ 
mercio  ,  è  quello  proveniente  da  Banka  o  da 
Malaka.  Bollendo  lo  stagno  al  contatto  dell’aria 
si  copre  d’una  pellicola  bigia,  che  si  ripro¬ 
duce  ogni  volta  che  si  leva  ,  e  costituisce  un 
ossido  minore  di  stagno  ,  il  quale  quando  si  fa 


sia  perfettamente  saturata  :  col  raffreddamento  si  depone  i 
1’  acido  boracieo  puro  sotto  forma  di  laminette  bianche  , 
e  risplendenti  ;  si  pone  su  di  un  feltro  di  carta  straccia, 
e  si  lava  con  acqua  fredda. 

L’  acido  boracieo  ha  un  leggere  sapore  acido  ,  e  fre¬ 
sco ,  tinse  debolmente  le  tinture  di  tornasole,  e  di  al- 
cea  ,  è  un  po’  untuoso  al  tatto,  al  fuoco  si  fonde  senza; 
sublimarsi  ,  e  si  cambia  in  una  massa  vitrea ,  bianca , 
semitrasparente,  senza  però  alterarsi  nelle  qualità  sue. 
Ottennero  i  chimici,  arroventando  il  vetro  d’acido  bo¬ 
racieo  ìusieme  ad  eguale  quantità  di  potassio  ,  una  massa 
nera  alcalina;  e  colla  soluzione  nell’ acqua  ne  ebbero, 
fatta  la  feltrazione  ,  una  polvere  sottilissima  bigio-ver- 
dognola ,  che  stabilirono  essere  il  radicale  dell’acido,  e 
chiamarono  boro. 
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arroventare  per  molte  ore,  si  combina  con  mag¬ 
giore  quantità  dJ ossigeno,  e  diventa  bianco; 
ed  a  un  calore  violento,  acquista  un  colore 
rossiccio,  e  si  fonde  in  un  vetro  dello  stesso 
colore:  si  prepara  l’ossido  bianco  maggióre,  fa¬ 
cendo  scaldare  collo  stagno  1’  acido  nitrico  con¬ 
centrato.  Esso  non  si  altera  all’  aria  ,  e  la  po¬ 
tassa  ,  e  l’acido  muriatico  lo  disciolgono  subito. 
Lo  stagno  fuso  e  rovente,  decompone  l’acqua, 
con  sorprendente  rapidità. 

Facendo  scaldare  lo  stagno  in  vasi  aperti  , 
arde  con  una  fiamma  bianca,  e  si  innalza  un 
vapore  che  si  depone  sotto  forma  di  polvere 
bianca,  brillante.  Gli  alcali  fissi  intaccano  lo  sta¬ 
gno  per  via  umida;  l’ossido  minore  n’è  di¬ 
sciolto  più  completamente.  Il  maggiore  si  di¬ 
scioglie  parimente  nella  potassa,  e  se  ne  separa 
in  cristalli  lenticolari.  Gli  acidi ,  non  escluso 
tampoco  il  carbonico,  precipitano  lo  stagno  dalla 
sua  dissoluzione  alcalina,  od  ossidula  in  una 
polvere  bianca:  lo  stagno  è  più  o  meno  intac¬ 
cato  dagli  acidi,  muriatico,  solforico,  solforoso, 
acetico,  ossalico,  ed  arsenico.  L’acido  nitrico 
non  lo  discoglie  ,  eccetto  sia  diluito  con  molta 
acqua  ;  il  concentrato  lo  converte  in  un  os¬ 
sido  bianco,  ma  non  lo  discioglie.  Gli  acidi 
fosforico ,  tartarico ,  e  fluorico  si  combinano 
coll’  ossido  di  stagno. 

Il  solfuro  di  stagno  ci  dà  un  ottimo  antel¬ 
mintico  ,  e  se  ne  parlerà  nel  progresso. 
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Zinco 

Classe  preced.  —  Ordine  X.  Zinco. 

Lo  zinco  esiste  naturalmente  in  istato  di  os¬ 
sido  ,  di  zinco  solforato ,  e  di  sale. 

Lì  ossido  si  presenta  sotto  varie  forme  ;  ora 
è  in  masse  irregolari,  in  grani,  in  incrosta¬ 
menti,  in  istrati ,  ed  ora  in  piccolissimi  cristalli 
a  primidi  quadrangolari ,  e  semitrasparenti.  Il 
suo  colore  è  vario  pei  corpi  stranieri ,  che  vi 
sono  combinati. 

Il  solforato ,  che  un  tempo  era  conosciuto  sotto 
il  nome  di  blenda  .  ovvero  di  falsa  galena ,  si 
presenta  sempre  coll’  aspetto  di  un  corpo  resi¬ 
noso  ;  quantunque  non  vi  abbia  alcuna  analo¬ 
gia  ;  è  alle  volte  cristallizzato  in  ottaedri ,  o  in 
dodecaedri ,  ed  è  soggetto  ad  avere  colori  di¬ 
versi. 

II  sale  è  un  carbonato ,  ovvero  un  solfato. 
II  carbonato  è  trasparente,  insipido,  bianchic¬ 
cio,  o  giallognolo,  e  fa  effervescenza  cogli 
acidi. 

Il  solfato  è  bianco,  in  masse  informi;  e  tal¬ 
volta  in  piccoli  cristalli  setosi,  ovvero  deacqui- 
ficato  ;  ha  un  sapore  forte,  metallico,  acre,  a- 
maro. 

Gli  ossidi  di  zinco  si  represtinano ,  mescolan¬ 
doli  col  carbone,  e  gettandone  il  miscuglio  pol¬ 
verizzato  in  un  crogiuolo  coperto  di  rame;  in 
tal  modo  Io  zinco  si  disossida ,  si  volatilizza , 
si  unisce  al  rame  ,  che  ne  è  convertito  in  ot¬ 
tone.  Ovvero  si  scioglie  l’ ossido  di  zinco  na- 


*97 

tivo ,  conosciuto  in  docimastica  (l’arte  di  fare 
il  saggio  delle  miniere)  col  nome  di  gialla - 
mina ,  o  pietra  giallatninare  nell’acido  solforico 
puro ,  e  la  dissoluzione  contiene  in  tal  modo 
del  solfato  di  zinco,  e  del  ferro  se  ve  ne  era 
unito  :  si  decompone  il  solfato  di  ferro,  con  una 
data  quantità  di  zinco,  indi  si  precipita  col 
carbonaio  di  soda.  Nel  caso  poi  l’ ossido  con¬ 
tenga  dell’ allumina ,  della  silice,  del  carbonato 
di  calce,  degli  ossidi  di  piombo  e  di  ferro,  si 
tratta  con  due  parti  d’ acido  nitrico  per  tre 
volte  di  seguito  *  ed  operando  col  fuoco  fino 
a  seccamento.  L’acido  nitrico  iperossida  il  fer¬ 
ro,  e  lo  rende  insolubile.  Si  discoglie  con 
nuova  quantità  d’  acido  nitrico,  ciò  che  vi  ha 
di  solubile;  il  ferro,  la  silice,  e  l’ allumina  re¬ 
stano  indisciolti.  L’acido  nitrico  tiene  in  disso¬ 
luzione  la  calce,  e  gli  ossidi  di  zinco,  e,  di 
piombo  ;  e  quest’  ultimo  si  separa  coll’  acido 
muriatico:  l’acido  solforico  separa  la  calce,  e 
lo  zinco  si  precipita  dai  prussiati  alcalini. 

Lo  zinco  solforato  si  tratta  coll’  acido  nitrico 
che  scioglie  il  metallo,  e  separa  lo  zolfo  ;  indi 
si  distilla  per  istaccarne  l’ acido  nitrico ,  e  si 
disossida  lo  zinco. 

Lo  zinco  è  bianco ,  azzurrognolo ,  simile  allo 
stagno,  di  composizione  lamellossa  :  strofinato 
fra  le  dita  dà  un  odore  proprio  ;  ed  ha  pari¬ 
mente  un  sapore  particolare  ;  non  è  molto  du¬ 
ro ,  si  fonde  pria  di  diventare  rovente ,  e  fon¬ 
dendosi  si  copre  di  una  pellicola  bigia  di 
ossido  minore,  che  diventa  giallo  riscaldandolo 
di  nuovo  all’  aria.  Arroventandolo ,  e  sostenere 
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do  il  fuoco  s:  infiamma ,  e  la  fiamma  n’  è  bril¬ 
lantissima,  d’un  bianco  azzurrognolo,  e  Io  zinco 
si  ossida  rapidamente,  ed  in  parte  si  converte 
in  vapori,  che  si  condensano  in  fiocchi,  e  fila¬ 
menti  bianchissimi,  molto  sofici,  insipidi,  senza 
odore ,  e  che  non  si  sciolgono  nelf  acqua  :  si 
levano  tai  fiocchi  dalla  superficie  del  metallo 
di  mano  in  mano  che  si  formano,  servendosi 
di  una  spatola  di  ferro;  ed  hanno  il  nome  di 
fiori  di  zinco ,  o  lana  filosofica.  Quest  iperossi- 
do  bianco  è  molto  fisso  al  fuoco  ;  ma  si  fonde 
a  calore  violento  in  vetro  giallo  ;  ed  allorché 
preparato  di  fresco ,  è  lucente  nell’  oscurità. 
Lo  zinco  decompone  l’acqua  a  qualunque  tem¬ 
peratura.  L’acido  nitrico  Io  ossida,  e  lo  discio¬ 
glie  rapidamente,  innalzandone  la  temperatura. 
L’ acido  muriatico  ossigenato ,  lo  ossida  senza 
produrre  effervescenza ,  ed  aumento  di  ca¬ 
lore.  Gli  alcali  promovono  la  decomposizione 
dell’acqua  sopra  lo  zinco,  e  si  uniscono  all’os¬ 
sido  che  ne  risulta. 

-P.  ed  U.  I  fiori  di  zinco  secondo  alcuni  ec¬ 
citanti  e  secondo  altri  deprimenti’,  agiscono  se¬ 
gnatamente  sul  sistema  nervoso:  nell’ epilessia, 
nel  tetano ,  ed  in  altre  affezioni  nervose. 

D.  pel  U.  Da  gr.  j  ai  xx.  —  Pei  bruti  da 
dramm.  j  a  onc.  iij ,  e  più. 
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Avendo  s! abilito  per  massima  di  quest’opera 
di  trattare  soltanto  degli  oggetti  i  più  essenziali 
ed  i  più  importanti ,  mi  limiterò  a  questi  an¬ 
che  parlando  de’  rimedj  composti;  essendo  poi 
necessario  pel  trattamento  loro  il  sapere  quali 
sieno  i  caratteri  dell’  acqua  che  più  volte  entra 
direttamente  qual  componente,  quale  sia  la 
pura  ,  e  quale  l’impura  ,  e  quai  mezzi  vi  sieno 
per  purificarla ,  ne  produrrò  le  osservazioni 
all’uopo  :  così  pure  esporrò  cosa  s’intenda  per 
acido,  che  entra  parimente  più  volte  in  com¬ 
posizione  de’  rimedj  ;  quali  sieno  le  di  lui  pro¬ 
prietà ,  e  quali  ne  siano  le  diverse  sue  specie: 
ma  interessando  la  materia  medica  soltanto  po¬ 
che  di  esse,  io  non  parlerò,  che  di  queste,  cioè, 
dell’  acido  acetico,  dr  l  carbonico ,  del  fosfo¬ 
rico  ,  del  muriatico  ,  del  nitrico ,  del  prussico  , 
del  solforico,  e  del  tartarico.  Seguirà  al  discorso 
degli  acidi  quello  de’  corpi  conosciuti  sotto  il 
nome  di  alcali ,  ne  succederà  quindi  la  storia 
dell’  ammoniaca ,  della  potassa,  e  della  soda, 
e  verranno  anco  riferite  le  recenti  opinioni 
sulla  natura  loro;  si  tratterà  dell’alcool,  che  è 
parimente  uno  degli  oggetti  importantissimi  nel- 
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la  materia  medica.  Non  parlerò  nè  delle  so¬ 
stanze  vegetabili,  nè  delle  animali,  come  nep¬ 
pure  de’ minerali,  che  entrano  quai  compo¬ 
nenti  de’  rimedj ,  perchè  se  ne  tenne  già  suf¬ 
ficiente  discorso.  In  appendice  verranno  indi¬ 
cati  i  principali  unguenti  e  cerotti  col  modo 
di  prepararli.  Seguirò  in  tutto  l’ordine  alfabe¬ 
tico  come  s  è  finora  praticato. 

Acqua. 

ÌJ  acqua  è  un  corpo  ordinariamente  fluido , 
e  bagna,  cioè  s’attacca  ai  corpi  con  cui  ha  af¬ 
finità  :  è  trasparente,  volatile,  non  ha  nè  odo¬ 
re  ,  nè  sapore ,  è  sempre  impregnata  d’ aria  che 
s’  accosta  alla  natura  dell’  atmosferica  ,  e  risulta 
composta  di  i3  parli  di  idrogeno,  e  di  87  di 
ossigeno  :  ma  tali  proporzioni  non  sono  co¬ 
stanti,  perchè  l’acqua  non  contiene  sempre 
eguali  dosi  d’ossigeno,  non  essendo  sempre 
carica  della  stessa  quantità  di  aria.  Humbolt 
e  Gay-Lussac  hanno  conosciuto  ,  che  1’  acqua 
proveniente  dal  ghiaccio  fuso  dà  ad  un  di¬ 
presso  una  metà  di  più  di  aria ,  che  l’ acqua 
ordinaria  ;  che  quella  proveniente  da  neve  ca¬ 
duta  di  fresco  contiene  il  cjoppio  di  volume 
d’  aria  di  quella  del  ghiaccio.  L’  acqua  che 
abbia  bollilo  per  due  ore  almeno ,  ha  perso  la 
maggior  parte  della  sua  aria;  ma  lasciata  espo- 
ita  all’  atmosfera  ne  assorbe  ben  presto  una 
porzione. 

L’ acqua  allo  stato  solido ,  ossia  di  ghiaccio 
deve  essere  ritenuta  come  nel  suo  stato  nalu- 
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rale.  lì  ghiaccio  non  è  altramente  che  l’acqua, 
la  quale  di  mano  in  mano  che  perde  il  calo¬ 
rico,  che  la  teneva  in  istato  liquido,  esercita 
su  se  stessa  tutta  la  sua  forza  d’affinità,  e  l’e¬ 
sercita  in  un  modo  simmetrico,  e  si  modella  in 
cristalli  più  o  meno  regolari  ,  che  ordinaria¬ 
mente  presentano  degli  aghi  formanti  angoli  di 
6 o  gradi,  ovvero  di  120.  Nel  mentre  l’acqua 
gelasi,  produce  calore  pel  calorico,  che  sorte 
da  essa  nell’  abbandonarla  ;  e  rendendo  il  ca¬ 
lorico  in  uno  stato  gaziforme  l’aria  che  vi 
si  ritrova,  occupa  questa  nell’acqua  che  s’ag¬ 
ghiaccia  maggiore  spazio  di  quello  tenea  pria  , 
allorché  combinata  con  essa;  e  da  ciò  dipende 
il  maggior  volume  dell’  acqua  ghiacciata  di 
quello  della  fluida  ,  e  la  rottura  de’  vasi  che 
la  rinchiudono,  e  delle  pietre,  che  essendo  mol¬ 
to  porose  ne  contengono. 

L’  agitazione  molto  forte  impedisce  alle  par¬ 
ticelle  costituenti  l' acqua  di  poter  esercitare 
con  effetto  la  forza  d’affinità  d’aggregazione;  e 
perciò  s’oppone  fino  ad  un  certo  limite  all’ag¬ 
ghiacciamento  :  1’  agitazione  mediocre  ed  anco 
leggiere,  fa  passare  l’acqua  allo  stato  di  ghiac¬ 
cio,  perchè  vengono  determinate  le  parti  inte¬ 
grali  di  essa  a  maggiore  avvicinamento;  e  l’at¬ 
tività  della  loro  affinità  non  turbata  da  un 
moto  violento  si  esercita  liberamente,  e  facil¬ 
mente.  L’  acqua  bollila  si  agghiaccia  perciò  più 
facilmente,  e  per  l’agitazione  sofferta,  e  per  la 
perdita  dell’ aria.  La  ventilazione  dell’atmosfera 
promove  la  congelazione  dell’  acqua  ,  perchè 
produce  svaporamento,  toglie  in  tal  modo  ad 
essa  il  calorico. 
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Si  facilita  la  congelatone  dell’  acqua  scio¬ 
gliendovi  alcune  sostanze  saline:  ma  è  a  rimar¬ 
carsi,  che  il  solfato  di  magnesia,  di  ferro,  di 
zinco,  il  carbonato  di  potassa  producono  uu 
effetto  contrario  ,  la  riscaldono. 

L’acqua  combinandosi  con  una  certa  quan¬ 
tità  di  calorico  sensibile,  si  converte  in  un 
fluido  elastico  ,  che  si  chiama  vapore  :  ma  di¬ 
verse  sono  le  specie  di  vapore  in  cui  si  pre¬ 
senta  l’acqua,  incominciando  dal  primo  grado 
fino  alla  bollitura. 

Il  vapore  vescicolare  ne  è  la  prima  specie  , 
esso  si  innalza  e  si  sparge  nell’  atmosfera  sotto 
forme  visibili ,  ed  è  conosciuto  col  nome  di 
nebbia ,  la  quale  è  composta  di  un  ammasso  di 
bollicine  piene  di  un  fluido  tenuissimo,  che 
sembra  essere  l’ elettrico,  che  le  solleva  nell’a¬ 
ria.  Questa  specie  di  vapore  è  quella  che  si 
vede  innalzarsi  dai  laghi  ,  dai  fiumi  ecc. ,  e 
che  dà  origine  anche  alle  nubi:  sì  fatto  vapore, 
quando  pel  calorico  ,  e  pel  fluido  elettrico  è 
sommamente  assottiglialo  e  reso  leggere,  empie 
l’aria,  s’immedesima  con  essa,  e  diventa  invi¬ 
sibile  ,  per  lo  che  ha  il  nome  di  vapore  vesci¬ 
colare  invisibile.  Il  vapore  vescicolare  conden¬ 
satosi  in  goccioline  nell’  atmosfera  e  sostenuto 
in  essa  ,  si  chiama  vapore  concreto. 

L’acqua  alla  temperatura  di  8c  gradi  si  ri¬ 
solve  in  vapore  gaziforme,  che  è  invisibile,  come 
invisibili  diventano  i  vapori  vescicolari  e  con¬ 
creti,  allorché  si  attenuino  nell’atmosfera.  — 
Nell*  aria  rarefatta  1’  acqua  si  converte  più  pre¬ 
sto  in  vapori ,  avendo  a  sostenere  minore  pres¬ 
sione  dall’  atmosfera. 
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Allorché  T  acqua  si  converte  in  vapore  ga' 
ziforme  acquista  un’  elasticità  si  grande  da  pro¬ 
durre  forti  esplosioni,  se  venga  rinchiusa.  Sul 
gran  potere  dell’ acqua  in  istato  di  vapore  ,  è 
fondata  la  costruttura  delle  cosi  dette  trombe 
a  fuoco ,  o  a  vapore  immaginate  da  Belidor  e 
Desaguilliers,  e  perfezionate  da  Watz,  e  Boul- 
ton.  In  esse  è  il  solo  vapore  dell’ acqua  bol¬ 
lente  che  opera  ,  il  quale  può  avere  tanta  forza 
di  sollevare  un  peso  di  Ifò'óoo  libbre.  Queste 
trombe  sono  di  molto  vantaggio  nei  lavori  delle 
miniere:  si  arriva  con  esse  ad  innalzare  1* ae¬ 
qua  dal  fondo  delle  miniere  profondissime  fino 
all’  altezza  di  600  piedi. 

Alla  forza  prodigiosa  dell’  acqua  in  istato  di 
vapore  è  appoggiata  la  scoperta  di  porre  in 
corso  le  navi  a  fronte  dei  venti  cattivi;  e  fan¬ 
no  esse,  spinte  in  tal  modo,  5,  a  6  leghe  inglesi 
in  un’ora.  Roberto  Fulton  n’ è  chiamato  l’in¬ 
ventore  ,  e  Anbreuil  pretende  averne  egli  il 
merito  :  ma  ciò  che  è  di  fatto ,  si  è  che  questa 
scoperta  è  dovuta  al  Toscano  Serafino  Serrali , 
che  3o  anni  sono,  ne  fece  R  esperimento  con 
una  barchetta  ,  e  1’  esito  ne  fu  felice ,  come  si 
può  leggere  nella  lettera  ottava  della  sua  rac¬ 
colta  Lettere  di  Fisica  Sperimentale ,  Firenze 
1787,  in  cui  è  descritto  il  battello  colla  mac¬ 
china  a  vapore  per  ispingerlo  innanzi  :  ma  non 
fia  meraviglia  ;  è  costume  dello  straniero  il  ve¬ 
stire  la  nudità  sua  colle  cose  della  sempre  la¬ 
cerata  ;  ma  sempre  dotta,  e  maestra  Italia.  Ce- 
salpino  scoprì  la  circolazione  del  sangue,  e 
l’Inglese  Avreo  se  la  fece,  d’impudenza  pieno 


come  cosa  sua.  A  Cardano,  al  Cavalieri  ed  al  Tar¬ 
taglia  è  dovuta  la  scoperta  dei  più  astrasi  calcoli 
della  matematica  sublime,  e  si  videro  Leibnitz  e 
Newton  contenderne  fra  loro  il  diritto.  Al  gran 
Galileo  si  fecero  eguali  torti.  Il  Castelli  fonda¬ 
tore  dell' Idrostatica  fu  posto  in  obblivione,  ed 
altri  si  fecero  a  danno  suo  gli  autori.  Cesal- 
pino  è  V  autore  del  sistema  sessuale  delle  pian¬ 
te  ,  e  Linneo  sei  fece  proprio.  Lana  fu  il  primo 
che  immaginò  i  palloni  accostatici  ad  aria  ra¬ 
refatta;  e  Mongolfier  se  ne  millantò  autore.  Molto 
avrei  a  dire  se  tutte  accennar  dovessi  le  rapine 
nelle  arti,  e  nelle  scienze  fatte  alla  creatrice, 
ma  troppo  modesta  Italia.  —  Non  ne  appartiene 
a  queste  pagine  il  lungo  discorso. 

Una  gocciola  dJ  acqua  gettata  su  di  un  me¬ 
tallo  rovente,  si  fa  parimente  rovente,  rossa, 
e  prima  di  eonvertirsi  in  vapore,  e  lo  stesso 
accade  nella  marmitta  di  Papinio  (i).  —  Fa¬ 
cendo  passare  dell’  acqua  in  vapori  in  una 
canna  di  ferro  rovente ,  se  ne  ottiene  la  di  lei 
decomposizione.  L’ ossigeno  si  combina  al  ferro, 
il  quale  diventa  un  ossido  minore  di  ferro  ,  e 
cresce  di  peso,  e  l’ idrogeno  diventa  libero.  Lo 


(i)  Questa  marmita  inventata  da  Pipin  medico  in¬ 
glese  ,  consiste  in  un  vaso  di  rame  ,  o  di  ferro ,  di 
forma  ovale,  chiuso  con  un  coperchio  che  si  unisce  esat¬ 
tamente  per  mezzo  di  viti,  in  cui  vi  ha  inoltre  una  chia¬ 
ve  che  si  apre  di  tanto  in  tanto  per  lasciar  sortire  una 
certa  quantità  di  vapori,  affine  di  prevenire  la  rottura 
del  vaso ,  che  altramente  accaderebbe ,  e  con  graude 
esplosione. 
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stesso  accade  quando  nelle  fucine  si  tuffa  il 
ferro  rovente  nell’  acqua ,  una  porzione  di  essa 
ne  viene  decomposta. 

L’acqua  pura  scioglie  bene  il  sapone,  e  la 
calce  viva  ,  cuoce  bene  i  legumi ,  e  conservata 
in  vasi  di  cristallo  chiusi  con  turacciolo  sme¬ 
rigliato,  non  si  altera  mai  :  ma  quando  contiene 
delle  sostanze  straniere ,  sparge  in  breve  un 
odore  ingrato,  e  si  putrefa.  Spixian  Luiscius, 
si  assicurò  che  la  putrefazione  dell’  acqua  pro- 
veniva  soprattutto  dalle  materie  vegetabili  ed 
animali,  che  vi  si  trovavano  combinate  collo 
zollò,  e  che  il  coloi’e  ei’a  dovuto  alla  materia 
estrattiva  tenuta  in  soluzione.  L’acqua  si  trova 
di  rado  pura  ;  perchè  scioglie  da  se  una  gran 
quantità  di  sostanze.  L’acqua  di  pioggia  è  quella 
che  contiene  meno  sostanze  in  soluzione;  e  si 
è  osservato,  che  quella  caduta  nel  mentre  di 
un  temporale  è  meno  pura  di  quella,  che  pro¬ 
viene  da  una  pioggia  lenta.  Le  acque  così  dette 
crude ,  o  dure ,  contengono  de’  sali  teriei  in 
dissoluzione. 

Per  avere  1’  acqua  realmente  pura  ,  bisogna 
distillarla  ,  ed  a  tal  uopo  si  fa  uso  di  una  storta 
di  vetro,  e  di  un  limbicco  munito  di  un  ser- 
pentino.  La  prima  acqua  che  ne  sorte,  deve 
essere  gettata  via ,  potendo  contenere  qualche 
sostanza  straniei'a  volatile:  si  prosiegue  la  distil¬ 
lazione  ;  e  distillati  due  teivà ,  o  tre  quarti ,  si 
cessa,  e  si  conserva  questo  prodotto  in  botti¬ 
glie  ben  chiuse.  Si  sono  immaginati  molli  mezzi 
per  conservare  buona  l’ acqua  nei  lunghi  viaggi 
di  mare,  e  per  purificare  la  cattiva.  Hane- 
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mauri  ha  proposto  per  garantire  1’  acqua  dalla 
putrefazione  di  aggiungervi  del  nitrato  di  ar¬ 
gento  ,  avendo  cura  di  non  lasciare  1’  acqua 
esposta  al  sole.  Laxe  si  servi  dell’  acido  solfo¬ 
rico.  Lowitz,eKels  proposero  i!  carbone.  Lowitz 
trovò  che  l’azione  del  carbone  era  più  efficace 
quando  vi  si  aggiungeva  un  poco  di  acido  sol¬ 
forico.  Per  la  marina  raccomanda  sopra  tutto 
la  nettezza  delie  botti,  di  fregarne  l’interno 
con  della  sabbia ,  quindi  prescrive  di  riem¬ 
pirle  d’acqua,  aggiungendovi  ad  ogni  botte 
libb.  vj  in  vii j  di  carbone ,  e  dell’  acido  solfo¬ 
rico  fino  a  che  l'acqua  acquisti  un  appena 
sensibile  acidità  :  il  carbone  deve  poi  essere 
smosso  una  volta  alla  settimana.  In  questa  ma¬ 
niera  si  purifica  anche  l’acqua  corrotta.  Ber- 
thollet  trovò  più  conveniente  il  carbonizzare 
l’ interno  delle  botti  :  secondo  esso  lo  strato  di 
carbone,  agisce  in  due  maniere;  impedisce  che 
si  sciolga  la  materia  estrattiva  delle  botti ,  e  si 
oppone  alla  putrefazione  del  principio  estrat¬ 
tivo,  che  proviene  dalla  parte  del  legno  in  cui 
si  sia  distaccato  il  carbone. 

Acidi. 

Si  chiamano  acidi  alcuni  corpi  che  hanno 
un  sapore  agro ,  un  odore  acuto ,  che  tingono 
in  rosso  le  tinture  cerulee  vegetabili,  e  che 
restituiscono  a  queste  stesse  tinture,  diventate 
verdi  per  gii  alcali ,  il  primitivo  loro  colore , 
e  si  combinano  coll’  acqua  in  tutte  le  propor¬ 
zioni:  è  però  da  osservarsi,  che  questi  carat- 
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Ieri  non  »ono  costanti.  Vi  hanno  acidi  privi  di 
odore,  p.  e.:  il  boracico ,  il  soverico  ecc. ,  e 
mancano  eziandio  di  sapore  detto  acido.  Alcuni 
acidi  sono  perfettamente  gasificabili  ,  p.  e.:  il 
muriatico,  il  solforoso  ecc.  :  allri  non  lo  sono: 
alcuni  si  volatilizzano  al  calore  senza  passare 
in  gaz;  l’acetico,  il  benzoico,  il  solforico  ecc.; 
e  ve  ne  hanno  di  perfettamente  fìssi,  il  fosfo¬ 
rico,  l’urico  ecc.  Alcuni  si  cristallizzano,  il 
succinico,  l’acetico,  il  citrico;  ed  altri  no.  Al¬ 
cuni  decompongono  l' alcool  ,  e  lo  eterificano, 
e  sono  il  solforico,  ed  il  nitrico;  e  la  maggior 
maggior  parte  non  vi  produce  alcuna  altera¬ 
zione.  Molti  acidi  sono  solubili  nell'acqua,  ed 
allri  vi  sono  quasi  insolubili  :  alcuni  resistono 
alla  congelazione,  ed  altri  gelano  facilmente. 
Si  risguardò  l’ incombustibilità  come  il  carattere 
esclusivo  degli  acidi  ;  risulta  però  che  non  solo 
sono  combustibili  gli  acidi  che  hanno  la  desi¬ 
nenza  in  oso ,  ma  eziandio  gli  acidi  tratti  dalle 
sostanze  vegetabili  ed  animali.  Non  è  tampoco 
un  carattere  esclusivo  degli  acidi  il  tingere  in 
rosso  le  tinture  cerulee  vegetabili  :  vi  hanno 
altre  sostanze  che  non  sono  acidi ,  e  che  pro¬ 
ducono  lo  stesso.  Il  carattere  assoluto  distintivo 
degli  acidi,  si  è  quello  di  combinarsi  cogli  al¬ 
cali,  colle  terre,  cogli  ossidi  metallici,  e  di  per¬ 
dere  con  tale  combinazione  la  proprietà  acida  , 
e  di  produrre  un  corpo  nuovo  a  cui  si  è  dato 
il  nome  di  sale  (i). 


(r)  Presso  gli  antichi  non  si  conosceva  sotto  il  noma 
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Lavoisier  ha  cercato  di  provare  con  molte 
esperienze,  che  l’ossigeno  è  il  principio  acidi¬ 
ficante  ,  il  quale  confinandosi  con  certe  sostanze 
chiamate  basi  acidificatili  o  radicali ,  formava 


dì  sale,  che  il  muriate»  di  soda,  cioè  il  sale  di  cucina ; 
si  estese  poi  agli  alcali,  agli  acidi ,  ed  alle  combinazioni 
che  formano  gli  acidi  colle  terre,  cogli  alcali  *  e  cogli 
ossidi  metallici.  Ghiamavansi  già  un  tempo  sali  semplici, 
gli  alcali ,  e  gli  acidi ,  e  composti  quelli  che  risultavano 
dall’  unione  degli  acidi  colle  basi.  Presentemente  col 
nome  di  sale  s"  intende  soltanto  l’ unione  degli  acidi 
colle  basi  salificabili  :  e  perciò  quantunque  una  sostanza 
non  sia  nè  solubile ,  nè  saporita;  può  tuttavia  essere 
un  sale. 

A  norma  delle  differenze  delle  basi  ,  si  dividono  i 
sali  in  tre  grandi  classi,  x.  In  sali  a  base  alcalina,  a.  la 
Siali  a  base  terrea.  3.  In  sali  a  base  d’  ossido  metallico  ; 
e  dietro  di  ciò  chiamansi  eziandio  sali  alcalini  ,  terrei , 
e  metallici.  I  sali  risultanti  dalla  combinazione  degli 
acidi  cogli  alcali  j  si  chiamarono  neutri-,  e  medj ,  quelli 
provenienti  dall’unione  delle  terre;  ma  presentemente 
tai  denominazioni  non  6ono  più  in  uso. 

Un  sale  in  cui  non  predomini  nè  l’alcali,  nè  la  ter¬ 
ra  ,  nè  il  metallo  ,  nè  1’  acido  si  può  chiamare  neutro  , 
o  perfetto  ;  ma  non  è  perciò  di  tutto  rigore  lo  stato  di 
neutralità:  può  predominare  l’acido,  ovvero  la  base;  è 
d’  uopo  però  ,  che  questo  eccesso  sia  intimamente  com¬ 
binato  in  modo  ,  che  colla  lavatura  non  si  possa  to¬ 
gliere.  Se  vi  ha  eccesso  di  acido  ,  dicesi  sale  acidulo  ;  se 
di  alcali,  alcalinulo ;  se  di  terra,  ferralo -,  se  diossido  me- 


degli  acidi ,  e  che  gli  acidi  perdevano  la  loro 
proprietà  acida  quando  gli  si  toglieva  questo 
principio.  —  E  poi  dimostrato  ,  che  questo  prin¬ 
cipio  non  è  acido;  ma  per  le  modificazioni  che 
succedono  con  certi  corpi  coi  quali  esso  si  com¬ 
bina  ,  acquistano  questi  il  carattere  acido  ;  certi 
altri  però,  come  per  esempio:  la  maggior  parte 
dei  metalli,  non  acquistano  acidità;  ma  si  os¬ 
sidano  :  cosi  pure  non  produce  1’  ossigeno  col- 
l’ idrogeno  un  acido;  ma  bensì  l’acqua:  l’ idro- 


tallico  ,  ossidalo  :  allorché  un  acido  è  combinato  a  dna 
basi  ,  chiamasi  duplo  ;  se  a  tre  ,  triplo  ecc.  La  maggior 
parte  dei  sali,  è  solubile  nell’acqua,  e  per  lo  più  l’ac-» 
qua  calda  ne  discioglie  una  maggior  quantità  :  ma  la 
quantità  dell’acqua  deve  essere  più  o  meno,  giusta  la 
qualità  del  sale,  con  lo  svaporamelo  del  dissolvente, 
i  sali  si  portano  a  aeccamento  ;  e  molte  volte  prendono 
una  figura  regolare,  che  si  chiama  cristallizzazione  ;  ed  t 
cristalli  hanno  diversa  figura  a  norma  della  qualità  del  sale. 

Molti  sali  si  alterano  al  contatto  dell’  aria  ,  e  molti 
altri  vi  restano  inalterabili:  alcuni  fioriscono,  ed  altri 
cadono  in  deliquescenza. 

I  sali  si  alterano  più  o  meno  al  fuoco:  molti  vi  ri¬ 
mangono  fissi,  e  vengono  spogliati  soltanto  dell’acqua 
di  cristallizzazione,  che  vi  si  trova  solidificata:  quasi 
tutti  sono  bianchi,  ad  eccezione  di  alcuni  sali  metallici  : 
alcuni  sono  trasparenti,  ed  altri  opachi  ,  e  variano  nel 
sapore  :  alcuni  sono  insipidi ,  ed  altri  hanno  un  sapore 
amaro,  astringente,  dolcigno  ,  caustico. 
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geno  solforato,  che  ha  alcune  proprietà  acide, 
non  contiene  ossigeno. 

I  chimici  non  sono  giunti  a  dimostrare,  che 
l’ossigeno  sia  parie  costituente  di  tutti  gli  aci¬ 
di  :  non  si  seppe  un  tempo  decomporre  gli 
acidi  jluorico ,  e  muriatico ,  ed  è  per  recente 
scoperta  di  Gay-lussac ,  e  Thénard  che  si  ar¬ 
rivò  a  conoscere,  che  l’acido  bomcico,  o  bo¬ 
rico,  è  composto  d’ossigeno,  e  di  un  radicale 
semplice,  chiamato  da  essi  bore ;  e  da  Divy  si 
conobbe  il  radicale  dell’acido  muriatico,  chia¬ 
malo  da  esso  dorino  ,  e  da  altri  maria,  o  mu- 
riqeno.  E  poi  provato,  che  anche  l’idrogeno 
ha  la  proprietà  di  acidificare  alcuni  corpi  , 
come  il  jodio  (1),  il  solfo,  cd  il  dorino  (2). 


(1)  L’iodio  (da  7auSii;  ,  violato  —  è  di  moda  chia¬ 
mare  con  grecismo  i  corpi  pel  loro  colore),  è  stato  scoperto 
da  Gonrtois  fabbricatore  di  nitro,  in  Parigi  ( Annales  de 
chimie  1814)  E  una  sostanza  semplice,  analoga  al  dori¬ 
no  ere. ,  si  ottiene  colla  lisoivazione  delle  ceneri  de’  fuchi 
marini,  raccolti  sulle  coste  particolarmente  dell’Oceano, 
aggiungendo  dell’ acido  solforico  all’  acqua-madre ,  che  ri» 
mane  dopo  la  cristallizzazione  del  carbonato  di  soda.  Si 
purifica  quindi  dall’  umido  ,  o  dagli  acidi ,  distillando  a 
traverso  della  calce  viva.  —  Accum  lo  trovò  in  abbon¬ 
danza  nei  residui  delle  manifatture  di  sapone  nelle 
quali  si  faccia  uso  del  Keìp ,  e  l’ ottenne  facendo  bol¬ 
lire  questi  residui  per  alcuni  minuti  colla  calce  viva, 
feltrando  ,  ed  aggiungendo  dell’  acido  solforico  in  ecces¬ 
so  ;  indi  portando  a  svaporamento  fino  alla  consistenza 
di  sciroppo  ,  poi  distillando  col  nitro ,  e  coll'  acido  sol- 
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Anche  1’  acido  prussico  è  acidificato ,  secondo 
le  sperienze  di  Thénard  dall’  idrogeno. 

L’acido  prende  il  suo  nome  dalla  base  aci- 
dificabile  da  cui  è  composto ,  allorché  questa 


forico.  —  È  a  notarsi  ,  che  se  i  menzionati  residui  con¬ 
tengono  sostanze  animali,  o  vegetabili,  fa  d’uopo  pria 
di  tutto  arroventarli  per  distruggerle.  Questo  metodo  è 
molto  economico,  e  da  gran  copia  di  iodio.  —  Strolnneyer 
riconobbe  che  l’amido  è  il  reagente  più  sensibile  per  isco- 
perire  il  iodio,  sì  in  istato  di  vapore,  che  sciolto  nell’ac¬ 
qua,  nell’alcool,  o  nell’acido  solforico.  —  Il  iodio  è 
indecomponibile,  si  ha  in  piccoli  grani  irregolari,  o  in 
lamine  romboidali,  ovvero  in  ottaedri  allungati:  è  opa¬ 
co,  grigio-nerastro,  splendente,  d' un  aspetto  metallico, 
tenero,  friabile,  si  appiana  colla  pressione:  si  fonde  ai 
86  gradi  ,  e  si  volatilizza  ai  144  gradi  ,  riducendosi  in  va¬ 
pore,  o  gas  d’ un  bellississimo  violetto:  raffreddandosi 
ritorna  allo  stato  solido  :  è  inalterabile  a  qualunque  tem¬ 
peratura  ;  è  quasi  insolubile  nell’  acqua  ,  non  è  condut¬ 
tore  del  fluido  elettrico;  si  scioglie  nell’alcool,  e  nel¬ 
l’etere  che  gli  cedono  dell’idrogeno;  così  pure  si  scio¬ 
glie  nelle  soluzioni  di  potassa,  di  soda,  di  barite,  di  stron- 
ziana  ,  e  di  calce  decomponendo  una  porzione  di  acqua. 

Merita  d’  essere  letta  la  bella  memoria  del  chiarissi¬ 
mo  professore  Cotifigliachi ,  col  titolo  Ricerche  fisiche  sul- 
l’iodio ,  inserita  in  estratto  nel  Giornale  ecc.,  di  Brugna- 
telli  T.  IX,  pag.  2i5.  Pose  egli  nel  voto  della  macchina 
pneumatica  dell’iodio,  e  col  mezzo  di  una  lente  lo  portò 
a  combustione,  per  cui  si  scagliò  in  molecole;  e  tanto 
saltellavano  queste ,  che  sembrava  perdessero  il  loro 


212 


sia  conosciuta.  Lo  zolfo  dà  il  nome  all’  acido  , 
alla  cui  formazione  contribuisce  ,  e  così  dicasi 
del  carbonio ,  ilei  fosforo  ecc.  ,  per  cui  ne  ri¬ 
sultano  gli  acidi  solforico,  carbonico  ,  e  Josfo- 
rico  ecc.  Quando  le  basi  non  sono  conosciute 
si  trae  il  nome  dalle  sostanze  nelle  quali  la 
base  esiste  in  maggiore  abbondanza  ;  ed  è  in 
questo  modo,  che  il  succino ,  il  bengioino ,  il 
tartaro  ecc.,  danno  il  nome  alb acido  succini- 
co  ,  benzoico ,  tartaroso  ecc. 

Potendo  poi  i  radicali  contenere  quantità 
differenti  d  ossigeno,  hanno  tre  gradazioni,  che 
è  necessario  ben  distinguere.  La  prima  è  quella 
in  cui  la  base  è  in  eccesso  ,  ed  in  conseguenza 
jion  è  completamente  acidificata.  La  seconda  è 
quella  in  cui  la  base  è  perfettamente  saturata 
d’  ossigeno.  In  conseguenza  di  questo  diverso 
stato,  hanno  gli  acidi  diverse  terminazioni.  L’ a- 
cido  in  cui  la  base  non  è  saturala  d’ossigeno, 
ha  la  terminazione  in  oso ,  p.  e.  acido  fosforo¬ 
so  ,  acido  nitroso  ;  e  tal  acido  si  chiama  impei 


splendore  quasi  metallico  ,  e  divenissero  bianchicce.  La 
campana  della  macchina  nella  parte ,  che  era  fredda 
venne  tapezzata  da  particelle  di  iodio  splendenti  ,  e  cri¬ 
stalline.  Egli  opina,  in  conseguenza  de’ suoi  sperimenti, 
che  il  menzionato  colore  violetto  abbia  direttamente  ori¬ 
gine  dal  miscuglio  delle  molecole  finissime  dell’  iodio 
con  quelle  dell’aria  ,  e  che  si  volatilizzi  senza  formare 
un  vero  vapore,  siccome  avviene  di  molte  sostanze  odo¬ 
rose. 

(a)  Si  parlerà  all’  articolo  acido  muriatico  del  dorino. 
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fetto.  Allorché  1*  ossigeno  abbia  completamente 
saturata  la  base,  1’  acido  che  ne  risulta  ,  ha  la 
terminazione  in  /'co,  acido  fosforico,  acido  ni- 
trico  ecc.  ,  e  1’  acido  è  perfetto.  Sopracaricata 
la  base  «l’ossigeno,  l’acido  che  ne  risulta  è  /li¬ 
sti  nto  col  noine  ossigenalo. 

L’acido  muriatico  ossigenalo,  somministrava 
un  tempo  1’  esempio  in  cui  1  ossigeno  vi  era 
accumulalo  in  sovrabbondanza;  e  si  credea  com¬ 
binarsi  come  radicale  con  due  proporzioni  diffe¬ 
renti  in  eccesso:  la  prima  dava  all’ acido  l’ epi¬ 
teto  di  ossigenato ,  e  la  seconda  quello  di  sopra 
ossigenato  :  ma  secondo  gli  sperimenti  di  Davy 
risulta  che  1’  acido  muriatico  ossigenato  da  esso 
chiamato  dorino  ,  o  gas  dorico,  indi  declorino 
non  contiene  punto  ossigeno. 

E  a  rimarcarsi  che  molti  acidi  non  ammet¬ 
tono  nè  aumento  ,  nè  diminuzione  d’  ossigeno. 
Essi  si  mantengono  sempre  con  una  data  pro¬ 
porzione  di  esso  ,  e  non  si  può  conoscere  se 
ne  sieno  saturali  ^  ovvero  ne  sieno  mancanti. 
Se  si  espongano  acidi  di  radicale  composto  al- 
l’azione  dell’ ossigeno ,  soffrono  grandi  cangia¬ 
menti  ,  la  cui  causa  deriva  non  solo  dall’  accu¬ 
mulazione  dell' ossigeno ,  ma  eziandio  dell’ es¬ 
sersi  variate  le  proporzioni  delle  parti  costi¬ 
tuenti  la  base. 

Combinandosi  le  terre,  gli  alcali ,  e  le  sostan¬ 
ze  metalliche,  cogli  acidi  terminanti  in  oso,  i 
sali  clie  ne  risultano  hanno  la  desinenza  in  ito, 
come  p.  e.  la  combinazione  della  potassa  ,  col- 
1’ acido  nitroso;  quella  della  soda,  coll’acido 
solforoso  ecc.  formano  un  sale  che  si  chiama 
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nitrito  di  potassa ,  solfito  di  soda.  Se  in  cambio 
le  suddette  sostanze ,  od  altre  sieno  combinale 
con  un  acido  che  termini  in  ico ,  i  sali  che  ne 
risultano  hanno  la  desinenza  in  ato.  Quindi  si 
hanno  i  nomi  di  solfalo  di  soda ,  di  nitrato  di 
mercurio ,  ecc. 

Gli  acidi  erano  un  tempo  distinti  col  nome 
del  regno  da  cui  provenivano;  e  perciò  chia¬ 
ma  va  nsi  o  animali ,  o  minerali ,  o  'vegetabili. 
Ora  si  dividono  secondo  la  natura  ,  e  la  cogni¬ 
zione  dei  loro  radicali  ,  e  se  ne  formano  cin¬ 
que  classi. 

La  prima  comprende  gli  acidi  a  radicale 
noto,  non  metallico;  e  sono  secondo  la  maggior 
forza  del  loro  radicale  gli  acidi  carbonico  ,  fo - 
sforico ,  solforico  ,  e  nitrico. 

La  seconda  gli  acidi  a  radicale  noto  sempli¬ 
ce ,  e  metallico,  i  quali  sembrano  essere  sei, 
cioè  :  arsenico  ,  tungstico  ,  molibdico ,  cromico , 
colombico ,  e  tantalilico. 

La  terza  gli  acidi  a  radicale  noto ,  e  creduto 
semplice,  cioè:  il  muriatico ,  il  fuorico  ,  ed  il 
boracico. 

La  quarta  contiene  gli  acidi  vegetabili  a  ra¬ 
dicali  binarj  ,  ossia  doppj ,  1’  idro-carbonoso ,  o 
caibo-idrogenoso ,  secondo  che  1’  uno  prevale 
all’ altro.  Gli  acidi  nativi,  che  sono  il  galico , 
il  benzoico ,  il  succinico  ,  il  mallico  ,  ed  il  ci¬ 
trico  ;  gli  acidi  formanti  gli  aciduli  ossalico  ,  e 
tartaro  so ,  cioè  1’  acido  ossalico ,  ed  il  t  aii  aroso  ; 
gli  acidi  artefatti,  ignoti  in  natura,  cioè  il  mu¬ 
coso  ,  che  è  il  saccaro-lattico  ,  prodotto  dal  lat¬ 
te  ,  ed  egualmente  dalle  mucillaggini  ;  il  canfo » 


ai5 

rico ,  ed  il  suberico  ;  finalmente  1’  acido  pro¬ 
dotto  dalla  fermentazione,  cioè  1  acetoso ,  e 
1’  acetico  che  si  trae  dal  primo. 

La  quinta  ed  ulLirna  ,  gli  acidi  a  radicali  ter¬ 
nari  ,  cioè  composti  di  azoto  ,  di  idrogeno  ,  e 
di  carbonio;  e  sono  1’ acido  bombico  ,  ossia  del¬ 
la  cristalide  dei  bachi  da  seta  ;  il  lattico  for¬ 
mato  da  un  poco  di  acido  acetico,  nel  latte 
inagrito  spontaneamente  ;  lo  zoonico  ,  esistente 
nella  sostanza  liquida  non  obosa.  che  sorte  colla 
distillazione  delle  materie  animali,  dal  glutine, 
dalla  farina  ,  dalle  ossa  ecc.;  1  urico  che  esiste 
nell’  orina  dell’  uomo,  e  di  cui  si  è  già  detto  ; 
e  finalmente  il  prussico,  che  si  ottiene  dagli 
animali  per  mezzo  della  distillazione  sussidiata 
dall’  acido  nitrico  ,  e  dagli  alcali  fissi. 

Gli  acidi  ecpireleosi  ,  ossia  empireumnlici  , 
quali  sono  il  pivo  legnoso,  piro-mucoso ,  piro  lar - 
taroso ,  non  sono  che  un  poco  di  acido  aceti¬ 
co  ,  mescolato  con  un  po’  d'  olio  empireumati¬ 
co  ,  ossia  ecpireleo.  L’acido  formico,  ossia  delle 
formiche  è  parimente  acido  acetoso  puro ,  uni¬ 
to  ad  un  poco  d’  olio. 

Acido  acetico. 

(Aceto  distillato,  spirito  d’  aceto:  —  secondo^ 
1’  antica  nomenclatura.  ) 

L’  acido  acetico  ,  si  distingue  dall’  acido  ace¬ 
toso ,  non  per  essere  più  ossigenilo  come  si 
credette;  ma  per  essere  più  concentralo,  cioè, 
perchè  contiene  minore  quantità  d  acqua,  e 
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manca  della  sostanza  estrattiva  propria  dell’ aci¬ 
do  acetoso  :  esso  si  ottiene  comunemente  dalla 
fermentazione  del  vino  ,  e  delle  sostanze  vege¬ 
tabili  mucose  ;  quella  del  vino  contiene  però 
moli’  acqua  ,  e  molte  sostanze  straniere. 

Per  ispogliare  1’  acido  acetico  dalle  sostanze 
straniere  ,  si  distilla  a  fuoco  graduato  con  un 
apparecchio  di  vetro.  Se  ne  innalza  pel  primo 
un  liquore  acidetto  ,  di  un  miscuglio  di  acido 
acetico,  e  di  alcool  ,  che  ha  un  odore  grato  , 
aromatico  ;  indi  ne  succede  1’  acido  acetico 
acquoso,  che  si  raccoglie  fino  a  due  terzi  della 
massa.  Si  cessa  allora  di  distillare;  e  ciò  che 
rimane  nella  storta  ,  è  un  liquore  denso  ,  colo¬ 
rato ,  che  contiene  dell’acido  acetico  concen¬ 
tralo,  una  materia  colorante,  del  tartrato  aci¬ 
dulo  di  potassa,  una  sostanza  estrattiva,  ed 
alcuni  acidi  fissi. 

L’acido  ottenuto  da  questa  distillazione,  ha 
un  odore  piccante  particolare  ,  un  sapore  aci¬ 
do  ;  ma  è  combinato  con  molt’  acqua.  Gli  an¬ 
tichi  per  averlo  concentrato  lo  tenevano  espo¬ 
sto  al  gran  freddo,  fino  a  tanto  che  si  formava 
uno  strato  di  ghiaccio.  Si  levava  questo,  e  fino 
a  che  ne  accadeva  congelamento;  ma  non 
restava  perciò  puro,  1’  acido  acetico  conteneva 
ancora  materia  estrattiva  ,  mucillagginosa  ecc.; 
ed  è  a  rimarcarsi,  che  a  un  gelo  forte,  gela 
anche  Io  stesso  acido  acetico.  Si  è  proposto  da 
Darracq  il  muriato  di  calce  secco,  per  avere 
1’  acido  acetico  concentrato ,  e  puro  :  a  tale  ef¬ 
fetto,  si  versa  in  una  storta  tabulata  dell’aceto 
Ordinario ,  indi  si  aggiunge  il  muriato  di  calce. 
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Si  ottiene  un  fluido  chiaro  ,  che  forma  delle 
strie  sulle  pareti  del  pallone;  si  rettifica  tre  ,  o 
quattro  volte  con  nuovo  tnurialo  di  calce  ,  e 
si  ottiene  1’  acido  acetico  concentrato  ,  e  puro. 

Collo  stesso  scopo ,  si  prendono  ,  una  parte 
di  acetato  di  soda  b^n  secco,  e  tre  parti  di 
solfato  acidulo  di  potassa  ,  si  mescola  ,  e  si  di¬ 
stilla  in  una  storta  a  dolce  calore. 

Si  ottiene  1’  acido  coneentrato  anche  col  mez¬ 
zo  degli  acetati  metallici  :  ma  per  lo  più  si 
adopera  dell’  acetato  di  rame.  Alcuni  però  di¬ 
sapprovano  di  farne  uso  per  la  medicina.  Si 
versa  dell’  acetato  di  rame  polverizzalo  in  una 
storta  ,  a  cui  si  unisce  un  pallone ,  e  si  distilla 
a  bagno  d’  arena.  Si  innalza  pel  primo  un  flui¬ 
do  bianco  che  si  separa:  ne  viene  in  seguito 
1’  acido  acetico  ,  e  rimane  nella  storta  1’  ossido 
di  rame  di  colore  rossiccio,  ed  in  qualche  par¬ 
te  repristinato.  L’  acido  ottenuto ,  è  per  lo  più 
di  colore  verdiccio,  a  motivo  di  un  po’ di  ra¬ 
me  innalzatosi  nel  distillare:  si  rettifica  perciò 
distillando  di  nuovo,  e  lentamente  in  una  stor¬ 
ta  di  vetro  ;  e  vi  si  può  unire  ,  per  maggiore 
sicurezza  ,  della  polvere  di  carbone  ;  ed  è  1’  acido 
acetico  il  più  concentrato. 

L’  illustre  Brugnatelli  propone  di  far  uso  del- 
1’  acetato  di  barite  ,  decomponendolo  coll’  acido 
solforico;  e  Chetievix  dell’acetato  d’argento: 
ma  la  spesa  si  è  molto  rimarchevole. 

L’  acido  acetico,  detto  dagli  antichi  aceto  ra - 
dicale ,  allorché  puro,  è  limpido  a  guisa  di  ac¬ 
qua  pura  ,  ha  un  odore  piacevole,  molto  pene¬ 
trante  ,  che  non  si  può  sostenere  per  molto 


ììi  3 

tempo;  ed  allorché  privo  d’acqua,  si  cristal¬ 
lizza  ad  una  bassa  temperatura. 

P.  ed  U.  L’  acido  acetico  impuro  ,  od  ace¬ 
toso  ,  1’  aceto  cioè  ,  è  deprimente  :  in  tutte  le 
malattie  ipersteniche  ,  allorché  diluito  o  coll’  ac¬ 
qua  semplice,  o  colla  melata:  in  forma  di  va¬ 
pori  ,  e  diluito  coll’  acqua  da  inspirarsi  nelle 
peripneumonie ,  nelle  tossi  catarrali,  nell’ angi¬ 
na  :  dissipa  i  cattivi  effetti  dell’oppio,  e  dei 
narcotici  analoghi.  —  L’  acido  acetico  pur  »  ,  è 
parimente  deprimente  ,  ed  è  indicato  nelle  ma¬ 
lattie  come  sopra.  Giova  fiutato  negli  svenimen¬ 
ti ,  e  bagnandone  la  testa  nelle  cefalee  iperste¬ 
niche:  è  utile  per  togliere  i  cattivi  odori,  fa¬ 
cendolo  svaporare  in  pignatta  di  terra  a  lento 
fuoco.  I  profumi  coll’aceto  bruciante  su  di  una 
paletta  rovente,  sono  dannosi.  In  quest'  opera¬ 
zione  1’  aceto  si  decompone  in  molta  parte,  1  os¬ 
sigeno  ossida  il  ferro,  e  1’ idrogeno  resta  libero 
in  islato  di  gaz;  e  la  parte  colorante  brucian¬ 
do  ,  innalza  del  gas  acido  carbonico. 

D.  pel  uomo.  L’aceto  diluito,  cioè  a  grata 
acidità,  a  libb.  j  e  più.  —  Per  gli  animali  a 
più  libbre.  —  L’  acido  acetico  puro  pel  uomo 
da  scrup,  j  a  dramm.  j,  in  onc.  iij  d’  acqua 
semplice.  —  Per  gli  animali  non  ne  conviene 
r  uso. 
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Acido  carbonico. 

(  Àcido  aereo ,  acido  cretoso.  —  Ant.  Notnencl.  ) 

L'acido  carbonico  si  trova  in  tre  stati  diver¬ 
si  ,  cioè  in  quello  di  gaz  (1),  di  liquido,  e  di 
Combinazione  concreta.  Si  sprigiona  in  uno  stato 
di  gaz  dalla  terra,  e  se  ne  hanno  esempj  nella 
così  detta  grotta  del  cane  ,  in  vicinanza  di  Na¬ 
poli;  nella  caverna  di  Pyrmont ,  in  cui  si  trova 
sempre  a  certa  altezza  dal  suolo:  esiste  anche 
sparso  nell'  aria  atmosferica  ,  prodotto  dalla  re¬ 
spirazione  degli  animali  ,  dalla  fermentazione 
delle  sostanze  vegetabili ,  dalla  putrefazione  del¬ 
le  sostanze  animali  ,  e  da  molte  altre  sorgenti. 
Esiste  F  acido  carbonico  in  istalo  liquido  nelle 
acque  acidule  minerali  ,  ed  in  istato  concreto 
nei  diversi  sali  in  cui  entra  qual  componente. 

Si  sviluppa  quest’  acido  in  istalo  di  gaz,  che 
dagli  antichi  era  chiamato  aria  J issa ,  gaz  silve¬ 
stre  ,  riscaldando  in  una  storta  della  creta ,  o 
del  marmo,  ovvero  versando  su  queste  sostanze 
un  acido  qualunque.  Si  forma  quest’ acido  bru¬ 
ciando  del  carbone  sotto  una  campana  piena 
di  gaz  ossigeno.  Comunemente  però  si  estrae 
quest’  acido  per  averlo  puro  ,  ed  in  gran  copia 
dal  carbonato  calcare ,  o  riscaldandolo  forte¬ 
mente  in  vasi  chiusi  ,  o  decomponendolo  col- 


(i)  Si  è  già  parlato  di  questo  gas  nel  primo  volume, 
allorché  si  fece  discorso  dei  corpi  semplici ,  che  non  ap¬ 
partengono  esclusivamente  all’  uno  ,  piuttosto,  eh®  al- 
1’  altro  dei  tre  regni  della  natura. 
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1’  acido  solforico  ciie  si  unisce  alla  calce ,  inve¬ 
ce  dell’  acido  carbonico  che  ne  rimane  libero , 
ed  in  forma  di  gaz,  e  si  raccoglie  coll’ appa¬ 
recchio  pneumato-chimico. 

L’  acido  carbonico  in  istato  di  gaz  è  invisi¬ 
bile ,  elastico,  senza  odore,  il  doppio  più  pe¬ 
sante  dell’  aria  atmosferica  ,  per  cui  si  può  tra¬ 
vasare  da  un  vaso  in  un  altro  ;  ed  una  bolla 
di  sapone  che  vi  si  lasci  cadere  sopra,  rimbal¬ 
za  come  una  palla.  E  inetto  alla  respirazione; 
gli  animali  che  vi  si  immergono  ,  muojono  in 
breve;  impedisce  la  combustione:  una  candela 
accesa  vi  si  spegne  immediatamente  ;  e  prima 
che  sia  spenta  la  vita  degli  animali.  Serve  per¬ 
ciò  la  fiaccola  accesa  di  mezzo  per  conoscere 
fin  dove  si  può  innoltrare  nelle  miniere  senza 
pericolo.  Arrossa  la  tintura  di  tornasole:  si  svi¬ 
luppa  in  gran  copia  dal  vino,  e  dalla  birra  in 
fermentazione:  è  composto  di  carbonio  ,  e  d’ os¬ 
sigeno  ;  e  Berthollet  opina  che  contenga  anche 
dell’  acqua.  Il  calore  lo  dilata  senza  decompor¬ 
lo,  benché  si  faccia  riscaldare  in  vasi  chiusi, 
o  passare  a  traverso  di  un  tubo  rovente  :  è  as¬ 
sorbito  dall’  acqua,  segnatamente  col  mezzo  del- 
1’  agitazione. 

P.  ed  U.  Il  gas  acido  carbonico  è  deprimente 
diffusivo ,  torpente :  opera  principalmente  sul  siste¬ 
ma  nervoso,  assale  il  principio  della  vita,  irritante. 
Pilatre  de-Rozier  si  fece  discendere  in  un  atmo¬ 
sfera  di  questo  gaz  ,  proveniente  dalla  birra  in 
fermentazione;  sentì  subito  un  pizzicore  che  1’  ob¬ 
bligò  a  chiudere  gli  occhi;  se  volea  respirare,  sof¬ 
friva  soffocamento  e  vertigine  ,  accompagnati  da 
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un  ronzio  indicante  la  prossima  asfissia.  Fu 
estratto  da  quest’  atmosfera ,  e  rimase  per  qual¬ 
che  minuto  quasi  in  asfissia  :  le  vene  del  collo 
erano  impicciolite;  il  di  lui  volto  era  di  un 
azzurro  di  porpora:  parlava  a  stento,  ed  a 
stento  sentiva  :  tutti  questi  sintomi  disparvero 
a  poco  a  poco. 

Alcuni  pretendono  che  il  gaz  acido  carboni¬ 
co  sia  stimolante  ;  ma  tutti  i  latti  sembrano  op- 
porvisi.  In  istato  liquido  e  colla  maggior  evi¬ 
denza  deprimente.  L’acqua  carica  di" acido  car¬ 
bonico  è  come  suol  dirsi  rinfrescante  ,  legger¬ 
mente  deprimente,  il  sangue  venoso  carico  di 
carbonio,  e  probabilmente  di  acido  carbonico 
in  istato  liquido,  è  meno  stimolante  dell’ arte¬ 
rioso.  Sarebbe  a  desiderarsi  però  che  fossero 
istituiti  degli  sperimenti  sugli  effetti  positivi  di 
quest  acido,  in  istato  di  gaz  inspiralo  a  piccole 
dosi  ,  ed  amministrato  giudiziosamente.  Potreb¬ 
be  forse  produrre  salute  nelle  tossi  convulsive 
ostinale  ,  ed  in  alcuni  asmi. 

Acido  fosforico. 

(  Acido  dell’ orina.  —  Ant.  Nom.  ) 

Il  fosforo  combinato  coll’  ossigeno  a  satura¬ 
zione  ,  forma  1  acido  fosforico  che  si  trova  li¬ 
bero  in  alcuni  umori  animali ,  cioè  nel  su^o 
gastrico,  nell  umore  della  traspirazione  ecc.  , 
come  s’  è  già  rimarcato  superiormente. 

Margraff  fu  il  primo  a  conoscere  quest’  aci¬ 
do.  Esso  si  può  ottenere  bruciando  del  fosforo 
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sotto  una  campana  piena  d’  aria,  e  colle  pareti 
Lagnate  d’  acqua  distillala.  Il  fosforo  arde  is¬ 
pidamente;  e  tlepone  sulle  pareti  della  campa¬ 
na  de’  Hocchi  bianchi ,  che  sono  acido  fosforico 
puro.  La  campana  deve  essere  tenuta  sul  mer¬ 
curio  ,  e  T  accensione  del  fosforo  si  deve  ese¬ 
guire  col  mezzo  di  una  lente  ,  o  col  toccare  il 
fosforo  con  un  filo  di  ferro  rovente:  ma  que¬ 
sto  processo  non  ossigena  completamente  tutto 
il  fosforo  (1). 


(i)  Si  dà  il  nome  di  fosforo  alle  sostanze  che  risplen¬ 
dono  nella  oscurità.  Questa  proprietà  de’ corpi  è  chia¬ 
mata  fosforescenza.  Due  specie  di  fosforo  esistono,  l’una 
è  naturale  3  e  1’  altra  artifiziale.  La  naturale  è  manife¬ 
stata  dai  vermi  e  dagli  insetti  lucenti,  dalla  carne  pu¬ 
trida  ,  dal  legno  fracido  ;  da  diverse  pietre  preziose  ,  so¬ 
prattutto  da  certe  specie  di  diamanti  :  il  luoicore  però  di 
tai  corpi  si  pretende  da  alcuni  ,  povenire  dalla  luce  ag¬ 
gregata  sensibile  su  di  essi.  Dal  fosforo  combinato  col¬ 
l’idrogeno,  cioè  dal  gas  idrogeno  fosforato  provengono 
le  fiamme  de’  cimiteri ,  delle  fugne  detti  fuochi  fatui  , 
Ambulane:  incendiarli  ;  le  fiamme  uscite  talvolta  dalla 
bocca  ,  e  dall’  auo  di  alcuni  uomini,  e  probabilmente 
le  combustioni  spontanee  accadute  negli  uomini.  La  se¬ 
conda  specie  ,  cioè  il  fosforo  artificaie  si  ottiene  in  di¬ 
versi  modi.  Goll’arroventamento  presentano  fosforescenza 
i  gusci  d’ostrica,  le  concrezioni  calcari,  il  solfato  di 
calce  ,  il  marmo  ;  e  molt’  altri  corpi  pure  cimentati  col 
calore  danno  segni  di  fosforescenza. 

Il  metodo  il  più  facile  per  ottenere  il  fosforo  in 
quantità  si  è  coll’  abbrnciamento  delle  ossa  le  più  dure 


Il  miglior  metodo  per  ottenere  l’acido  fosfo¬ 
rico  puro,  si  è  quello  di  servirsi  dell- acido  ni¬ 
trico  che  viene  decomposto  dal  fosforo,  il  quale 
se  ne  appropria  l’ossigeno.  Si  prende  una  data 


degl,  ammali.  Si  pongono  queste  in  mezzo  ai  carboni 
ardenti ,  e  »  prosieguo  col  fuoco  fiuo  a  tanto  che  non 
se  ne  innalzi  più  alcun  vapore,  e  sjeno  bianche  ester¬ 
namente  .  e  nere  internamente  :  si  fanno  in  polvere  che 
s<  fa  passare  per  uno  staccio  di  crine,  si  lava  la  pol¬ 
vere,  e  si  versa  in  un  vaso  grande  di  terra:  si  versano 
poi  a  poco  a  poco  sopra  sei  parti  di  questa  polvere, 
quattro  parti  di  acido  solforico  ,  diluito  con  sed  ci  parti 
d  acqua:  si  agita  con  uua  spatola  di  legno  la  massa, 
che  si  riscalda  fortemente  da  sè  e  svapora  :  dopo  48 
ore  si  stempra  la  polvere  nell'acqua  calda,  e  si  fa  bol¬ 
lire  per  un  poco:  si  liscivia  con  acqua  bollente  tutta  la 
massa  ,  fino  a  tanto  che  1’  acqua  non  manifesti  più  al¬ 
cun  sapore  addo ,  e  si  feltra.  Tutta  1’  acqua  feltrata  rac¬ 
colta  insieme  ha  un  forte  sapore  acido,  si  fa  svaporare 

Che  S'a  r,dofta  alla  ,  e  si  aggiunge  a  questa 
tant  aedo  solforico,  finché  precipiti  della  calce  in  forma 
d.  un  sale  terreo,  pochissimo  solub.le,  che  è  tifato  di 
calce.  Separata  così  una  gran  parte  della  cale/.  (  osserva 
Brugnat'Ui ,  che  la  soluzione  acida  contiene  una  quan¬ 
tità  variabile  di  fosfato  acidulo  di  calce  ,  che  non  può 
essere  mterameote  decomposta  dall'acido  solforico;  che 
1  ammoniaca  separa  una  parte  di  calce;  ma  che  poi  da 
un  precipitato  di  fosfato  di  calce;  che  in  cambio  n’ è 
opportuno,  secondo  anche  Bonvicino,  il  carbonato  d’am¬ 
moniaca  ,  m  quanto  che  dà  ua  precipitato  di  carbonato 


quantità  di  fosforo,  si  taglia  in  pezzetti,  e  si 
versa  poco  a  poco  in  una  storta  tubulata  che 
contenga  cinque  parti  di  acido  nitrico,  il  quale 
non  sia  molto  concentrato ,  perchè  altrimenti 


calce,  e  con  esso  si  può  far  precipitare  tutta  la  calce 
tenuta  in  soluzione  dall’acido  fosforico),  si  continua  lo 
svaporamento  in  un  recipiente  di  rame  lino  alla  consi-r 
slenza  di  mele:  si  versa  allora  il  prodotto  in  un  cro¬ 
giuolo  ,  indi  si  opera  con  fuoco  forte  per  ridurlo  in  ve¬ 
tro  :  raffreddato  questo  vetro,  che  è  acido  fosforico,  vi 
si  mescola  del  carbone  polverizzato ,  il  quale  sia  la 
metà  del  suo  peso  :  si  pone  il  miscuglio  in  una  storta 
di  gres,  il  cui  becco  entri  nel  tubo  di  un  recipiente  di 
rame  pieno  di  acqua  in  modo  che  il  fosforo  distillando 
non  sia  al  contatto  dell'aria.  S’  avrà  poi  cura  che  l’ac¬ 
qua  sia  calda  per  impedire  cbe  il  fosforo  si  rappigli  al 
collo  della  storta  ,  il  quale  deve  essere  largo  ,  e  bea  in¬ 
clinato.  Allora  quando  la  storta  è  un  po’  rovente  ,  sorta 
da  principio  una  quantità  di  gas  acido  carbonico,  e  di 
gas  idrogeno  carbo-fosforato ,  il  quale  rende  latticinosa 
l’acqua  del  recipiente;  in  seguito  del  gas  idrogeno  car¬ 
bo-fosforato  che  s’  infiamma  ,  e  scoppia  al  contatto  del- 
1’  aria  atmosferica:  il  fosforo  ne  distilla  nell’acqua  del 
recipeute,  ove  si  trova  in  fine  della  distillazione  in 
forma  liquida  a  guisa  di  un  olio  pesante,  che  raffreddan¬ 
dosi  diventa  concreto. 

Giobert  di  Torino  riprodusse  il  metodo  di  Margraff, 
di  estrarre  il  fosforo  dall’  orina  dell’  uomo  ;  ma  con  al¬ 
cune  variazioni.  Il  suo  processo  consiste  nel  decomporrò 
i  fosfati  alcalini  dell’orma  coi  sali  di  piombo,  per  esein- 
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infiammerebbe  il  fosforo  ;  e  non  si  deve  pari¬ 
mente  far  uso  di  fuoco  gagliardo.  Ne  succede 
una  forte  effervescenza,  e  si  sviluppa  del  gaz 
nitroso  :  reso  liquido  il  fosforo,  si  distilla  len- 


pio  col  nitrato  di  piombo,  o  co!!’ acetato  acidulo  di 
piombo.  Si  versa  a  poco  a  poco  la  soluzione  di  uno  di 
questi  sali  nell’ orina  fino  a  che  si  formi  un  precipitato 
considerevole:  si  diluisce  coll’acqua,  si  feltra  con  uu 
pannolino,  si  raccoglie  il  fosfato  di  piombo  rimasto  sul 
feltro,  che  è  misto  con  del  muriate  di  piombo;  e  s® 
ne  forma  una  pasta  colla  polvere  di  carbone  che  si  fa 
seccare  in  mia  padella  di  rame  ,  indi  si  riduce  in  pol¬ 
vere,  la  quale  si  pone  in  una  storta  ,  che  deve  essere  ri¬ 
scaldata  a  segno  che  se  ne  sprigioni  l’ammoniaca,  e 
l’olio  fetido:  ciò  eseguito,  si  prende  il  restante  conte¬ 
nuto  nella  storta,  e  si  versa  in  un’altra  di  grès ,  si  ani¬ 
ma  la  distillazione  con  un  fuoco  forte ,  e  nel  resto  si 
procede  come  nel  metodo  antecedente. 

Il  fosforo  pure  è  considerato  come  una  sostanza  sem¬ 
plice,  è  giallastro,  semitrasparente,  della  consistenza  della 
cera,  ha  un  sapore  aspro,  un  odore  spiacevole  ,  che 
piega  a  quello  dell’aglio,  è  suscettibile  di  cristallizzarsi, 
è  insolubile  nell’  acqua  ,  e  quando  vi  è  restato  per  qual¬ 
che  tempo  si  copre  di  una  crosta  bianca ,  e  diventa 
opaco,  cioè  decompone  l’acqua,  se  ue  appropria  l’os¬ 
sigeno,  si  ossida;  allorché  sia  fuso,  ed  esposto  all’aria 
s’  infiamma  ,  e  si  fonde  alla  temperatura  di  3-j  gradi  del 
termometro  centigrado:  esposto  all’  aria  esala,  alla  tem¬ 
peratura  di  7  gradi  ceutigradi ,  un  vapore  bianco  ,  che 
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tamente  1’ aciclo  nitrico  che  vi  fu  di  troppo;  e 
ciò  che  ridiane  è  1’  acido  fosforico. 

L’  acido  fosforico  contiene  60  parti  d’  ossige¬ 
no  ,  e  4°  di  fosforo  :  è  senza  colore  ed  odore  : 


«ente  d’aglio,  e  risalendo  nell’ oscurità  :  questo  vapore 
cresce  innalzandosi  la  temperatura,  ed  è  il  risultato  della 
di  lui  combustione  lenta  :  il  fosforo  si  consuma  a  poco  a 
poco,  e  si  converte  in  acido  fosforoso:  scaldando  un 
pezzo  di  fosforo  in  un  tubo  di  vetro  ,  sparge  de’  vapori 
che  sono  lucenti ,  che  si  condensano  in  una  sostanza 
fioccosa  alla  parte  superiore  del  tubo,  e(che  si  chiama 
ossido  bianco  di  fosforo.  Anche  il  fosforo  di  recente  pre¬ 
parato,  contiene  un  poco  d’  ossido,  di  cui  si  spoglia  fon- 
dendolo  nell’  acqua  calda  :  1’  ossido  ne  viene  a  gala, 
Mescolato  con  una  resina  ,  o  collo  zolfo ,  brucia  anche 
nell’  aria  rarefatta  della  macchina  pneumatica. 

Si  scioglie  in  tutti  gli  olj  grassi  e  volatili ,  e  comu¬ 
nica  loro  la  proprietà  di  risplendere  nell’  oscurità  ;  per 
scioglierlo  però  negli  olj  grassi  bisogna  riscaldare  il  mi¬ 
scuglio  per  qualche  tempo.  Gli  eteri,  e  l’alccol  disciol¬ 
gono  il  fosforo  in  piccolissima  quantità.  Gli  alcali  fissi 
lo  distolgono  per  via  umida.  L’  acido  nitrico  agisce  vi¬ 
vamente  su  di  esso  ,  e  1’  acido  solforico  parimente  ;  ma 
con  minor  forza: 

Thénard,  Vogel ,  Parrot ,  Brugnatelli ,  Bellani,  ed 
altri  chimici  illustri  hanno  grandemente  dilucidato  coi 
lo%o  sperimenti  la  natura  ,  e  le  qualità  del  fosforo. 

Il  fosforo  unito  allo  zolfo  ,  serve  a  fare  le  così  dette 
candelette  di  Torino ,  di  cui  si  fa  U30  per  potere  in 
ogni  tempo  accendere  con  prontezza  una  candela.  — 
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ha  un  sapore  acidissimo,  e  grato:  esposto  al 
fuoco  in  un  crogiuolo  di  platino  ,  T  acqua  si 
svapora,  e  l’acido  rimane  sotto  la  fot  ma  di 
gelatina  trasparente:  bollendo,  se  ne  sviluppa- 


Non  v*  ha  molto  che  si  è  trovato  il  modo  di  procurarsi 
un  lume  con  maggiore  sicurezza,  e  speditamente,  di 
quello  si  ottenga  con  le  candelette  preparate  col  fosforo  ; 
ed  è  il  seguente  (  nella  Biblioteque  Physique  econom.  ecc. 
Jnillet  i8ia).  P.  Murio  di  potassa  ossidato  drainm.  j. 
Zolfo  sublimato,  lavato  gr.  xiv.  Belgioiuo  gr.  xiv.  Zuc¬ 
chero  polverizzato  gr.  ix.  Polverizza  ciascuna  sostanza 
separatamente,  e  mescola  insieme  lasciando  per  ultimo 
il  murio  di  potassa.  Quando  il  miscuglio  sarà  esalto,  lo 
irnboverai  con  una  mucillaggine  chiara  di  gomma  adra- 
grante  ,  e  fino  a  che  abbia  acquistato  sufficiente  consi- 
sistenza  per  preparare  i  zolfanelli  ,  agitando  con  una 
spatola  di  legno.  Per  rendere  poi  si  fatte  candelette,  cui 
si  è  dato  il  nome  di  ossigenate  profumate ,  e  nello  stesso 
tempo  meno  pericolose ,  affine  di  aver  fuoco  sul  mo¬ 
mento,  conviene  fissare  l’acido  solforico  eoli’  ammianto 
posto  in  una  caraffa  iu  modo  di  impedire  la  sua  flui¬ 
dità,  la  quale  è  cagione  di  molti  inconvenienti.  —  Il 
metodo  comune  per  preparare  le  candelette  ossigenate, 
si  è  di  prendere  murio  ossigenato  di  potassa  onc.  ij  , 
cera  lacca  finamente  polverizzata  dramrn,  iv,  zolfo  su¬ 
blimato  dramm.  ij.  Si  polverizza  separatamente  ogni  co¬ 
sa  ,  e  si  mescola  con  esattezza,  aggiungendovi  della  mu- 
cilaggine  di  gomma  adragante,  quanto  basta  per  for¬ 
marne  una  pasta,  di  cui  si  vestono  subito  i  bastoncini  ,  e 
si  fissa  come  sopra  l’acido  solforico,  che  si  va  a  toccare 
eolie  candelette ,  allorché  si  vogliono  accendere. 
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no  bolle  provenienti  dall’  acqua  che  si  volati- 
lizza  con  una  parte  di  acido  ;  ad  un  calore 
rovente  si  fonde,  e  si  volatilizza  in  vapori  bian¬ 
chi;  e  col  raffreddamento  si  rappiglia,  e  sembra 


P.  ed  U.  Eccitante  diffusivo ,  opera  segnatamente  sul 
sistema  nervoso:  nell’apoplessia,  nell’epilessia,  nel  te¬ 
tano,  nella  mania,  combinato  con  un’  emulsione  gom- 
mo-oliosa,  o  con  qualche  sciroppo.  Bisogna  essere  cauti 
nel  prescriverlo  perchè  si  è  visto  operare  qual  vio¬ 
lentissimo  veleno.  Il  mezzo  il  più  sicuro  si  è  di  darlo 
coll’  etere,  o  coll’  alcool  ;  e  si  prepara  prendendo  onc.  j 
di  etere  ,  o  di  alcool  ,  e  gr.  viij  di  fosforo  puro  taglialo 
in  minuti  pezzetti  ;  si  versa  in  un  mortaio  di  marmo  , 
e  si  acciacca  col  pestello,  agitando  fino  a  che  l’alcool 
abbia  perso  il  suo  odore  :  rimanendone  una  porzione 
non  sciolta  ,  si  rinnova  l’operazione  fino  a  che  sia  sciolta 
tutta  :  indi  si  ripone  in  un  vaso  di  vetro  ben  chiuso. 

L’alcool  fosforico  ha  l’odore  del  fosforo,  è  traspa¬ 
rente  come  l’alcool,  ed  è  indicato  nei  casi  come  sopra, 
e  per  farne  frizioni  sulle  membra  paralitiche. 

D.  pel  U.  Il  fosforo  in  sostanza  da  un  quarto  di  grano, 
a  due  grani  in  34  ore-  L’  alcool  fosforato  da  gocc.  vj , 
alle  x  con  bevande  mucilagginose.  Brugnatelli  rimarca 
che  deve  essere  prescritto  con  cautela  per  la  facilità  con 
cui  il  fosforo  messo  in  libertà  dall’alcool,  si  accende 
anche  nei  gas  azotati ,  solo  ,  che  sieno  mescolati  ad  un 
poco  d'aria  atmosferica,  come  può  accadere  nello  sto¬ 
maco  ,  non  senza  pericolose  conseguenze. 

L’ alcool  fosforato  per  gli  animali  da  più  gocce  a 
dramm.  iij ,  e  più- 


vetro;  in  tale  stato,  allorché  sia  privo  di  calce, 
attrae  l’  umidità  dall’aria,  ed  acquista  una  con¬ 
sistenza  oliosa.  I  chimici  lo  conservano  ordina¬ 
riamente  così. 

L’  acido  fosforoso  si  ottiene  tenendo  esposto 
il  fosforo  per  alcune  settimane  alla  temperatura 
ordinaria  dell’atmosfera.  A  tale  oggetto  si  met¬ 
tono  in  un  imbuto  alcuni  tubi  di  vetro  aperti 
e  contenenti  del  fosforo.  Si  fa  entrare  l'imbuto 
in  una  bottiglia,  e  si  copre  l’apparecchio  con 
una  campana  di  vetro  aperta  superiormente,  e 
da  potersi  chiudere  con  un  turacciolo:  il  fosforo 
si  acidifica  a  poco  a  poco,  attrae  nello  stesso 
tempo  l’umidità  dall’aria,  e  cola  nella  bottiglia. 
Nel  caso  accadesse  infiammamento  si  chiude  la 
campana  col  turacciolo,  e  cessa  la  combustione. 
Con  questo  processo  onc.  j  di  fosforo  som- 
ministra  onc.  iij  circa  di  quest’acido,  che  è 
vischioso,  d’ una  certa  consistenza,  ed  a  guisa 
dell’olio;  forma  delle  strie  sulle  pareti  del  vaso; 


Martinelli  preferisce  qual  mezzo  il  più  sicuro  per 
somministrare  il  fosforo  il  seguente,  che  consiste  nel 
scioglierlo  colla  bollitura  dell’  alcool.  Egli  pone  in  una 
storta  onc.  vj  d’  alcool  paro  ,  con  gr.  vj  é  sei  ottavi  di 
fosforo,  fa  bollire  per  mezz’ora,  indi  estrae  dalla  storta 
e  dal  pallone  l’alcool;  e  rimarca  che  in  questo  modo 
non  si  scioglie  di  più  di  gr.  j ,  e  di  un  ottavo  di  fosforo 
in  onc.  j  di  alcool  ;  e  che  quest’alcool  può  essere  som¬ 
ministrato  impunemente  a  principio  alla  dose  di  goc.  xxx, 
con  dramtn.  iij  d’  acqua  distillata  in  24  ore  ;  e  salì  nella 
«ua  pratica  fino  alle  gocce  centoventi  al  giorno. 
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si  combina  coll’  acqua  in  tutte  le  proporzioni , 
e  non  si  può  ottenere  allo  stato  concreto  come 
l’acido  fosforico:  esposto  per  lungo  tempo  al 
contatto  dell’ aria  o  del  gaz  ossigeno  si  converte 
in  acido  fosforico  ;  ma  lentamente  e  non  mai, 
del  tutto. 

P.  ecl  U .  L’  acido  fosforico  è  eccitante ,  se¬ 
condo  alcuni;  e  secondo  altri  deprimente  :  nelle 
febbri,  nei  cancri  dell’utero,  nella  carie  sifilit- 
tica ,  nelle  malattie  contagiose  :  esternamente 
per  le  esostosi  pei  tumori  bianchi. 

D.  pel  U.  Da  goc.  xx  ai  xxiv  nell’acqua 
distillata  melata,  o  zuccherata.  —  Per  gli  ani¬ 
mali  da  mezza  dramm.  a  onc.  j  e  più. 

Acido  muriatico* 

(Spirito  di  sai  marino,  Spirito  di  sale 
fumante  —  A.  Nomencl.  ) 

L’  acido  muriatico  si  trova  naturalmente  in 
uno  stato  di  combinazione,  cioè  nei  sali  cono¬ 
sciuti  sotto  il  nome  di  miniati.  Glaubero  fu  il 
primo  che  lo  trasse  dal  sai  comune  (muriato 
di  soda)  e  venne  conosciuto  sotto  i  nomi  di 
acido  marino ,  di  spirilo  di  sai  marino  ,  di 
spirito  di  sale.  L’acido  solforico  è  l’agente  di 
cui  comunemente  si  fa  uso  per  ottenerlo.  Si 
tentò  però  di  estrarlo  decomponendo  il  muriato 
di  soda  col  mezzo  del  solfato  di  ferro  calcinalo, 
e  mediante  un  fuoco  vigoroso:  ma  l’acido  imi* 

•  •  •  “  •  !  T 

riatico  contiene  sempre  una  certa  quantità  di 
ferro  :  non  è  tampoco  da  adottarsi  il  metodo 
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dì  estrarlo  coll'argilla,  perchè  resta  sempre  unat 
rimarchevole  quantità  di  miniato  eli  soda  in- 
decom  posto. 

Il  metodo  il  più  esalto  per  avere  l'acido  nrut- 
rialico  consiste  primieramente  nel  porre  in  una 
storta  lubulata  ,  per  esempio,  otto  parti  in  peso 
di  muriato  di  soda  decrepitato  e  ridotto  in  pol¬ 
vere  ,  a  bagno  di  sabbia.  Ciò  fatto,  si  fa  ent  rare 
il  becco  deila  storta  in  un  pallone  tabulato, 
che  si  unisce  all  apparecchio  di  Woulf.  (  V.  ciò 
si  è  detto  dell’apparecchio  di  Menici  nel  primo 
volume  pag.  4')  composto  di  tre  bottiglie, 
avendo  la  cautela  di  munire  dei  tubi  di  sicu¬ 
rezza,  e  di  quelli  Welter,  e  di  ben  lutare  le 
comessure  :  nelle  bottiglie  poi  deve  porsi  una 
quantità  d’  acqua  che  uguagli  in  complesso 
quella  del  muriato  di  soda  :  dopo  si  versano  a 
poco  a  poco  cinque  parti  di  acido  solforico 
mediante  un  imbuto,  o  a  doppia  curvatura  comò 
esprime  la  figura  I.  a  tav.  2  nel  primo  volume, 
ovvero  munito  di  un  cilindretto  di  vetro  da 
innalzarsi  di  inano  in  mano  che  si  vuol  lasciarfe 
discendere  nella  storta  una  porzione  d’acido 
solforico,  la  quale  non  deve  introdurvi  che 
a  diverse  riprese,  e  deve  essere  dell’attività 
marcata  con  66  gradi  dell’ areometro.  Si  lascia 
per  qualche  tempo  in  riposo  il  miscuglio,  indi 
si  riscalda  gradatamente  la  storta  col  bagno 

1»  0  0 

d  arena. 

Si  ha  in  commercio  dell’  acido  muriatico  ,  il 
quale  essendo  preparato  col  muriato  di  so  la  , 
cimentato  con  un  fuoco  gagliardissimo,  o  col 
solfalo  di  ferro  calcinato,  o  coll’ argilla  comune 


da  pignatte ,  è  generalmente  impuro  per  l’acido 
solforico,  per  i’  allumina,  e  pel  ferro  che  con¬ 
tiene.  Si  spoglia  del  ferro  con  una  soluzione  di 
prussiato  di  potassa  ,  versata  a  gocce  a  gocce  ; 
e  ne  precipita  il  ferro  in  istato  di  prussiato  : 
indi  si  ripone  in  una  storta,  con  un  terzo  di 
peso  di  murialo  di  soda  decrepitato,  si  lascia 
in  digestione  per  alcuni  giorni  ,  e  si  distilla  col 
già  indicato  apparecchio. 

Brugnalelli  propone  nel  suo  giornale  di  Fi¬ 
sica ,  chimica  ecc.  (voi.  1,  pag.  i38)  di  estrarre 
dal  muriato  di  soda  l’acido  muriatico,  come 
comunemente  si  pratica,  coll’acido  solforico;  ma 
di  far  passare  l’acido  muriatico,  di  mano  in 
mano  si  forma  ,  a  traverso  la  soluzione  del  mu¬ 
riato  di  barite  :  e  ne  inventò  a  tale  oggetto  una 
macchina  molto  ingegnosa  ivi  descritta;  ma  che 
esige  delle  correzioni  per  non  esporsi  ai  vapori 
dell’acido,  come  è  accaduto  nelle  prove  fatte 
nel  nostro  laboratorio;  e  facile  è  ad  immagi¬ 
narsi  la  necessaria  emenda.  Con  questo  suo  pro- 
•cesso  si  libera  T  acido  muriatico  della  piccola 
quantità  d’acido  solforico,  che  vi  può  essere 
unita;  ed  in  tal  modo  si  ottiene  con  un’ope¬ 
razione  sola  l’acido  muriatico  puro;  mentre  col 
•processo  ordinario  fa  d’uopo  distillare  un’altra 
volta  l’acido  muriatico  sul  muriato  di  soda, 
ovvero  versare  in  esso  del  muriato  di  barite 
fino  a  che  si  formi  precipitato,  e  distillare  pari¬ 
mente  di  nuovo  per  essere  sicuri  della  sua 
purità. 

L’acido  muriatico  ottenuto  coi  sopraindicati 
processi  non  è  che  gaz  acido  muriatico  combi- 
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untò  all’  acqua  ,  la  quale  non  può  caricarsene 
die  fino'  ad  un  cerio  punto;  e  col  metodo  so¬ 
pra  descritto  ne  è  completamente  satura  ;  e  ne 
costituisce  l’ acido  il  più  concentralo.  Il  peso 
specifico  di  quest’acido  è  a  quello  dell’acqua 
come  12  a  io;  è  limpido,  senza  colore,  innalza 
de’ vapori  bianchi  tanto  più  visibili  quanto  più 
l’aria  è  umida;  e  condensando  esso  1’  umidità 
di  essa  ,  accade  in  quel  mentre  uno  sviluppo 
di  calorico,  che  si  conosce  applicando  un  ter¬ 
mometro  alla  bocca  del  vaso.  Si  combina  col¬ 
l’acqua  in  tutte  le  proporzioni;  ma  quanto  più 
questa  s’aumenta,  il  di  lui  fumosi  diminuisce, 
e  finalmente  cessa:  succede,  poi  allora  quando 
accade  questa  combinazione  ,  qualche  sviluppo 
di  calorico.  Discioglie  meglio  di  ogni  altro  acido 
gli  ossidi  metallici  ;  e  colla  maggior  parte  di 
essi  forma  dei  miniali  metallici. 

Lo  stato  il  più  naturale  dell’acido  muriatico 
purissimo  è  il  gazoso;  e  si  ottiene  parimente 
decomponendo  un  muriato  coll’ acido  solforico, 
e  raccogliendolo  in  campane  coll’apparecchio 
pneumatico  a  mercurio.  Questo  gaz  è  perma¬ 
nente  ,  senza  colore ,  è  trasparente  come  1’  aria 
atmosferica;  ma  possiede  un  sapore  acidissimo , 
ed  un  odore  acutissimo,  soffocante,  che  eccita 
la  tosse;  il  suo  peso  specifico  è  però  meno  del 
doppio  dell’aria  atmosferica  al  cui  contatto,  ov¬ 
vero  col  gaz-ossigeno,  si  trasforma  in  fumo  bian¬ 
co  ;  l'acqua  se  ne  impadronisce  rapidamente 
sciogliendolo  in  se  stessa,  quantunque  in  istato 
di  ghiaccio,  il  quale  si  liquefa  eeleremente. 

Questo  gas,  essendo  ben  secco,  si  vuole  ora 


composto  di  una  parte  iti  peso  d’idrogèno  e  33,5 
di  dorino ,  che  secondo  Davy  è  il  corpo  semplice 
in  islato  di  gas  che  si  ottiene  dalla  decomposizione 
dell’  acido  muriatico  in  tutti  quei  casi  uei  quali 
l’ossigeno  si  combina  coll’idrogeno  dell’acido, 
e  mette  a  nudo  il  di  lui  radicale,  come  suc¬ 
cede  distillando  l’acido  muriatico  sopra  l’ossido 
nero  di  manganese.  —  La  corrente  elettrica 
decompone  il  gas  acido  muriatico,  e  lo  dividei 
in  volumi  eguali  di  gas  idrogeno  ,  e  di  gas  do¬ 
rino  cioè:  in  peso  del  primo,  e  33.5  del  secon¬ 
do.  Così  pure  parti  eguali  in  volume  di  gas 
idrogeno,  e  di  dorino  attraversali  dalla  scin¬ 
tilla  elettrica ,  od  al  contatto  di  un  corpo  ac¬ 
ceso,  ovvero  esposti  all’azione  diretta  dei  raggi 
solari  s’infiammano  sul  momento,  e  formano  del 
gas  acido  muriatico,  il  quale  occupa  lo  stesso 
volume  che  aveano  i  due  gas;  i  quali  esposti 
in  un  luogo  perfettamente  oscuro  non  si  com¬ 
binano;  ma  tenuti  alla  luce  si  combinano  len¬ 
tamente  ,  e  senza  detonazione.  —  Il  dorino  ha 
una  debole  attrazione  per  1’  ossigeno ,  inferiore 
a  quella  che  hanno  l’iodio,  lo  zolfo,  e  gli  al¬ 
tri  combustibili;  il  gas  ossigeno  non  si  combina 
direttamente  a  qualsiasi  temperatura  ;  ma  solo 
in  qualche  circostanza,  in  cui  il  gas  ossigeno,  ri¬ 
marca  Mojon,  (i)  sia  allo  stato  nascente,  dando 
origine  all’  ossido  di  dorino  ,  o  allJ  acido  ossi- 
muriatico,  secondo  le  proporzioni  di  ossigeno 


(i)  Corso  analitico  di  chimica  Voi.  I ,  pag-  38  ,  edi¬ 
zione  terza. 
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che  contiene;  e  che  l?  ossimuriatico  è  composto 
di  1  in  volume  di  dorino,  e  2,5  d’ossigeno.  - — 
Il  gas  azoto,  riferisce  quest’  illustre  chimico*  non 
si  combina  direttamente  col  gas  dorino  ;  ma 
quando  si  esponga  una  soluzione  d’ ammoniaca, 
o  di  sale  ammoniacale  al  contatto  di  esso,  osi 
facciano  attraversare  le  menzionate  soluzioni  da 
una  corrente  di  dorino,  formasi  lentamente  del 
min  ialo  d’  ammoniaca  ,  e  del  cloruro  d’ azoto  in 
aiobelli  oliosi  alla  superficie  della  soluzione,  i 
quali  cadono  ben  toslo  al  fondo  del  liquore. 
Ha  questo  cloruro  un  odore  penetrante ,  insop¬ 
portabile,  che  eccita  le  lagrime,  si  svapora  al 
contatto  dell’  aria  ;  è  insolubile  nell’  acqua  ,  in 
cui  si  decompone  gradatamente  acidificandosi 
il  dorino  (1),  e  sviluppandosi  il  gas  azoto;  è  com¬ 
posto  di  quattro  parti  in  peso  di  dorino,  e  di 
una  di  gas  azoto  :  scaldato  leggermente ,  brucia 
all’istante  con  esplosione*  e  fiamma:  scaldato 
in  un  tubo  chiuso,  fulmina  con  violenza,  e 
ne  spezza  il  tubo:  mescolato  un  globetto  di  esso 
con  una  gocciola  d’olio  d’ ojivo ,  s’infiamma 
naturalmente;  al  contatto  dell’olio  di  tremen¬ 
tina  ,  o  del  fosforo  produce  al  momento  una 
terribile  esplosione. 

P.  ed  U.  Deprìmente  semplice  ,  torpente  ,  di¬ 
struggente  ,  irritante:  nelle  iperstenie  :  esterna¬ 
mente  nelle  afte  ,  nelle  ulceri  scorbutiche,  fun- 


(i)  Vi  ha  tuttala  probabilità  che  l'acqua  sia  il  prin¬ 
cipale  agente  colla  sua  decomposizione  alla  formazione 
degli  acidi  ,  ora  cedendo  1’  ossigeno  ,  ed  ora  l' idrogeno. 
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gose  ,  nelle  piaghe  del  farcino  solo  o  con  piti 
o  meno  acqua  ,  giusta  i  gradi  deli'  indicazione. 
Preso  internamente  senza  le  dovute  cautele  , 
distrugge;  opera  come  veleno.  La  magnesia 
stemprata  nell’  acqua  alcalinula  di  potassa  ,  la 
liscivia  delle  ceneri,  le  generose  bevande  d’ac¬ 
qua  alcalinula  di  soda  ,  ne  sono  gli  antidoti. 

D.  pel  uomo.  Da  mezzo  scrup,  a  dramm.  j , 
in  onc.  vii j  di  fluido  analogo,  da  prendersene 
da  mezz’  oncia  a  onc.  ij  nel  giorno.  —  Per  gli 
animali  da  mezza  dramm.  a  onc.  j  e  più  (1), 
in  onc.  vj  a  libb.  j  e  più  d’ acqua  ,  da  sommi¬ 
nistrarsi  in  due  a  più  volte. 

Si  prescrive  per  farne  profumo  a  fine  di  di¬ 
struggere  i  miasmi  provenienti  dalla  putrefazio¬ 
ne  delle  sostanze  animali,  in  cui  l’ammoniaca 
sembra  costituire  la  parte  principale.  Si  pren¬ 
dono  p.  e.  onc.  iv  di  muriato  di  soda  polve- 
rizzato,  si  pongono  in  un  vaso  di  terra,  vi  si  ver¬ 
sano  sopra  onc.  iij  d’  acido  solforico  ,  e  si  ri¬ 
scalda  il  recipiente  posto  in  una  stanza  chiusa  , 
e  disabitata.  Si  distribuiscono  poi  di  queste  pi¬ 
gnatte  più  o  meno,  giusta  l’ampiezza  del  locale, 
e  si  aumentano  anche  le  dosi  per  ciascuna.  Bru- 
gnatelli  fa  osservare,  che,  volendo  distruggere 
miasmi  contagiosi  pestilenziali ,  bisogna  servirsi 
in  cambio  dei  vapori  dell’  acido  muriatico  ossi- 


fi)  Un’  oncia  di  quest’aedo  mollo  concentrato  dato 
in  una  sola  volta  con  onc.  vi  ij  d’acqua,  ad  un  cavallo 
piuttosto  robusto,  non  produsse  alcun  male,  ad  eccezione 
di  una  sete  ardente. 


genato  (  vapore  gazoso  di  murio  )  ovvero  del- 
r  acido  nitrico  (  ossisetlonico.  ) 

L’  acido  muriatico  ossigenato  (  acido  di  sale 
dellogisticalo.  —  Ani.  Nomencl.  ),  o  acido  ossi¬ 
muriatico  secondo  alcuni  scrittori  inglesi ,  ed  il 
sopra-ossigenato  sono,  secondo  opinano  Davy  e 
con  esso  lui  diversi  altri  chimici,  un  chè  quasi 
del  tutto  diverso  dall’acido  muriatico;  anzi  si 
è  considerato  quale  sostanza  semplice ,  e  sui  ge¬ 
neris  a  cui  Davy  ha  proposto  di  dare  il  nome 
di  clorina ,  o  dorino ,  o  di  gas  dorico ,  indi  di 
declorino  (dorino  da  ***/>«?  verde,  euelorino  da 
éì  bene  ,  ***?«*  verde  ,  ben  verde  ,  dorino  per 
eccellenza  )  perchè  è  costantemente  cosi  colora¬ 
to  ;  ed  ha  indicato  di  far  terminare  in  ana  le 
sue  combinazioni,  p.  e.:  solforano  ,  stibiana  , 
starnano  ec.  Ha  inoltre  riconosciuto,  in  conse¬ 
guenza  de’  moltiplica  suoi  sperimenti  recente¬ 
mente  istituiti,  che  il  clorico  non  contiene  punto 
ossigeno  ,  ma  solo  idrogeno.  Lo  stesso  illustre 
chimico  in  una  memoria  letta  il  giorno  4  mag¬ 
gio  i8i5  alla  società  reale  di  Londra  ha  dato 
notizia  di  una  nuova  combinazione  gasosa  di 
dorino,  e  d’ossigene,  e  fa  osservare,  che  que¬ 
sto  nuovo  gas  è  di  un  verde  giallastro  più  bril¬ 
lante  dell’ euelorino ,  che  più  rapidamente  di 
questo  è  assorbito  dall’acqua,  che  ne  diventa 
d’  un  giallo  carico,  ed  è  assai  corrosiva  ;  distrug¬ 
ge  le  materie  azzurre,  vegetabili  umide;  che 
quantunque  contenga  quattro  propozioni  di  os¬ 
sigeno  non  è  acido:  opina  poi  che  l’acidità 
non  dipenda  da  una  sostanza  elementare  parti¬ 
colare  ;  ma  bensì  da  combinazioni  particolari  di 
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diverse  sostarne,  ed  ha  il  dubbio  che  1’ e  indo¬ 
rino  sia  un  semplice  miscuglio  del  nuovo  gas , 

e  di  dorino.  —  Prieuv  vorrebbe  che  il  i*as 
.  .  .  .  •  .  ^ 
ossimunatico  si  chiamasse  murigeno  ,  e  mundi 

le  sue  combinazioni;  quindi  i  protomuridi ,  i 

deuteromuridi ,  ed  i  permuridi. 

Si  ottiene  il  murigeno  o  dorino ,  prendendo 
dtie  parti  in  peso  di  acido  muriatico,  ed  una 
parte  di  ossido  nero  di  manganese  in  polvere 
sottile:  si  versa  il  miscuglio  in  una  storta;  si 
riscalda  dolcemente,  e  col  mezzo  dell’ apparec¬ 
chio  pneumato-chimico  si  ottiene  1’  acido  ossi- 
muriatico,  o  murigeno  in  istuto  di  gas.  Si  pre¬ 
para  anche  prendendo  tre  parti  di  mudato  di 
soda  ,  e  una  parte  di  ossido  nero  di  manganese 
ben  polverizzati:  si  versa  il  miscuglio  in  una 
storta  ,  si  aggiungono  due  parti  d’  acido  solfo¬ 
rico  ,  e  si  raccoglie  coll’  apparecchio  sopra  in¬ 
dicato. 

Il  dorino ,  o  murigeno  ha  costantemente  un 
colore  giallo  carico,  o  piuttosto  verde,  sparge  un 
odore  acutissimo  ,  soffocante,  il  quale  promove 
la  tosse,  ed  anche  V  emoftisi  ;  ed  il  suo  peso  spe¬ 
cifico  è  molto  maggiore  di  quello  dell’  aria  atmo¬ 
sferica.  Perde  lo  stato  di  gaz,  segnando  il  termo¬ 
metro  di  Delue  lo  zero,  ed  anche  pria  ;  e  se  la 
condensazione  accada  lentamente,  può  presentar¬ 
si  in  cristalli  :  non  si  unisce  che  con  molta  diffi¬ 
coltà  all’acqua;  nè  il  calore,  nè  la  luce  cagio¬ 
nano  alcuna  alterazione  in  esso ,  ben  inteso  al¬ 
lorché  sia  in  islato  di  gaz;  promove  la  combu¬ 
stione  dei  corpi  infiammabili  come  se  fossero  J 
nell’  aria  atmosferica  ;  anzi  con  maggiore  attività 
ne  accade  la  combustione. 
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Si  ottiene  il  murigeno  in  istato  acquoso  col 
seguente  processo.  Si  mette  in  una  storta  una 
parte  di  ossido  di  manganese  in  polvere;  e  su 
di  essa  si  versano  tre  parti  d’  acido  muriatico 
acquoso ,  si  distilla  a  calore  leggiere  col  ba*rno 
d  arena,  e  col  mezzo  dell’ apparecchio  di  Wo^If. 
Sorte  1  acido  in  forma  di  gaz  ,  e  va  ad  immer¬ 
gersi  nell  acqua  delle  bottiglie  laterali  che  de¬ 
vono  essere  mantenute  costantemente  fredde  , 
lenendole  nell’  acqua  diacciata.  Si  ottiene  an¬ 
che  mescolando  tre  parti  di  mudato  di  soda  , 
con  una  di  manganese ,  e  versandovi  sopra  due 
parti  d’  acido  solforico  diluito  ,  con  un  poco 
d  acqua,  che  da  Cadet  è  prescritta  nella  metà 
del  peso  del  mudato  di  soda  impiegato ,  e  si 
distilla  colle  necessarie  cautele.  L’  ossigeno  del- 
1  ossido  di  manganese  si  porterebbe,  secondo 
I  opinione  comune,  a  cui  però  s’ oppone  quella 
di  Dayy,  a  sopra-ossigenare  l’  acido  muriatico,  e 
si  produrrebbe  in  tal  modo  il  murigeno.  Ma  qui 
sarebbe  1  acqua  che  cederebbe  il  suo  idrogeno. 

luce  non  altera,  come  abbiamo  detto,  la 
ciorina  >n  istato  di  gaz  ;  ma  la  decompone  ,  al¬ 
lorché  unita  all’  acqua  ,  ed  in  allora  retrocede 
allo  stato  di  acido  muriatico  semplice.  Brugna- 
telii  rimarca  a  tal  proposito  ciò  che  siegue.  »  II 
muno  (  Clonna  ) ,  che  riguardategli  pure  qual 
base  semplice  dell’  acido  muriatico  ,  tende  con¬ 
tinuamente  a  decomporre  l’acqua,  per  cui  pe 
viene,  che  col  llogogene  (idrogeno)  che  da 
essa  si  spugiona  ,  si  formi  incessantemente  del- 
l  ossimuriatico  (  acido  muriatico  )  semplice,  che 
si  scontra  costantemente  nel  rnurio  liquido  ;  e 


alla  Innga  tutto  il  murio  soffre  questo  cambia¬ 
mento.  Evvi  dunque  sviluppo  continuo  di  ter- 
mossigene  (  ossigeno  ,  materia  del  calore  )  dal 
murio,  il  quale  diffatti  produce  prontamente  gli 
effetti,  che  con  lentezza  si  osservano  sopra  i 
corpi  coll  incessante  azione  dell’ aria  pura  del- 
1’  atmosfera. 

I  colori  distrutti  dal  murigeno  non  possono 
essere  riprodotti  dagli  acidi.  Nel  distruggere  la 
materia  colorante,  perde  secondo  le  teorie  in¬ 
valse,  dell’  ossigeno;  e  se  questa  sia  in  gran  co¬ 
pia  proporzionalmente  alla  sua  quantità,  ritorna 
allo  stato  di  acido  muriatico. 

II  murigeno  retrocede  parimente  allo  stato 
di  acido  muriatico,  allorché  si  mescoli  col  gaz 
ammoniacale;  si  genera  una  viva  combustione 
con  fiamma,  si  decompongono  i  gaz,  si  forma 
dell’acqua,  e  si  sviluppa  del  gaz  nitrogeno; 
ed  è  con  questo  mezzo  che  Berthollet  ha  di¬ 
mostrato  che  1’  ammoniaca  è  composta.  Anche  i 
metalli  ridotti  in  polvere  ,  e  gettati  nel  dorino 
nel  mentre  si  accendono  ,  e  si  ossidano ,  cam¬ 
biano  il  gaz  clorico  ,  in  acido  muriatico. 

P.  ed  U.  Eccitante  semplice  ,  irritante  ,  se¬ 
condo  alcuni  deprimente  :  ha  però  la  facoltà  di 
distruggere  gli  effetti  velenosi  dell’  oppio ,  e 
della  cicuta  ;  mentre  1’  azione  del  primo  è  sti¬ 
molante  ,  e  quella  del  secondo,  giusta  i  più  ,  è 
deprimente.  Distrugge  i  veleni  animali,  i  miasmi 
pestilenziali,  forse  neutralizzante  ;  nella  scarlatti¬ 
na  ,  nelle  febbri  pestilenziali  ,  nella  diatesi 
scrofolosa  ,  e  farcinosa  :  esternamente  nelle  fe¬ 
rite  recenti  ,  prodotte  da  cani  rabbiosi ,  e  da 


altri  animali  velenosi:  nelle  piaghe  del  farcino: 
nella  rogna  ,  in  combinazione  coll’  olio  ;  nelle 
ulceri  fetide  ,  nei  cancri,  nelle  gangrene.  — 
Si  è  trovalo  anche  recentemente  molto  utile  fa¬ 
cendone  U50  esterno  ,  ed  interno  per  preveni¬ 
re  ,  e  guarire  eziandio  gli  effetti  della  sciliva 
velenosa  inoculata  (idrofobia);  ed  è  prescritto 
altresì  in  alcune  altre  malattie  contagiose,  e  ri¬ 
belli  agli  ordinari  rimedi;  ed  egual  valore  si 
dice  avere  in  queste  f  acido  nitro- muriatico 
(  acqua  regia  )  (j). 

Si  adopera  il  murigeno  in  istato  gazoso  per 
disinfettare,  come  si  disse  ,  i  luoghi  contaminati 
da  contagi  pestilenziali;  lasciando  che  il  miscu- 
g'io  già  indicato  per  la  sua  formazione ,  sva¬ 
pori  liberamente  nel  mentre  se  ne  sviluppa  il 
gaz. 

D.  pel  U.  Il  murigeno  acquoso  da  mezza 
dramma  a  dramm.  ij  e  più,  in  onc.  vj  a  onc.  x 
d’acqua,  da  prendersi  in  24  ore.  —  Per  gli 
animali  da  dramm.  ]  a  onc.  v  (2)  e  più  ,  in 
onc.  vj  a  xxx  d’  acqua. 


(1)  Vedi  il  Giornale  di  fisica  chimica  eco.  di  B ra¬ 
gnatela.  T.  IX,  pag.  3a4. 

(2)  Quattro  once  date  in  una  sola  volta  ad  un  ca¬ 
vallo  robusto  non  produssero,  eh®  lievissima  alterna¬ 
zione  nel  polso. 

Materia  Medica  T.  11.  16 

» 


Acido  nitrico * 


(  Acido  nitroso  deflogisticato.  Acido  nitroso 
bianco.  —  Ant.  Nomencl.  ) 

L’  acido  nitrico  era  conosciuto  per  1’  addietro 
sotto  i  nomi  di  acido  del  nitro ,  d'acido  nitro¬ 
so  ,  di  spirito  di  nitro  >  o  di  acqua  forte. 
Raimondo  Lullo,  fu  il  primo  che  lo  scoprì  nel 
i‘i2Ò.  Quest’  acido  non  si  trova  mai  natural¬ 
mente  isolalo ,  e  si  ottiene  decomponendo  il 
nitrato  di  potassa  ,  da  cui  si  sviluppa,  come  di 
sua  proprietà,  in  istalo  vaporoso;  ma  si  combi¬ 
na  anche  coll'  acqua  ,  ed  allora  si  ha  in  forma 
acquosa;  e  vi  è  più  o  meno  concentrato  secon¬ 
do  la  maggiore  o  minore  quantità  cl’ acqua  con 
cui  è  unito. 

L’  acido  nitrico  ad  uso  delle  arti  è  preparato 
Coll’argilla,  sia  essa  cruda,  ovvero  cotta;  come 
quella  de’  mattoni  ;  o  col  solfato  di  ferro ,  il 
quale  sia  stato  pria  col  calore  deacquificalo  ; 
mentre  con  tale  operazione  si  sopraossida  1’  aci¬ 
do  solfoiico,  vi  diventa  unito  più  debolmente* 
e  con  maggiore  facilità  decompone  il  nitrato 
di  potassa.  L’argilla,  ed  il  solfalo  di  ferro  de-* 
compongono  il  nitro,  facendo  uso  di  un  fuoco 
gagliardo  ,  il  quale  sia  sufficiente  a  combinare 
1  argilla  colia  potassa,  ed  a  fare  che  queste 
due  sostanze  passino  allo  stato  di  vetrificazione, 
nel  mentre  V  acido  libero  le  abbandona;  ed 
infatti  ne  resta  per  residuo  una  specie  di  fritta 
vetrosa  ;  non  fa  però  bisogno  di  fuoco  si  vee¬ 
mente,  operando  col  solfalo  di  ferro.  Le  argille 
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rosse  sono  le  più  convenienti ,  perchè  conten¬ 
gono  dell’ossido  di  ferro,  il  quale  perdendo 
nell’operazione  l’ossigeno,  contribuisce  a  ren¬ 
dere  più  concentrato  l’acido  nitrico. 

La  proporzione  dell’  argilla,  allorché  sia  suffi¬ 
cientemente  pura  ,  è  di  tre  parli  ,  sopra  una 
di  nitrato  ;  e  quanto  più  è  impura  ,  tanto  mag¬ 
giore  deve  essere  la  dose.  Coll’  altro  metodo  si 
fanno  seccare  due  parti  di  solfato  di  ferro  , 
ovvero  di  allume  di  rocca  ,  si  fanno  in  polve¬ 
re,  e  si  uniscono  ad  una  parte  di  nitrato  di 
potassa  polverizzato:  si  mescolano,  e  si  mettono 
in  una  storta  ,  avendo  cura  che  il  miscuglio  ne 
occupi  soltanto  due  terzi.  Si  applica  un  ampio 
pallone  munito  di  un  tubo  di  sicurezza  ,  nel 
quale  vi  sia  lant’  acqua  ,  quanta  ne  perdettero 
i  solfali  col  seccamento.  Si  distilla  con  calore 
piuttosto  forte  ,  e  fino  a  che  si  vedano  dimi¬ 
nuirsi  i  vapori  rossi  nel  recipiente. 

Il  metodo,  che  il  chimico  deve  preferire 
per  preparare  1’  acido  nitrico  ,  si  è  quello  im¬ 
maginalo  da  Glauber;  e  consiste  nel  decompor¬ 
re  il  nitrato  puro  di  potassa  col  mezzo  del¬ 
l’acido  solforico,  che  per  la  sua  affinità  elet¬ 
tiva  si  unisce  alla  potassa ,  che  scaccia  l’acido 
nitrico.  Si  versano  16  parti  di  nitrato  di  po¬ 
tassa  puro  in  una  storta  tuhulata,  vi  si  aggiun¬ 
gono  9  parli  d’ acido  solforico  allungato  con 
fi  parli  d’acqua,  vi  si  unisce  un  pallone  tubu- 
lato  che  contenga  io  parli  d’acqua  distillata, 
si  munisce  di  un  tubo  di  sicurezza,  e  si  fa  co¬ 
municare  coll’apparecchio  di  Woulf  per  mezzo 
di  altrettanti  tubi  di  Welter,  quante  sono  le 


bottiglie.  Il  fuoco  deve  essere  sul  principio 
moderalo,  indi  si  deve  spingere,  regolandosi 
più  sempre  con  prudenza,  e  si  deve  operare 
lino  a  die  non  si  innalzi  più  alcun  vapore. 
Allorché  si  desideri  di  avere  1’  acido  nitrico 
piu  concentrato,  si  deve  aggiungere  meno  acqua 
all’acido  solforico:  ma  sempre  però  ve  ne  deve 
essere  unita  una  certa  quantità;  perchè  senza 
di  essa  non  si  otterrebbero  che  vapori  rutilanti 
d’acido  nitrico  gazoso,  che  sono  pochissimo  so- 
lubdi  nell’acqua.  Quest’acido  però  può  conte¬ 
nere  una  certa  quantità  d’ acido  muriatico  pro¬ 
veniente  dal  nitro  non  raffinato  a  dovere,  ov¬ 
vero  di  acido  solforico.  Si  spoglia  del  primo 
col  mezzo  del  nitrato  d’ argento  ;  ed  a  tal  uopo, 
si  fa  una  soluzione  d’argento  di  coppella  nel¬ 
l’acido  nitrico;  essendovi  acido  muriatico ,  se 
si  versino  alcune  gocce  di  nitrato,  si  produce 
turbamento:  si  lascia  che  il  liquore  si  rischiari,  e 
si  ripete  lo  sperimento.  Restando  limpido  il  li¬ 
quore,  è  prova,  che  non  vi  ha  più  acido  mu¬ 
riatico,  e  ne  rimane  al  fondo  il  nmri&to  d’ ar¬ 
gento  solubile.  Lo  stesso  accadeva  col  mezzo 
del  nitrato  di  barite,  allorché  vi  sia  dell’acido 
solforico.  In  grande  però  si  libera  dell’acido 
muriatico,  distillando  di  nuovo  a  fuoco  mode¬ 
rato,  e  fino  alla  rimanenza  della  metà.  Ciò  che 
resta  nella  storta,  è  acido  nitrico  purissimo: 
si  libera  dell’acido  solforico  distillandolo  pari¬ 
mente  di  nuovo;  ma  sopra  un’altra  dose  di  ni¬ 
trito  di  potassa  purissimo. 

Non  solo  l’acido  muriatico  ed  il  solforico 
rendono  impuro  l’acido  nitrico;  ma  eziandio 


l’ allumina  ,  e  l' ossido  di  ferro,  Usuandosi  del¬ 
l’acido,  die  si  ha  in  coiti. neccio.  Se  ne  sbarazza 
diluendolo  col  doppio  del  suo  peso  d’acqua 
pura;  instillandovi  a  poco  a  poco  e  diligente¬ 
mente  del  nitrato  di  piombo  a  gocce  a  gocce, 
e  fino  a  tanto  che  ne  accada  precipitazione;  e 
non  oltrepassandone  il  limite.  Accaduto  il  pre¬ 
cipitato  ,  si  instilli  a  goccia  a  goccia  del  nitrato 
d’  argento  in  soluzione  ,  fino  a  che  si  formino 
nuvolette:  rischiaratosi  il  liquore,  vi  si  versi  di 
nuovo  a  goccie  a  goccie  del  prussiato  di  po¬ 
tassa  in  soluzione,  che  basti  a  precipitare  tutto 
il  ferro  in  prussiato  di  ferro.  Questo  miscuglio 
si  pone  in  una  storta  e  si  distilla  a  fuoco  lento, 
fino  a  che  se  ne  abbia  avuto  la  quantità  che 
corrisponda  ali’  acqua ,  che  si  aggiunse  ;  e  si 
levi  tal  liquore,  si  aumenti  il  fuoco,  e  si  distilli 
fino  alla  rimanenza  di  una  a  due  once.  Questo 
è  l’acido  nitrico  purissimo,  e  deve  conservarsi 
in  vasi  di  cristallo  ben  chiusi. 

Davy  trovò  essere  composto  l’ acido  nitrico 
di  29  parti  e  mezza  di  azoto,  e  di  70  e  mezza 
di  ossigeno.  Allorché  puro,  è  limpido,  scolorato, 
ha  un  sapore  acutissimo,  caustico,  produce  mac¬ 
chie  gialle  sulla  pelle,  che  non  scompajono,  che 
col  cadere  l’epidermide;  brucia  come  il  fuoco 
le  sostanze  animali  ;  ha  il  peso  specifico  che  sta 
a  quello  dell’acqua  come  i5  a  io.  Tinge  in 
rosso  le  tinture  cerulee  vegetabili,  che  in  seguito 
decompone  ed  ingiallisce:  in  un’  atmosfera  tì¬ 
mida  esala  vapori  bianchi ,  acri  e  disgustatosi: 
ad  un  calore  moderato,  si  dilata,  e  si  volatilizza 
senza  alterarsi  :  ad  un  fuoco  forte  si  decom- 


pone:  esposto  ad  una  temperatura  molto  bassa, 
allorché  sia  concentrato,  si  congela.  La  luce  lo 
decompone  :  esposto  ai  raggi  solari ,  se  ne  svi¬ 
luppa  del  gas  ossigeno,  diventa  giallo,  ed  esala 
dei  vapori  rossi:  gettando  dello  zolfo  nell’acido 
nitrico  fortemente  riscaldato  ne  segue  un’  in¬ 
fiammazione.  I  metalli,  ad  eccezione  del  platino, 
sono  ossidati  da  quest’acido,  e  l’arsenico  n’è 
convertito  in  un  acido  particolare. 

L’acido  nitrico  si  combina  coll’acido  muria¬ 
tico  ,  e  tal  composizione  è  comunemente  cono¬ 
sciuta  sotto  il  nome  di  acqua  regia.  Questi  due 
acidi  uniti  insieme  acquistano  un’  attività  nuova. 

Il  gas  nitroso  si  discioglie  nell’  acido  nitrico , 
e  questa  combinazione  del  gas  nitroso  coll’acido 
nitrico ,  è  conosciuta  sotto  il  nome  d’ acido  ni - 
twso  ,  perchè  con  tale  combinazione  1’  acido  ni¬ 
trico  perde  dell’ossigeno.  Nel  suo  stato  ordina¬ 
rio  è  di  un  colore  lancialo  carico;  ed  esala 
dei  vapori  rossi.  Sono  ancora  discordi  i  Chimici 
'sulla  natura  deli  acido  nitroso.  Combinandosi 
il  gas  nitroso  coll’acido  nitrico,  aumenta  il  vo¬ 
lume  di  questo,  lo  fa  diventate  giallo-pallido, 
di  un  colore  ranciato  oscuro ,  indi  di  un  colore 
verde  d’olivo;  e  finalmente  ,  accadutane  la  com¬ 
pleta  saturazione,  di  un  verde  ceruleo. 

Si  ottiene  l’acido  nitroso,  mettendo  in  una 
.storta  due  parti  di  nitro  purissimo  in  polvere: 
vi  si  versa  sopra  una  parte  d’ acido  solforico 
concentrato,  vi  si  unisce  un  pallone  spazioso,  e 
‘  si  distilla  a  bagno  dracena:  si  innalzano  dei 
vapori  rossi,  giallicci  ,  che  ne  riempiono  il  pai-  f 
Ione,  e  difficilmente  si  condensano  in  liquido. 
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Tai  vapori  sono  di  danno  allorché  inspirati. 
Nello  stato  il  più  concentrato,  comparisce  in 
vapori  densi  di  un  rosso  carico,  d’ un  odore 
soffocantissimo,  e  con  somma  difficoltà  si  con¬ 
densa  coll’acqua. 

L’  acido  nitroso  liquido  assorbe  l’ossigeno 
dall’atmosfera,  e  si  converte  in  acido  nitrico; 
ma  il  gas  ossigeno ,  e  l’ aria  atmosferica  non 
hanno  alcun’ azione  sull’ acido  nitroso  in  vapori. 

L’acido  nitrico,  è  eccitante  secondo  alcuni, 
deprimente  secondo  altri,  da  solo  distruggente , 
nelle  emorragie  uterine  puerperali ,  nello  scor¬ 
buto  ,  nell’emorragia  polmonare,  nell’  epatitide 
cronica  ,  nel  tifo  ,  nella  febbre  nervosa  petec¬ 
chiale,  nella  dissenteria,  nella  lue  venerea,  nel 
tetano:  da  solo  opera  come  veleno,  infiamma, 
distrugge,  è  irritatile ;  la  soluzione  di  potassa r 
o  di  sapone,  la  magnesia  pura  stemprata  nel- 
1’  acqua  ,  o  mescolata  coll’  alcool,  sono  gli  anti¬ 
doti  ;  indi  le  bevande  d’acqua  melata,  le  olio#® 
sono  indicate. 

Si  prescrive  in  forma  di  profumo,  per  di¬ 
struggere  i  cattivi  odori,  ed  i  contagi,  che  si 
eseguisce  nel  seguente  modo.  Prendi  mezza  onc. 
d’acido  solforico  concentrato,  ponilo  in  un  vaso 
di  vetro,  ovvero  in  un  crogiuolo  un  po’  pro¬ 
fondo,  che  immergerai  nella  sabbia  calda,  e  gettavf 
di  tanto  in  tanto  un  pizzico  di  nitro  in  polvere. 
Le  porte,  e  le  finestre  devono  essere  tenute 
chiuse,  ed  i  vasi  devono  essere  alla  distanza 
l’uno  dall’altro  io  piedi  ,  più  o  meno,  seconda 
l’ampiezza  del  locale,  e  la  forza  del  contagio. 
Questi  vapori  sono  utili  nelle  malattie  pestilen¬ 
ziali  anche  inspirati  dai  malati. 


Esterna  mente  nelle  piaghe  bavose  sucide  fe¬ 
tenti ,  nelle  piaghe  del  farcino^piuo  meno  di¬ 
luito  nell’ acquai 

D.  pel  U.  Da  mezza  dramma  a  drainm.  ij 
in  one.  x,  a  xij  d’acqua,  da  prendersi  nelle 
*4  ore-  —  Per  gli  animali  da  drainm.  j  a  onc.  ij 
e  più  in  libb.  j  a  ij  d*  acqua. 

Acido  Prussico. 

(Materia  coloi'ante  dell’azzurro  di  Prussia, 
Acido  tingente  —  Ant.  Nomencl.  ) 

L’acido  prussico  è  proprio  delle  sostanze  ve¬ 
getabili  ed  animali,  in  cui  si  ritrova  già  for¬ 
mato  in  uno  stato  di  combinazione.  Per  otte¬ 
nerlo,  si  prendono  8  parti  d’azzurro  di  Ber¬ 
lino  (i)  ridotto  in  polvere,  si  fanno  bollire  in  un 
vaso  di  vetro,  o  porcellana  ,  od  anco  di  stagno 
con  parli  d’acqua  pura:  vi  si  instilla  a  poco 
a  poco  una  soluzione  purissima  di  potassa,  e 
fino  a  tanto  che  il  liquore  cominci  a  cangiare 
in  bruno  la  tintura  di  curcuma,  o  di  rabarbaro, 
si  leva  allora  dal  fuoco  il  miscuglio  ,  si  feltra  , 
e  si  unisce  il  nuovo  fluido  al  già  feltrato.  Si 
porta  a  seccamento,  e  si  ha  in  tal  modo  un 


(i)  Si  chiama  azzurro  di  Berlino  ,  perchè  questo  ca¬ 
lore  fu  scoperto  da  Diesbach  in  Berlino,  e  si  prepara 
col  mezzo  del  sangue,  o  del  di  lui  carbone,  così  pure 
delle  ossà  ,  delle  unghie,  e  di  altre  sostanze  animali 
phe  danno  alla  potassa  la  proprietà  di  fare  1’  azzurro. 


prussiato  impuro  di  potassa,  si  pone  in  una 
storia  con  una  mela  circa  d’acido  solforico,  al¬ 
lungato  con  altrettanta  acqua.  Si  unisce  il  pal¬ 
lone,  il  quale  contenga  un  po’ d’acqua,  e  si 
distilla  ;  e  contenendo  il  distillato  un  po’  d’acido 
solforico,  si  deve  distillare  di  nuovo  sulla  ba¬ 
rite  pura. 

Si  prepara  anche  prendendo  onc.  ij  di  az¬ 
zurro  di  Prussia  ,  onc.  j  d’ossido  rosso  di  mer¬ 
curio  per  l’acido  nitrico,  ed  once  vj  d’ac¬ 
qua.  Si  mescola,  e  si  pone  il  miscuglio  in 
una  cucurbita  di  vetro,  si  fa  bollire  per  alt 
cuni  minuti,  mescolando  continuamente  ,  e  fino 
a  che  ne  succeda  un  colore  verde  giallo  :  si 
feltra,  osi  lava  il  residuo  con  onc.  ij  d’ac¬ 
qua  bollente  :  al  liquore  feltrato  ,  s’  aggiungono 
mezza  onc.  di  limatura  di  ferro,  la  quale  sia 
recente,  e  drarara.  iij  d’acido  solforico  concen¬ 
trato:  si  agita  il  miscuglio  per  alcuni  minuti 
che  acquista  un  colore  nero,  disossigenandosi 
il  mercurio;  e  si  manifesta  un  odore  ,  che  si  acco¬ 
sta  molto  a  quello  dei  fiori  di  pesco ,  e  che  è 
proprio  deir  acido  prussico:  si  decanta,  e  si  pone 
in  una  storta,  e  si  distilla  a  fuoco  lento:  otte¬ 
nuta  la  quarta  parte  circa  del  fluido,  si  cessa  dal 
distillare,  e  si  versa  questa  in  recipienti  di  vetro 
in  cui  deve  essere  ben  conservata  ,  e  tenuta 
difesa  dalla  luce. 

L’acido  Prussico  ha  un  odore  forte  di  fiori 
di  pesco,  odi  mandorle  amare,  non  tinge  in 
rosso  la  tintura  di  tornasole,  difficilmente  si 
unisce  agli  alcali;  ma  decompone  i  solfuri  alcalini, 
e  la  soluzione  di  sapone  ;  esponendolo  ad  un 
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miscuglio  di  due  parti  di  ghiaccio,  ed  una  di 
sai  comune  ,  si  rappiglia  in  una  forum  regola¬ 
re  ;  si  decompone  al  fuoco  ed  alla  luce;  forma 
l’azzurro  di  Prussia  coi  sili  di  ferro  iperossidato; 
Ila  una  grande  tendenza  a  formare  delle  com¬ 
binazioni  ternarie  unendosi  nello  stesso  tempo 
ad  un  ossido,  e  ad  un  alcali,  ovvero  ad  una 
terra,  assorbe  l’ossigeno  della  clorina  (  ciò 
sarebbe  in  opposizione  all’opinione  di  Dawy  ): 
è  un  reagente  sensibilissimo  per  iscoprire  il  fer¬ 
ro ,  ed  anche  la  maggior  parte  degli  altri  ossidi 
metallici  ;  se  il  liquido  contiene  dell’ossido  mag¬ 
giore  di  ferro,  prende  un  colore  azzurro,  gli 
altri  metalli  precipitano,  e  si  conoscono  pel 
colore  loro  proprio;  non  ne  sono  precipitati 
però,  l’oro,  il  platino,  1’ antimonio  ,  ed  il  tel¬ 
lurio. 

La  natura  di  quest’  acido  non  è  ancora  ben 
conosciuta.  L’idrogeno,  il  carbonio,  e  l’azoto, 
entrano  fra  i  suoi  componenti  ;  ma  il  radicale 
di  esso,  osserva  Brugnatelli ,  è  forse  anco  più 
complicato.  Berlhollet  non  vi  ha  potuto  sco¬ 
prire  l’ossigeno,  e  secondo  esso,  non  si  do¬ 
vrebbe  riguardare  come  un  acido,  massime 
per  la  sua  debole  affinità  colle  sostanze  alcaline. 
Fourcroy  e  con  esso  lai  molti  altri  chimici , 
non  riconoscono  provato,  che  l’acido  prussico 
sia  privo  d’ossigeno. 

Gay-Lussac  finalmente  determina ,  in  conse¬ 
guenza  delle  analisi  istituite,  che  l’acido  prus¬ 
sico  non  contiene  punto  ossigeno;  ma  che  in 
cambio  risulta  dalla  combinazione  dell’ idro¬ 
geno  con  un  radicale  che  chiamò  cianogene  (da 
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jtt/àveaj  azzurro,  e  genero,  e  l'acido  risul¬ 

tante-  idrocianico  da  '"$*>?  acqua  ec.)  (i)efa  os¬ 
servare  che  quest’acido  si  distingue  dalle  altre 
sostanze  animali  per  una  maggiore  quantità  di 
azoto  ,  ed  una  minore  di  idrogene,  ma  più  di 
tutto  per  la  totale  mancanza  d’ ossigeno.  Pre¬ 
para  l’ Autore  quest’  acido  nel  seguente  mo¬ 
do.  (2)  Introduce  del  piussiatodi  mercurio  (3)  in 
una  storta  con  dell’  acido  muriatico,  riscalda  a 
poco  a  poco  il  liquore,  fa  passare  il  prodotto 
della  distillazione  in  un  primo  recipiente  che 
deve  contenere  della  creta,  e  del  mudalo  di 
calce,  poi  in  un  secondo  che  contenga  solo  del 
mudato  di  calce,  e  finalmente  in  un  terzo  te¬ 
nuto  volo:  circonda  dì  ghiaccio  i  tre  recipien¬ 
ti:  l’acido  si  condensa  quasi  tutto  intero  nel 
primo  :  si  fa  passare  nel  secondo  col  mezzo  di 
alcuni  carboni  roventi,  e  da  questi  pure  nel 
terzo  ;  la  creta,  ed  il  mudato  di  calce  lo  spo¬ 
gliano  dell’  acqua  ,  e  dell’acido  muriatico  che 
potrebbe  aver  seco. 


(1)  Vedi  gli  Annales  de  chimie.  Aóut  i8i5. 

(a)  Bultìu  des  Sciences  par  la  societé  Philornatique, 
Mars  1811. 

(Sj  Si  ottiene  secondo  il  metodo  di  Scheel  questo 
sale:  facendo  bollire  l’azzurro  di  Prussia  coll’ ossido  rosso 
di  mercurio  :  si  cristallizza  in  prismi  a  quattro  super¬ 
ficie,  ha  il  peso  specifico  di  a^G.  —  Proust  lo  ottiene 
(V.  Annales  de  chimie  T.  LX,  pag.  aa?)  trattando  col- 
1’  azzurro  di  Prussia  1’  ossido  rosso  di  mercurio. 


*  *  -V 

Deprimente  diffusilo  ,  torpcnte  ,  narcotico  : 
opera  segnatamente  sul  sistema  nervoso  :  veleno¬ 
so  ,  irritante  ;  e  l’ ammoniaca  ne  è  il  potente 
antidoto.  Diminuisce  l’azione  del  cuore.  ---  Nelle 
infiammazioni  violente  ,  nelle  reumatalgitidi  , 
nel  tetano,  nelle  epilessie,  nei  scirri ,  nelle  pe^ 
stilenze.  Brugndtelli  opina,  e  con  buon  fon¬ 
damento,  che  ìa  parte  attiva  dell’acqua  di 
lauro-ceraso  ,  dei  fiori  di  pesco,  dei  noccioli 
di  pesca,  di  albicocca,,  di  susine,  di  ciriegie  , 
c  dei  funghi  velenosi  dipenda  da  quest’acido. 

D.  pel  U.  dalle  goc.  iv  alle  vj,  e  più  in  un 
po’ d’acqua.  —  Per  gli  animali  da  goc.  x  a 
dramm.  iv  ,  e  più,  in  un  fluido  analogo,  (r) 


(r)  L’  acido  prussico  preparato,  secondo  il  metodo 
di  Scheel  ,  fu  somministrato  ad  un  cavallo  robusto  colla 
piorinnea  ;  ed  in  breve  salimmo  a  due  once  in  una  sola 
dose  ;  eppure  nulla  più  ci  venne  fatto  di  rimarcare ,  che 
l’acceleramento  del  polso.  —  Si  fece  inghiottire  ad  un 
altro  lo  stesso  acido  ,  ed  alla  stessa  dose  ,  ma  preparato 
col  metodo  di  Klaproth  5  e  l’animale  nel  mentre  forzato 
ne  bevea  le  ultime  goccie ,  fu  preso  da  violento  af¬ 
fanno,  e  nello  stesso  momento  precipitò  ,  come  colpito  da 
dava  ,  stramazzone  a  terra  :  1’  alcool ,  e  la  soluzione  di 
potassa  somministrati  quasi  immediatamente  non  lo  po¬ 
terono  salvare:  peri  iti  quindici  minuti,  e  la  seziona 
del  cadavere  manifestò  corrugata  in  un  modo  straordi¬ 
nario  la  membrana  interna  dello  stomaco  ;  e  nulla  più.  — » 
Una  mezz’oncia  dello  stesso  acido  preparato  parimente 
col  metodo  di  KJaproth,  produsse  in  un  altro  cavallo 
convulsioni ,  affanno ,  e  minaccia  di  precipitarlo  a  ter-» 
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Àcido  solforico. 

(  Olio  di  vitriuolo  spirito  di  vitriuolo  — 

Ant.  Nomencl.  ) 

L’acido  solforico,  fabbricandosi  anticamente 
col  meazo  del  bruciamento  dello  zolfo  eseguito 
sotto  campana  di  vetro  si  chiamava  anche,  spi - 
/ 'ito  od  olio  di  solfo  per  campana ,  e  Basilio 
Valentino,  ed  Angelo  Sala  furono  i  primi  a 
soopirlo  --  Alcuni  pretendono  d’ avere  scoperto 
l’acido  solforico  naturalmente  libero. 

Per  fare  l’ acido  solforico  in  piccolo ,  si  fa 
uso  del  seguente  processo.  Si  prende  dello  zolfo, 
e  vi  si  unisce,  mescolando,  la  quarta  parte  del  suo 
peso  di  nitro.  Si  pone  il  miscuglio  in  un  cuc- 
chiajo  di  terra  cotta.  Si  accende  lo  zolfo,  e  si 
introduce  il  cucchiajo  in  un  pallone  di  vetro 
che  contenga  un  poco  d’acqua  pura.  Si  assi¬ 


ra  :  mezz’  oncia  d’  ammoniaca  con  poca  acqua  ,  Io  ricon¬ 
dusse  quasi  all’  istante  in  salute.  —  Quest’  istesso  dato 
alla  dose  di  uno  scrupolo  con  poca  acqua,  ad  una  ca¬ 
pra  ,  fece  più  frequente  ,  dopo  qualche  minuto,  il  polso 
(salì  dalle  5o  battute  in  un  minuto  a  i3o);  ma  dopo  al¬ 
cuni  minuti  si  ricompose  al  primitivo  stato. 

Consideri  il  medico  quanto  prodigiosa  sia  la  diffe¬ 
renza  nel  valore  di  quest’  acido  preparato  piuttosto  cori 
un  metodo  ,  che  con  un  altro  ;  ed  imbrividisca  al  pen¬ 
sare  in  quanto  pericolo  egli  sia  più  volte  per  la  diffe¬ 
renza  de’  preparati ,  di  ammazzare  un  uomo  interes¬ 
sante  ,  e  caro  alla  società. 
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cura  il  pallone  sopra  dell’arena  un  po’  calda, 
tenendone  il  collo  orizzontale,  che  deve  es¬ 
sere  chiuso  con  un  turacciolo  adattato  al  ma¬ 
nico  del  cucchiajo.  A  misura,  che  la  combu¬ 
stione  dello  zolfo  progredisce,  i  vapori  acidi 
si  innalzano,  e  vengono  quindi  assorbiti  dal- 
l’acqùa.  Terminata  la  prima  combustione  ,  se 
ne  fa  una  seconda,  e  più,  giusta  il  bisogno;  e 
se  ne  ottiene  1’  acido  solforico  acquoso. 

L'acido  solforico,  che  si  prepara  in  grande, 
e  che  è  quello  del  commercio ,  si  ottiene  nel 
seguente  modo:  si  fa  un  miscuglio  di  7  parti 
di  zolfo  in  polvere,  con  una  parte  di  nitro  pu¬ 
rissimo  :  si  abbrucia  in  un  fornello,  la  cui 
uscita  per  il  camminetto,  e  per  ogni  altra  parte 
sia  in  una  gran  cassa  contigua,  detta  la  camera , 
la  quale  debbe  essere  tutta  coperta  di  lastra 
di  piombo,  e  meglio  ancora  di  vetro.  Deve  poi 
questo  fornello  avere  anche  una  comunicazione 
diretta  coll’aria  atmosferica,  affine  si  mantenga 
la  combustione.  La  camera  eziandio  deve  avere 
comunicazione  coll’aria  per  mezzo  di  spi ragLj  , 
che  si  possano  aprire  e  chiudere  a  volontà,  e 
deve  inoltre  essere  munita  di  un  tubo  per  intro¬ 
durvi  una  corrente  di  vapori  acquosi  mediante 
il  tubo  stesso ,  che  deve  comunicare  con  una 
caldaja  piena  d’ acqua  bollente,  il  fondo  delle 
camere  deve  essere  a  due  piani  inclinati  in 
modo  tale  che  si  uniscano  nel  loro  declive  alla 
metà  del  fondo  stesso,  ove  si  pratica  una  chiave 
destinata  ad  aprirsi  per  far  sortire  l’acido  sol¬ 
forico,  che  vi  si  sarà  raccolto. 

Secondo  poi  le  diverse  fabbriche,  vi  ha  di- 
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versa  costrutlura  nell’  apparecchio ,  e  si  fa  uso 
di  melodi  diversi  per  eseguire  l’ operazione. 

Si  ottiene  l’ acido  solforico  anche  col  mezzo 
della  distillazione  del  solfalo  ,  o  vetriuolo  di 
ferro.  Essendo  il  solfato  di  ferro  non  calcinato, 
ovvero  non  bastantemente,  per  cui  contenga 
ancora  dell'acqua  di  cristallizzazione,  non  dà 
colla  distillazione,  che,  o  punto,  o  ben  poco 
acido,  e  perciò  fa  d’uopo  il  prepararlo  pria 
col  mezzo  di  un  calore  forte,  che  lo  porti  allo 
stato  di  materia  rossa,  e  lo  carichi  in  tal  modo, 
col  sussidio  dell’aria,  di  ossigeno  ;  ed  in  allora 
perde  l’ossido  di  ferro  la  tenacità  coll’acido. 
Ciò  fitto ,  si  polverizza  e  si  pone  in  una  storta 
di  gres,  e  si  distilla  con  fuoco  forte,  ponendo 
alla  storta  un  vasto  pallone.  Sorte  sulle  prime 
un  vapore  bianco,  che  è  il  residuo  dell’acqua 
restala  nel  vitriuolo,  e  che  è  unito  ad  un  poco 
d’acido,  e  si  leva;  allorché  si  voglia  avere  l’a¬ 
cido  molto  concentrato  ,  si  continua  il  fuoco 
forte,  e  durevole  per  molto  tempo.  Se  ne  ot¬ 
tiene  l’acido,  che  è  di  un  colore  bruno,  ed 
esala  al  contatto  dell’aria  de’ vapori  bianchi; 
e  si  fa  bianco  colla  bollitura;  e  l’ultimo  che  se 
ne  ha,  è  denso;  e  se  si  sia  levala  la  prima  flem¬ 
ma,  diventa  col  freddo  come  un  sale  cristallizzato, 
e  si  chiama  olio  di  vii  violo  glaciale.  Ciò  che  ri¬ 
mane  nella  storta,  è  dell’ossido  di  ferro,  del 
colcotar,  che  contiene  ancora  dell’ acido  solforico. 

L’  acido  solforico  di  commercio,  quello  qioè 
preparato  colla  camera  ,  contiene  sempre  una 
quantità  sovrabbondante  d’acqua,  e  certa  por¬ 
zione  d’acido  nitrico:  per  averlo  puro,  biso- 
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gna  distillarlo  in  una  storta  munita  d’un  pal¬ 
lone  immerso  nell’acqua  fredda,  o  meglio  an¬ 
cora  nella  neve  :  e  tosto  che ,  progredendo  la 
distillazione  a  fuoco  lento,  cominciano  ad  in¬ 
nalzarsi  i  vapori  bianchi  dell’acido  solforico, 
che  formeranno  gocce  scolorate ,  si  lascerà 
che  a  poco  a  poco  si  raffreddi  l’apparecchio  ; 
si  cambierà  il  pallone,  s’aumenterà  gradatamente 
il  fuoco,  e  ne  distillerà  l’acido  solforico  lim¬ 
pido,  scoloralo,  e  non  fumante:  si  lascerà  una 
piccola  parte  di  residuo  nella  storta:  in  questo 
modo  si  purgherà  l’acido  solforico  ,  con  qua¬ 
lunque  processo  sia  esso  stato  fabbricato. 

L'acido  solforico  puro,  è  limpido,  scolorato, 
di  consistenza  oliosa  ,  non  ha  odore ,  non  esala 
-vapore  ,  è  corrosivo  ,  stiptico  ,  insoffribile  ,  ha 
la  gravità  specifica  quasi  doppia  di  quella  dèl- 
1’  acqua ,  e  tinge  vivamente  in  rosso  le  tinture 
azzurre  vegetabili ,  eccetto  l’indaco. 

L’acido  solforico  attrae  vivamente  Y  umidità 
dell  atmosfera,  cosi  che  in  una  giornata  3  parti 
d’acido  esposte  all’aria  in  un  vaso  aperto  ed 
ampio ,  diventano  quattro  in  peso  :  se  in  l\ 
parti  d’acido  solforico  si  versi  lutto  ad  un 
tratto  una  parte  di  acqua,  essendo  ambedue  i 
fluidi  alla  temperatura  di  io  gradi  centigradi, 
il  calore  si  aumenta  fino  ai  no  gradi.  La  luce 
non  altera  l’acido  solforico:  quest’acido  si  gela 
in  una  bassa  temperatura ,  e  si  cristallizza  in 
prismi  ammucchiati,  e  terminati  in  piramidi 
esaedre:  contenendo  qualche  sostanza  vegetabi¬ 
le,  o  animale,  è  di  un  colore  leggermente  pa- 
gliarino,  che  diventa  oscuro  o  nero,  quando 
queste  sostanze  si  carbonizzano  in  esso. 


Il  carbone  ardente  decompone  l’acido  sotto- 
rico,  gli  toglie  dell’ ossigeno ,  e  lo  cambia  in 
acido  sblforso:  accade  lo  slesso  distillando  l’a¬ 
cido  solforico  sopra  il  carbone,  e  facendolo 
agire  sopra  sostanze  clie  contengano  del  carbo¬ 
nio  ;  alcuni  metalli  ,  per  esempio,  l’argento, 
il  rame,  e  segnatamente  il  mercurio,  su  cui  ab¬ 
bia  bollilo,  producono  lo  stesso  cambiamento. 

L’acido  solforoso,  che  si  distingue  dal  sol¬ 
forico,  per  l'eccesso  della  base,  si  innalza  fre¬ 
quentemente  in  istato  gazoso  dalle  boccile  dei 
vulcani  semi-estinti ,  e  da  alcune  acque  solfu- 
ree ,  ed  è  sviluppato  dallo  zolfo  in  combustio¬ 
ne.  Per  ottenerlo  artificialmente  ,  si  versano 
parti  eguali  di  mercurio  e  di  acido  solforico 
in  una  storta  di  vetro,  unitamente  all’apparec¬ 
chio  pneumatico  a  mercurio  :  si  riscalda  ,  e  si 
sviluppa  il  gas  acido  solforoso;  per  averlo-  poi 
in  islato  acquoso,  si  fa  uso  del  solilo  apparec¬ 
chio  distillatorio,  munito  delle  bottiglie  Woulf. — 
Il  gas  acido  solforoso  è  invisibile ,  senza  colore, 
ha  un  odore  fortissimo,  e  penetrante,  ed  è 
inetto  alla  combustione  ed  alla  respirazione.  È 
assorbito  rapidamente  dall’acqua,  quantunque 
allo  stalo  di  ghiaccio,  che  si  fonde  immediata¬ 
mente;  ha  un  sapore  debolmente  acido,  e  tinge 
in  rosso  le  tinture  azzurre  vegetabili. 

V* 

P.  ed  U.  L’acido  solforico  è  deprimente,  da 
solo  distruggente  ,  irritante ,  velenoso ,  ed  ha 
per  antidoti  le  soluzioni  alcaline,  la  magnesia  ,  il 
liscivio  delle  ceneri;  la  saponata,  indi  l’olio  di 
ricino:  nelle  emorragie,  nelle  febbri:  estemu- 
Materia  Medica  T.  11.  17 
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mente  diluito  con  più  o  meno  acqua  nelle  pia¬ 
ghe  di  cattivo  genere,  in  quelle  del  farcino. 

D.  pel  U.  Da  mezzo  scr.  a  dramm.  j  in  once 
■vii j  d’ acqua  melata.  —  Per  gli  animali  da 
scr.  j,  a  oac.  j  e  più  in  onc.  viij  a  xx  di 
acqua. 

Acido  tartarico. 

(Acido  del  tartaro,  Sale  essenziale 
di  tartaro.  —  Ani.  Nomencl.  ) 

Sciogli  una  quantità  a  piacere  di  tartrato  aci¬ 
dulo  di  potassa  nell’acqua  bollente:  aggiungi 
alla  soluzione  della  calce  viva  ben  secca,  e 
polverizzata  ;  e  fino  a  che  il  miscuglio,  che 
si  deve  tenere  agitalo  con  una  spatola  di  ve¬ 
tro,  o  di  legno,  dia  segno  dJ  alcali  libero 
colia  tintura  d’  alcea.  Separa  colla  decantazio¬ 
ne,  e  colla  feltrazione  il  tartrato  di  calce, 
che  si  trova  al  fondo  del  vaso,  e  lavalo  con 
un  poco  d’  acqua  fredda.  Il  liquore  che  so¬ 
prannota  al  tartrato  di  calce,  tiene  in  solu¬ 
zione  la  potassa  ,  che  si  può  ottenere  collo 
svaporamento.  Se  invece  dèlia  calce  viva,  si 
impiegasse  del  carbonato  di  calce  (creta),  il 
miscuglio  accaderebbe  con  effervescenza  ,  e 
l’acqua  conterrebbe  il  tartrato  di  potassa,  e 
si  avrebbe  minore  quantità  di  acido  tartarico. 
Versa  sopra  il  tartrato  di  calce  ottenuto  del¬ 
l’acido  solforico  ,  che  abbia  il  peso  della  calce 
impiegala,  e  che  sia  diluito  in  6  ,  o  8  volte  il 
suo  peso  d’acqua:  lascia  digerire  il  miscuglio 


per  ia  ore,  agitando  di  quando  in  quando 
colla  spatola.  L’  acido  solforico  decompone  il 
sale  terreo ,  si  unisce  colla  calco  che  si  preci¬ 
pita  ,  e  lascia  libero  l'acido  tartarico,  che  si 
trova  in  soluzione  nel  liquido  che  soprannota  ;  ed 
allorché  contenesse  ancora  dell’acido  solforico  , 
si  cimenta  colla  soluzione  di  acetato  di  piombo. 
Si  forma  un  precipitato  insolubile  nell’  acido 
acetico,  se  risulta  da  un  solfato  di  piombo;  e 
vi  è  solubile,  se  l’acido  tartarico  è  puro.  Nel 
caso  di  impurità,  vi  si  unisce  nuova  quantità 
di  tartrato  di  calce  per  cui  viene  purificalo. 
L’  acido  tartarico  libero  ,  e  puro,  si  fa  svapo¬ 
rare  fino  alla  consistenza  di  sciroppo  ,  si  pone 
in  un  luogo  fresco  a  cristallizzare  ,  e  si  con¬ 
serva  in  vasi  ben  chiusi.  —  Ha  un  sapore  acido  , 
acerbo ,  si  decompone  al  fuoco ,  e  quando  è 
secco  non  si  altera  all’  aria.  La  sua  cristalliz¬ 
zazione  ,  presenta  dei  prismi  a  6  faccie  ;  ma 
per  lo  più  è  incostante. 

Quando  si  fa  distillare  l’acido  tartarico  ,  col¬ 
l’acido  solforico  concentrato,  si  forma  dell’acido 
solforoso,  e  dell’acetico.  Se  si  distilli  un  miscu¬ 
glio  d’acido  solforico,  di  tartarico  ,  e  di  ossido 
di  manganese,  si  ottiene  dell’acido  acetico 
pu  ro. 

P.  ed  U.  Deprimente  leggere  :  può  servire 
di  bevanda  per  l’uomo  a  guisa  dell’acido  ci¬ 
trico,  cioè  de’  limoni,  in  tutte  le  malattie  iper- 
steniche. 
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Degli  alcali. 

Gli  alcali  traggono  il  loro  nome  dagli  Arabi, 
che  distinsero  il  sale  che  ricevevano  dalle  ce¬ 
neri  della  pianta  detta  Kali ,  con  questo  nome. 
Si  estese  poi  questo  nome  a  Ire  corpi  creduti , 
un  tempo,  semplici  j. e  che  ora  sono  riconosciuti 
composti,  distinti  col  nome  specifico  di  ammo¬ 
niaca  ,  potassa  ,  e  soda.  L’  ammoniaca  porta  il 
nome  di  alcali  volatile ,  e  la  potassa  ,  e  la  soda 
■vengono  chiamati  alcali  fissai  tutti  e  tre  però, 
allorché  sieno  puri ,  si  distinguono  per  le  se¬ 
guenti  proprietà. 

Hanno  un  sapore  acre,  caustico,  amaro,  tin¬ 
gono  in  verde  le  tinture  azzurre  vegetabili,  ed 
in  rosso  le  tinture  gialle  vegetabili,  che  si  chia¬ 
mano  reattivi  (  r);  si  uniscono  agli  acidi,  e  for- 


(i)  Reatini,  o  reagenti  si  nominano  quelle  sostanze 
che  servono  all'esame  de'’  composti,  sia  per  ^scoprirne  i 
loro  principi  5  sia  per  separameli.  —  E  necessario  che  i 
reattivi  siano  esattamente  puri,  non  in  alcun  modo  al¬ 
terati;  e  devono  essere  conservati  in  vasi  di  vetro  ben 
riparati.  —  Per  noi  sarà  sufficiente  il  parlare  dei  reattivi 
f.he  fanno  conoscere  P  esistenza  degli  alcali  ,  e  degli  aci¬ 
di.  —  I  reattivi  i  più  comuni  per  questi  sono  le  tinture 
de’  colori  azzurri  vegetabili  :  come  per  esempio  la  tin¬ 
tura  di  viole  mammole  (Viola  odorata^,  che  s’arrossa 
cogli  aridi  ,  e  diventa  verde  cogli  alcali  :  gli  infusi  di 
cavoli  bruno,  e  di  cavolo  rosso  (brocoli,  Brassica  ole- 
racea  )  soro  sensibilissimi  :  ma  in  molli  rasi  la  tintura 
di  tornasole  (Croton  ticctnriurn  )  è  ottima;  e  si  fanno 
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mano  i  sali  detti  perfetti,  uu  tempo  chiamiti 
neutri  ;  e  costituiscono  perciò  basi  salitìcabili  ; 
sono  solubili  nell’acqua,  quantunque  combinati 
coll’  acido  carbonico  ,  elle  attraqqono  avida- 


con  questa  pianta  anche  de’  piccoli  pini,  che  entrano  in 
commercio  col  nome  di  lacca  muffa ,  e  con  cui  se  ne 
può  fare  immediatamente  la  tintura,  sciogliendone  un 
pezzetto  nell’  acqua  distillata  :  se  ne  prepara  colla  tin¬ 
tura  la  carta,  che  ne  viene  ben  colorata  ;  si  fa  seccare  , 
e  serve  come  buon  reagente  ;  molto  più  che  la  tintura 
facilmente  si  guasta  :  il  colore  n’  è  sensibilissimo  sia  colla 
carta,  o  coi  panni,  ovvero  ne  sia  la  tintura  preparata  di 
fresco. 

La  tintura  gialla  di  curcuma  (  Amomum  curcuma), 
che  è  l’ infuso  acquoso  della  di  lei  radice  ,  diventa  bruna 
cogli  alcali.  La  carta  tinta  con  quest’ infuso  diventa  pa¬ 
rimente  bruna  cogli  alcali  ,  e  ripreude  il  suo  colore  giallo 
cogli  acidi.  Sonile  effetto  si  produce  d^l  rabarbaro  in 
polvere,  e  dall’  infuso  alcoalico  della  di  lui  radice. 

Lo  sciroppo  di  viole  marninole  è  parimente  un 
buon  reattivo,  facilmente  però  si  altera.  Gotto  nei  vasi 
di  rame  od  ottone  diventa  verde.  Silvestri  propone 
(Opere  chimico-farmaceutiche  T.  II,  pag.  19),  di  far© 
uso  di  vasi  di  stagno  per  conservargli  il  bell’  azzurro  :  è 
da  notarsi  poi  che  la  semplice  bollitura  più  volte  il  gua¬ 
sta.  —  Si  prepara  nel  seguènte  modo.  Prendi  petali  di 
viole  fresche  una  libbra  :  versavi  sopra  d  ie  libbre  di  acqua 
bollente:  fa  macerare  per  uu  giorno  in  uu  vaso  di  terra¬ 
glia,  indi  cola  e  spremi  con  unpamolino,  efavvi  fon¬ 
dere  zucchero  quanto  basta  per  farne  uu  sciroppo  ,  che 
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niente  dall’  atmosfera  :  alterano  più  o  meno  le 
parli  molli  degli  animali:  gli  alcali  fissi  non  si 
volatilizzano,  che  ad  un  calore  veemente,  e  si 
fondono;  ed  il  volatile  se  ne  volatilizza  ad  un 


porterai  alla  dovuta  consistenza,  secondo  il  metodo  co¬ 
mune.  —  Allorché  avrai  a  farne  uso ,  sciogline  un  poco 
nell’  acqua  distillata  ,  e  diventerà  rosso  cogli  acidi  ,  e 
verde  cogli  alcali. 

La  tintura  del  legno  fernambucco  (brasile  rosso,  ver¬ 
zino  Caesalpinia  echinata  )  preparata  con  un  poco  d’ al¬ 
lume  diventa  violacea  cogli  alcali  carbonati,  e  riprende 
il  rosso  tolto  da  questi ,  servendosi  degli  acidi. 

Brugnatelli  propone  la  tintura  d’alcea  porporina,  la 
quale  s’ arrossa  vivamente  cogli  acidi  ,  e  s’  inverdisce 
cogli  alcali  ;  e  la  prepara  nel  seguente  modo.  Prende 
una  dramma  di  petali  secchi  di  fiori  d’  alcea  porporina 
(  Alcea  flore  purpureo),  ne  taglia  la  porzione  più  colo¬ 
rata  ,  la  pone  -in  un  recipiente  di  vetro  :  vi  versa  sopra 
due  once  d’alcool',  e  conserva  il  recipiente  chiuso  a  un 
dolce  calore  ,  ovvero  lo  tiene  esposto  al  sole  per  due 
giorni,  agitando  di  quando  in  quando:  feltra  il  liquore 
colla  carta,  e  conserva  il  fluido  ottenuto  in  un  vaso 
chiuso.  —  Ha  un  colore  porporino  ,  trasparente  :  ha 
odore,  e  sapore  d’alcool.  —  9i  diluisce  all’occasione  con 
tant’  acqua  distillata  ,  fino  a  che  il  suo  colore  sia  sva¬ 
nito  :  ed  allora  è  al  punto  per  essere  adoperata. 

I  fiori  di  malva  ,  di  viole  mammole,  ed  altri  fiori 
analoghi  trattati  coll’alcool  nel  modo  sopra  indicato  per 
l’ alcea  ,  servono  bene  quai  reattivi. 

■Pelletier  (nel  Bidleùn  de  pharmani.e  iSto^  ipdica  il 
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debolissimo;  sono  solubili  nell’alcool,  e  coll’o¬ 
lio  fisso  vegelabile  formano  de’ saponi;  e  coll’a¬ 
romatico  de’ saponuli ,  o  saponi  imperfetti. 

Ammoniaca. 

(Spirilo  volatile  di  sale  ammoniaco, 

Alcali  volatile  fluore.  —  Ant.  Nomencl.) 

L’ammoniaca  si  distingue  dalla  soda,  e  dalla  po¬ 
tassa  pel  suo  odore  vivo,  piccante,  e  per  la  sua 
grande  volatilità,  e  prese  il  suo  nome  dal  sale  am- 


siigo  dello  spino  cervino  (  Rh  amnus  tinctorius )  come 
reattivo  per  conoscere  gli  indizj  degli  alcali.  Il  color© 
del  sugo  dello  spino  cervino  ,  diluito  con  acqua  distillata, 
tira  al  porporino:  una  goccia  di  questo  sugo,  o  del  suo 
sciroppo  messa  in  un  vetro  d’  acqua  di  fiume  le  comu¬ 
nica  un  color  verde  sensibilissimo  :  la  tinta  verde  è  an¬ 
cora  più  forte  coll’  acqua  di  pozzo  :  lo  sciroppo  di  viole 
non  dà  alcun  cambiamento.  Col  mezzo  dello  stesso  reat¬ 
tivo  si  possono  riconoscere  gli  indizj  dell’  alcalinità  nei 
sali,  che  si  riguardano  come  neutri,  perchè  essi  non 
agiscono  sopra  lo  sciroppo  di  viole  ;  tali  sono  il  solfato 
di  soda,  il  lartrato  di  soda,  le  di  cui  soluzioni  danno 
un  color  verde  collo  spino  cervino;  in  vece  altri  sali, 
come  il  muriato  di  soda,  rendono  più  vivo  ,  o  non  al¬ 
terano  il  suo  colore  naturale. 

Boullay  indica  pure  come  reattivo  sensibilissimo  il 
sugo  dell»  bacche  del  solatro  nero  (  Solanum  nigrum) 
che  ha  il  doppio  vantaggio  di  servire  per  iscoprire  la 
presenza  degli  acidi  e  degli  alcali. 
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moniaco  (muriato  d’ammoniaca),  da  cui  si  estrae; 
si  sviluppa  però  anche  da  vari  corpi  organici 
col  mezzo  della  decomposizione  mediante  il  ca¬ 
lorico  ,  ovvero  colla  fermentazione.  Hierne  l’oi- 
tenne  colla  distillazione  secca  dai  fiori  di  sam¬ 
buco  ,  dalle  foglie ,  e  dai  fiori  del  sorbo ,  e 
della  Nimpheei  alba. 

Per  avere  l’ammoniaca  in  forma  liquida,  si 
prendono  porti  eguali  di  muriato  d’ammoniaca, 
e  di  calce  viva  falli  in  polvere  fina:  si  versa 
il  miscuglio  in%  una  storta  munita  dell’  appa¬ 
recchio  di  Woulf,  e  si  distribuis.ee  nel  pallone, 
e  nelle  bottiglie  una  quantità  d’acqua,  che  in 
tutto  sia  del  peso  del  muriato  d’ammoniaca  im¬ 
piegato.  Lutate  le  commessure ,  si  dà  il  calore 
col  mezzo  del  bagno  d’arena;  se  ne  innalza  il 
gas  ammoniacale,,  che  si  combina  coll’acqua  del 
pallone ,  e  delle  bottiglie  che  devono  essei’e  te¬ 
nute  immerse  nell’acqua  molto  fredda,  e  me¬ 
glio  nella  neve.  Terminata  la  distillazione,  si 
ha  per  residuo  nella  storta  del  muriato  di 
calce  :  e  1’  ammoniaca  ottenuta  deve  conser¬ 
varsi  in  vasi  ben  chiusi  per  impedire  che  at¬ 
tragga  1’  acido  carbonico  dell’  aria  con  cui  ha 
moltissima  rifinita.  Si  può  ottenere  anche  colla 
distillazione  delle  sostanze  animali  ricevendola 
nell’  acqua  ,  e  purgandola  dalle  parli  oliose  con. 
una  nuova  distillazione  sopra  l’allumina,  ov¬ 
vero  sopra  la  calce  ;  ma  il  primo  processo  è 
da  preferirsi.  Per  avere  poi  l’ammoniaca  ili 
istato  di  gas,  si  procede  nello  stesso  modo,  ec¬ 
cetto  che,  in  cambio  del  pallone,  si  fa  uso  del¬ 
l’apparecchio  pneumatico  a  mercurio  per  ac- 
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coglierlo.  Questo  gas  è  trasparente  e  senza  co¬ 
lore,  ha  un  sapore  acre,  caustico,  ma  più  de¬ 
bole  di  quello  degli  alcali  Ossi,  un  odore  pic¬ 
cante,  penetrantissimo,  tinge  in  verde  le  tin¬ 
ture  azzurre  vegetabili  ;  è  inetto  alla  combu¬ 
stione  ed  alla  respirazione  ,  il  suo  peso  speci¬ 
fico  è  circa  la  metà  meno  di  quello  dell’at¬ 
mosfera  ;  ad  una  temperatura  di  Zp  gradi  sotto 
lo  zero  ,  passa  allo  stato  liquido;  e  ritorna  allo 
stato  di  fluido  elastico,  innalzandosi  di  nuovo 
la  temperatura;  fonde  il  ghiaccio  rapidissima- 
mente ,  e  ne  è  assorbito.  Fatta  passare  lungo 
un  tubo  di  vetro,  o  di  porcellana  rovente,  si 
decompone  in  gas  azoto,  ed  in  gas  idrogeno: 
accostandovi  una  candela  accesa  in  contatto 
dell’  atmosfera  s’  infiamma  :  colla  scintilla  elet¬ 
trica  acquista  il  doppio  del  suo  volume,  e  si 
risolve  in  gas  azoto,  ed  in  gas  idrogeno.  Se¬ 
condo  Berlhollet ,  l’ammoniaca  è  composta,  es¬ 
sendo  ico,  di  80  parli  d’azoto,  e  di  20  di 
idrogeno.  Davy  sostiene  contenere  dell’ossigeno, 
ed  un  combustibile  che  chiama  ammonio. 

L’ammoniaca  liquida  pura  è  limpida  come 
l’acqua,  ha  un  odore  penetrantissimo,  un  sa¬ 
pore  acre  piccante  ,  è  un  po’  caustica  ,  ad  un 
calore  di  4^  gradi  bolle,  e  si  gasifìca  ;  ed  in 
una  bassa  temperatura,  quale  è  quella  in  cui 
gela  il  mercurio  ,  si  condensa ,  diviene  opaca , 
e  quasi  priva  d’ odore. 

Eccitarne ,  secondo  alcuni  deprimente  diffu¬ 
siva  ,  opera  segnatamente  sui  sistema  nervoso, 
e  sul  linfatico,  diaforetica :  nelle  sincopi,  nelle 
asfissie  ,  nell’ avvelenamento  de’ funghi,  ed  in 
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quello  della  vipera:  nei  meteorismi,  se  da 
gas  acido  carbonico  ;  nelle  relropressioni ,  ester¬ 
namente  e  colle  sostanze  oliose  ,  a  fine  di 
trattenerla;  e  se  ne  prepara;  il  coù  dello  lini¬ 
mento  volatile ,  od  olio  amnioniacato ,  o  ammo¬ 
niacale  di  cui  si  parlerà  ;  e  si  usa  pure  ester¬ 
namente  nelle  ischiadi,  nelle  paralisie  ,  nei  tu¬ 
mori  freddi  ,  nelle  amaurosi.  Odorata  nei  de- 
liquj  ecc.  ;  e  nel  caso  dei  vapori  di  murio 
stati  inspirati.  Può  operare  come  veleno  (  irri¬ 
tante),  e  l’acqua  acidula  di  acido  tartarico, 
od  acetico  zuccheralo,  o  melato,  le  generose 
bevande  cariche  d’ acido  nitrico  ne  sono  gli 
antidoti. 

D.  pel  V.  Da  gocc.  vj  a  scr.  j  in  onc.  iv, 
o  v  d’acqua.  —  Per  gli  animali  da  drarnm.  j 
a  onc.  j  e  mezza,  e  piu  in  onc.  x,  a  xxxviij 
d’acqua  (i). 


(i)  Dopo  diversi  tentativi  coll(i) * * * 5  aminouiaca  fluida  (spi¬ 
rito  di  sale  ammoniaco)  ,  che  era  sommamente  potente, 
fu  data  un’oncia  della  stessa  in  quattro  once  d’acqua, 
ed  in  una  sola  volta  ad  una  cavalla:  produsse  sull’i¬ 
stante  gran  bava  alla  bocca  ,  infiammò  fortemente  la 
lingua  ,  dalla  quale  in  poche  ore  si  staccò  1’  epidermide; 

ma  non  accadde  alcun  siutomo,  che  indicasse  avere 
essa  portato  de’  sconcerti  nei  visceri  della  digestione  ;  si 
scoprì  appena  una  leggere  dispnea,  e  parve,  che  la  prin¬ 
cipale  azione  si  sia  limitata  alle  glaudole  scili  vali ,  ed 

alla  lingua:  i  bagni  d’acqua  molata,  indi  d'aceto  vi 

ristabilirono  la  salute. 

Assistito  dal  bravo  mio  allievo  il  Sig.  Rossi  Nicolò 


Potasse 4. 


(Alcali  fisso  vegetabile  caustico, 

Sale  (li  tartaro  caustico, 

Potassino  di  Bergraann.  —  Ant.  Nomencl.) 

Gli  antichi  credevano  che  la  potassa  appar¬ 
tenesse  esclusivamente  al  regno  vegetabile  *  e 
perciò  la  chiamavano  alcali  r vegetabile ,  come 
per  lo  stesso  titolo  chiamarono  1’ ammoniaca  al¬ 
cali  animale.  Ma  Klaprolh,  ed  altri  l’hanno  sco¬ 
perta  anche  nei  minerali  :  trovasi  però  in  ab¬ 
bondanza  nel  regno  vegetabile,  e  la  principale 
sorgente  è  la  cenere  di  legno.  Ne  danno  coll’ab- 
bruciamento  in  molta  copia  l’assenzio  (il  tar¬ 
taro  che  si  depone  dal  vino  nelle  botti  n’  è  il 
più  ricco),  gli  steli  del  tabacco,  la  paglia  del 
grano  saraceno,  le  castagne,  la  felce,  i  cardi, 
VErigeron  canadense  ecc.  ecc.  E  da  notarsi  che 
le  piante  erbacee  sono  quelle  che  producono 
una  maggior  copia  di  ceneri  e  di  potassa;  gli 
arbusti  ne  danno  di  più  degli  alberi,  le  foglie 
più  dei  rami ,  ed  i  rami  più  del  tronco. 

Per  ottenere  la  potassa  si  lisciviano  le  ceneri 
nel  seguente  modo.  Si  divide  primieramente  la 


di  Vicenza  feci  su  di  un  altro  cavallo  un  nuovo  tenta¬ 
tivo  coll’  ammoniaca ,  parimente  di  somma  attività,  e  per 
impedire  l’ infiammamento  della  bocca  introdussi  diret¬ 
tamente  nello  stomaco  col  mezzo  di  un  pieghevole  tubo 
di  cuojo  un’  oncia  e  mezzo  di  questo  fluido  con  quattro 
once  d’ acqua ,  e  non  accadde  sintomo  riflessibile, 
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cenere  in  vasi  di  legno,  e  vi  si  comprime:  vi  si 
versa  sopra  dell’  acqua  calda,  finché  questa  so- 
prannuoli.  Dopo  alcune  ore  si  lascia  colare  col 
mezzo  di  una  chiave  praticata  al  fondo  del 
vaso.  Con  questo  primo  liscivio  non  si  ottiene 
tutta  la  potassa  ,  e  perciò  fi  d’  uopo  eseguirne 
un  secondo.  Si  versa  il  liscivio  in  una  cahlaja 
di  ferro  ,  si  fa  svaporare  ,  non  lasciando  luogo 
alla  bollitura;  cd  allorché  il  liquore  comincia 
ad  inspessirsi,  si  agita  continuamente,  finché  sia 
compiuto  lo  svaporamenti  per  impedire  che  la 
potassa  si  attacchi  al  vaso.  Si  estrae  poi  dal 
tartaro  del  vino,  per  lo  più,  colla  combustione 
di  esso  praticata  in  cartocci  di  carta,  che  si  ba¬ 
gnano  nell’  acqua  ,  e  si  espongono  sui  carboni 
ardenti:  si  scioglie  nell’  acqua  il  residuo  della 
combustione,  si  condensa  col  fuo.co ,  si  separa¬ 
no  i  sali  che  vanno  di  mano  in  mano  forman¬ 
dosi ,  e  se  ne  ottiene  la  potassa,  che  general¬ 
mente  è  conosciuta  soito  il  nome  di  sale  di 
tartaro,  che  diventando  fluido  coll’ attrarre  l’u¬ 
midità  dall’  aria  ,  si  chiama  olio  di  tartaro  per 
deliquio. 

L?  potassa  estratta  colla  combustione ,  e  per¬ 
ciò  anche  quella  del  commercio,  contiene  del- 
'T  acido  carbonico;  è  un  carbonato  di  potassa; 
e  si  purifica  nel  seguente  modo. 

Si  prendono  una  parte  di  potassa ,  e  tre 
parti  di  calce  viva  in  polvere,  si  mescolano,  e 
si  uniscono  a  16  parti  d’  acqua  ;  si  fa  bollire 
per  un’ora  il  miscuglio;  indi  si  feltra.  Il  li¬ 
quore  feltralo  si  saggia  coll’  acqua  di  calce;  se 
questa  s’  intorbida ,  la  calce  adoperata  non  fu 


sufficiente  per  togliere  alla  potassa  tulio  l’acido 
carbonico;  si  aggiunge  nuova  calce,  e  si  pro¬ 
cede  come  sopra:  se  in  cambio  rimane  limpida , 
si  fa  svaporare  fino  alla  consistenza  di  mele  a 
3o  gradi  di  temperatura  :  indi  vi  si  versa  sopra 
il  terzo  circa  del  peso  della  potassa  impiegalo 
di  alcool  puro;  si  agita  il  miscuglio  con  una 
spatola  di  cristallo,  e  si  fa  bollire  per  alcuni 
minuti  ,  si  leva  dal  fuoco  ,  si  versa  in  una  ca¬ 
raffa  ,  e  si  lascia  raffreddare.  Il  liquore  si  di¬ 
vide  in  due  strati  ,  1  uno  è  formalo  da  una  so¬ 
luzione  acquosa  di  potassa  impura,  che  occupa 
la  parte  inferiore  ;  e  1’  altro  è  la  soluzione  al- 
coolica.  della  potassa  pura:  si  separa  questa  so¬ 
luzione  che  è  rosso-scura  col  mezzo  d’  un  sifo¬ 
ne  ,  e  si  fa  svaporare  in  un  recipiente  di  rame 
o  d*  argento,  finché  ‘  si  formi  alla  superficie  uno 
strato  secco  e  nero  sotto  cui  sta  la  potassa  li¬ 
quida  di  un’  apparenza  oliosa,  la  quale  si  versa 
in  piatti  di  terraglia  ,  si  lascia  che  si  rappigli 
col  freddo,  indi  si  rompe  in  pezzetti,  che  si 
conservano  in  vasi  di  vetro  tenuti  ben  chiusi. 

La  potassa  così  depurala  è  concreta,  bianca, 
onluosa  al  tatto,  solubile  nell’  acqua  ,  d’ un 
odore  leggermente  orinoso  ,  d’  un  sapore  som¬ 
mamente  acre  e  caustico,  difficilmente  cristal¬ 
lizzabile,  e  sommamente  caustica,  e  più  di  quella 
che  si  usa  comunemente  in  medicina  ,  la  quale 
non  è  a  questo  grado  di  purezza  ,  e  si  prepara 
nel  seguente  modo.  Si  prendono  Iibb.  j  di  po¬ 
tassa  di  commercio,  e  libb.  iij  di  calce  viva 
in  polvere,  e  vi  si  uniscono  libb.  xvj  d’acqua, 
si  fa  bollire  per  un  quarto  d’ora  il  miscuglio, 
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e  si  svapora  lentamente  fino  al  seceamenlo  :  si, 
fonde  la  potassa  ottenuta  in  un  crogiuolo ,  e 
si  versa  sopra  una  pietra  liscia  ,  unta  pria  col- 
T  olio;  ed  ha  il  nome  di  pietra  caustica .  Essa 
pure  è  concreta ,  solubile  nell’  acqua  ;  attrae 
1’  acido  carbonico  e  1’  umidità  dall’  atmosfera  ,  e 
si  liquefa  ;  lo  stesso  accade  anche  alla  più  pura. 

Davy  ha  stabilito  in  conseguenza  de’  suoi  spe¬ 
rimenti  che  la  base  della  potassa  è  un  metallo 
che  chiamò  potassio ,  a  cui  è  unito  dell’ossige¬ 
no  :  esso  ha  un  brillante  metallico  come  quello 
del  mercurio,  si  combina  a  tutti  i  metalli,  si 
può  impastare  fra  le  dita  a  guisa  della  cera, 
si  vaporizza  quando  s’  arroventa,  e  distilla  sen¬ 
za  alterarsi  ;  ma  Brugnatelli  opina  non  essere 
un  metallo ,  ma  bensì  un  combustibile  analogo 
al  fosforo  ,  ed  allo  zolfo.  • 

La  potassa  ,  ossia  il  deutossido  di  potassio,  se¬ 
condo  Davy,  è  composta  di  0,84  di  potassio ,  e 
di  0,16  d’  ossigeno. 

P.  ed  U.  Eccitante  distruggente ,  esacrotica  , 
secondo  alcuni  deprimente’,  per  distruggere  le 
bavosità  delle  piaghe,  per  aprire  gli  ascessi  ;  in 
soluzione  acquosa  nelle  piaghe  pallide,  fetenti; 
internamente  non  è  piu  in  uso  ;  si  dà  nondi¬ 
meno  nel  caso  di  alcuni  calcoli  della  vesica. 

D.  pel  U.  Da  gr.  j  ai  gr.  iv ,  in  onc.  vj  a 
onc.  x  d’acqua. 


Soda. 
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(  Alcali  marino  ,  o  fìsso  minerale  caustico. 

Natro  di  Bergmann.  —  Ant.  Nomencl.  ) 

Gli  antichi  diedero  alla  soda,  chiamala  da  essi 
natro ,  il  nome  di  alcali  minerale ,  perchè  in  al¬ 
lora  si  ricavava  esclusivamente  dal  regno  mi¬ 
nerale.  Si  trova  in  gran  quantità  unita  all’aci¬ 
do  muriatico  ,  ora  sciolta  nell’  acqua  ,  ed  ora 
concreta,  cioè  in  istato  di  miniato  di  soda,  e 
si  incontra  combinata  anche  all’  acido  carboni- 
nico  sulla  superficie  della  terra,  sotto  forma  di 
una  lanugine  salina,  volgarmente  chiamata  soda 
nativa ,  nell’  Asia,  nell'  Africa,  in  Tripoli  ,  in 
molte  province  dell J  Ungheria  :  se  ne  scopri  in 
tale  stato  eziandio  in  alcune  parti  d’  Italia. 

La  soda  del  commercio  si  estrae  colla  com¬ 
bustione  di  diverse  piante  che  crescono  nelle 
acque  del  mare  ,  tali  sono  le  salsole  ,  le  sali- 
cornie,  ed  altre  specie  di  atreplici,  le  alghe, 
i  fuchi  ,  i  varech  ecc.  Non  tutte  le  piante  di 
mare  danno  la  stessa  quantità  di  soda  ,  la  ba- 
rilla  di  Spagna  (  Saisola  soda  di  Linneo  )  ne  è 
la  più  ricca. 

Per  ottenere  la  soda  dalle  piante  ,  si  fa  un 
ammasso  di  esse,  che  si  versa  in  una  fossa  roton¬ 
da,  la  quale  abbia  il  fondo  più  largo  del  ri¬ 
manente  ,  e  sia  dell’  altezza  di  tre  o  quattro 
piedi,  si  dà  il  fuoco,  e  si  prosiegue  colla  com¬ 
bustione  per  molti  giorni,  e  senza  interruzione: 
e  bruciate  interamente  le  piante ,  si  trova  una 
massa,  che  è  l’alcali  :  si  rompe  in  pezzi,  e  si 
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pone  in  commercio  sotto  il  noihè  di  pieLra  di 
soda ,,  o  soda. 

Si  decomponevi  muriato  di  soda  col  mezzo 
del  ferro,  della .  potassa  ,  dell’ acetato  di  piom¬ 
bo  ,.  dell'  ossido  rosso  ,  e  del  semi  vitreo  di  piom¬ 
bo,  e  se  ne  ottiene  la  soda  libera:  »o  stesso  ac¬ 
cade  colla  calce.  Si  estingue  la  calce’ viva,  e 
si  mescola  con  una  soluzione  concentrata  di 
muriato  di  soda  ;  si  lascia  questa  pasta  in  un 
luogo  umido;  dopo  alcuni  giorni  si  trova  il 
carbonato  di  soda  sfibrilo  alla  superficie;  si  rac¬ 
coglie  a  misura  che  si  forma ,  e  si  continua 
1'  operazione  fino  a  tanto  che  tutto  il  muriato 
di  soda  sia  decomposto.  Si  ricava  la  soda  ezian¬ 
dio  dal  solfato  di  soda,  e  coll’ intervento  della 
potassa  ;  ed  a  tal  fine  è  proposto  anche  il  se¬ 
guente  processo  (  nel  Jburn.  de  physique  toni. 
72  ).  Prendi  muriato  di  soda  secca  parti  100  ; 
carbonaio  di  calce,  o  creta  secca  parti  100; 
carbone  in  polvere  parti  5o.  Scalda  il  lulto  in 
un  forno  di  riverbero  ;  la  materia  si  cangia  in 
fritto;  si  cava  dal  forno  con  .barre  di  ferro: 
col  raffreddamento  si  rende  duro,  e  rassomi¬ 
glia  intieramente  alla  soda  ,  che  il  commercio 
cava  dalla  combustione  dei  Kali,  e  delle  altre 
piante  marine. 

Per  avere  la  soda  pura  si  procede  come  si 
e  già  detto  per  la  potassa. 

La  soda  pura  ha  un  sapore  acre,  caustico, 
orinoso  ,  tinge  in  verde  le  tinture  azzurre  ve-' 
getabili  ;  ed  in  rosso  le  tinture  gialle,  o  lan¬ 
ciate  ;  agisce  fortemente  sulle  parti  animali,  e| 
le  decompone,  attrae  1’ umidità  dall’aria,  e  di-i 
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venta  molle ,  e  ne  attrae  parimente  1*  acido  car¬ 
bonico  ,  ed  allora  si  cristallizza  ;  e  poscia  per¬ 
dendo  l’ acqua  di  cristallizzazione,  si  cambia 
in  una  polvere  bianca  ;  col  calore  perde  essa 
pure,  come  la  potassa,  l’ acqua  di  cristallizzazio¬ 
ne  ,  ed  una  porzione  di  acido  carbonico  ;  si 
fonde ,  e  svapora  in  parte  tosto  che  è  rovente- 

Davy  ha  decomposto  la  soda  col  mezzo  della 
corrente  elettrica  ,  mossa  dalla  pila  Voltiana  , 
come  fece  colla  potassa,  ed  ha  scoperto  essere 
composta  di  un  metallo  proprio  che  chiamò 
sodio,  e  d’  ossigeno.  Questo  metallo  ha  un  bril- 
ante  analogo  a  quello  dell’ argento,  è  molto 
duttile  al  martello  ,  sotto  cui  si  estende  anche 
al  grado  della  congelazione  dell*  acqua. 

La  soda  è  un  deutossido  di  sodio ,  ed  è  com- 
josta  di  0,747  di  metallo,  e  di  0,^53  d’  ossi¬ 
geno.  —  Il  sodio,  ed  il  potassio  non  passano, 
secondo  Gay-Lussac ,  e  Thenard ,  allo  stato 
d’  alcali  se  non  per  T  assorbimento  dell’  ossige¬ 
no  ,  e  sono  secondo  essi  corpi  semplici ,  e  non 
idruri  come  alcuni  vollero. 

La  soda  in  medicina,  ha,  ad  un  dipresso,  le 
stesse  qualità,  e  gli  stessi  usi  della  potassa. 

Alcool. 

(  Spirito  ardente ,  Spirito  di  vino.  — 

Ani.  Nomencl.  ) 

Si  ottiene  V alcool,  o  Spirito  di  vino  da  tutti 
i  liquori  vinosi  ;  ma  specialmente  dal  vino 
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d’  uva.  I  vini  dolci,  vecchi  ,  delicati ,  quello  di 
Schiampagne  ecc.  contengono  pochissimo  alcool. 

I  vini  austeri,  forti  ne  sono  abbondanti.  Un  vino 
generoso  deve  dare  libb.  ij  di  alcool  su  libb.  vj. 

II  vino  per  trarne  1’  alcool  si  distilla  ordi¬ 
nariamente  in  limhicchi  di  rame  stagnato  :  al¬ 
lorché  bolle  ,  se  ne  innalza  un  liquore  bian¬ 
chiccio,  leggermente  op.tco  ,  che  ha  un  odore 
grato,  e  che  comunemente  si  chiama  acquavite , 
che  è  un  composto  d’acqua  di  alcool,  e  di 
una  piccola  porzione  di  sostanza  oliosa,  da  cui 
dipende  1’  apparenza  latticinosa  che  col  tempo 
si  cambia  in  gialliccio.  Per  avere  !’ alcool  puro, 
si  rettìfica  questo  prodotto  per  due  volte,  non 
rilraendone  che  due  terze  parti. 

La  semplice  distillazione  però  non  è  sufficien¬ 
te  per  ridurre  l’alcool  colla  *  minore  quantità 
possibile  d’acqua.  Si  fa  uso  a  -quest’ oggetto, 
come  propose  Rajmondo  Lullo,  del  carbonato 
di  potassa,  fatto  pria  arroventare  per  mezz’  ora 
in  un  crogiuolo;  si  unisce  all’alcool  da  purifi¬ 
carsi  ,  ed  avendo  esso  molta  affinità  coll’  acqua, 
se  ne  carica,  e  precipita  al  fondo:  si  decanta 
1’  alcool  ,  e  vi  si  unisce  nuovo  carbonato  di 
potassa  ,  fino  a  che  ne  accada  la  di  lei  liquefa¬ 
zione  ;  contenendo  poi  sempre  l’alcool  con  que¬ 
sto  processo  della  potassa,  si  distilla  di  nuovo  a 
calore  dolce ,  lasciandone  qualche  rimanenza. 
È  stato  proposto  per  vie  meglio  liberare  l’al¬ 
cool  dell’ acqua  ,  di  aggiungervi,  dopo  le  indi¬ 
cate  operazioni  co!  carbonato  di  potassa  ,  nuova 
qua r. tii à  di  esso  riscaldato  di  fresco  a  rossezza,  in 
modo  che  ne  risulti  un  miscuglio  ejuasi  secco,  che 
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deve  poi  essere  sottoposto  alla  distillazione  non 
calore  mitissimo. 

RielitCr  lia  propósto  di  aggiungere  all’alcool 
impuro  per  1’  acqua  del  muriato  di  calce  fuso, 
e  ridotto  in  grossa  polvere  ,  e  fino  a  che  ne 
venga  sciolto  ;  indi  di  agitare  il  miscuglio  per 
mezza  giornata  ,  da  cui  ne  risulta  un  liquido 
consistente,  poi  di  distillare  :  il  prodotto  è  da 
esso  chiamato  alcool  assoluto. 

L’  alcool  è  un  liquido  trasparente,  senza  co¬ 
lore,  ha  un  odore  vivo,  grato,  un  sapore  forte, 
penetrante,  che  brucia  ;  è  molto  volatile;  al  più 
alto  grado  di  freddo,  non  passa  allo  stato  con¬ 
creto  ;  alla  temperatura  di  io  gadi  sopra  lo 
zero  ,  svapora  eeleremcnte,  e  senza  lasciare  re¬ 
siduo  ,  e  col  suo  svaporamento  produce  freddo; 
per  cui  immergendovi  un  termometro,  il  mer¬ 
curio  s’abbassa;  bolle  alla  temperatura  di  64 
gradi:  s  infiamma  anche  colla  scintilla  elettrica, 
e  la  fiamma  n’  è  bianca  nel  mezzo  ,  ed  azzurra 
ai  margini  :  si  combina  coli’  acqua  in  tutte  le 
proporzioni  ,  e  nel  mentre  si  combina  ,  ne  ac¬ 
cade  sviluppo  di  un  po’  di  calorico:  scioglie  il 
fosforo  anche  a  freddo:  ne  sono  sciolti  pari¬ 
mente  gli  alcali  fissi,  le  resine,  ed  altre  sostan¬ 
ze.  Se  si  faccia  passare  per  un  tubo  di  porcel¬ 
lana  rovente,  si  decompone  intieramente:  si 
ottiene  del  gaz  idrogeno  carburato  ,  dell’ ossido 
gazoso  di  carbonico,  del  gaz  acido  carbonico, 
ed  un  po’  d’  acqua  :  una  piccola  porzione  di 
carbone  si  trova  dopo  l’  operazione  sulle  pareli 
interne  del  tubo. 

P.  ed  V.  Eccitante  diffusivo ,  inehbrianta.  il 


di  luì  uso  deve  essere  cauto.  Esso  coagula  i 
fluidi  albuminosi,  increspa  le  membrane,  le 
rende  insensibili  ,  callose,  irrita  fortemente  le 
estremità  de’  nervi ,  e  le  porta  rapidamente  al- 
l’ intorpidimento  ,  alla  paralisi  ;  e  da  ciò  nasce 
il  continuo  bisogno  di  ripeterne ,  ed  aumen¬ 
tarne  le  dosi  per  risvegliare  la  sensibilità  asso¬ 
pita,  languente ,  come  accade  appunto  nell’  uso 
continuo  del  tabacco.  Quindi  i  mali  di  fegato, 
i  tremori,  le  vertigini,  le  paralisie,  le  apoples¬ 
sie.  —  Nelle  gangrene,  nelle  paralisie,  nelle 
apoplessie  ,  nel  tetano ,  nelle  cardialgie  ,  nella 
carie  delle  ossa  :  internamente,  ed  esternamen¬ 
te  ,  giusta  la  sede  del  male  ,  e  le  altre  indica¬ 
zioni. 

D.  pel  uomo.  Da  mezz’  oncia  a  onc.  j ,  e  più 
in  onc.  vj  a  xij  d’  acqua.  —  Per  gli  animali 
da  onc.  j,  a  onc.  xviij  e  più,  ora  solo,  ed  ora 
cedi’  acqua ,  secondo  il  easo. 
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Acetato  di  ammoniaca . 

(  Spirito  di  Minderero.  —  Ant.  Nomenci.  ) 

.  -  ■  ;i  .  f  '  .  ! .  ;  '  !f 

Preparazione.  L’  acetato  d' ammoniaca  si  pre¬ 
para  saturando  1’  acido  acetico  col  carbonato 
d’ammoniaca:  è  meglio  però  che  l’acido  sovrab¬ 
bondi  ,  atteso  che  la  saturazione  si  fa  lenta¬ 
mente.  Si  deve  conservare  il  composto  in  vasi, 
ben  chiusi  ;  e  Brugnatelli  fa  rimarcare  essere 
d’  uopo  esaminarlo  dopo  due  giorni ,  per  rile¬ 
vare  se  sia  ben  saturalo ,  e  correggerlo  allorché 
ve  ne  abbia  il  bisogno. 

L’  acetato  d’  ammoniaca  produce  da  prima 
sulla  lingua  una  sensazione  di  freschezza ,  quin¬ 
di  un  sapore  dolcigno,  simile  ad  un  miscuglio 
di  zucchero  e  di  nitro  :  è  intieramente  volatile 
al  fuoco ,  e  viene  decomposto  da  molti  acidi. 

P.  ed  U.  Deprimente  ,  leggermente  sottraen¬ 
te  ;  opera  segnatamente  sul  sistema  linfatico , 
diaforetico  :  nelle  reumatalgidi  ,  nelle  affezioni 
catarrali  ,  nelle  lievi  paristemie,  per  promovere 
1’  eruzione  degli  esantemi. 

D.  pel  U.  Da  mezi’  oncia  a  one.  iv ,  in  un 
conveniente  fluido.  —  Per  gli  animali  a  libb.  iij 
f  più  ,  diluito  uell’  acqua. 


Acetato  di  potassa* 

(Terra  fogliata  di  tartaro,  Tartaro  rigenerato.— 
Ant.  Nomencl.  ) 

Si  prepara  1’  acetato  di  potassa  ,  saturando 
la  soluzione  di  potassa  depurata  del  commer¬ 
cio,  coll’acido  acetico  distillato:  si  agita  finche 
succeda  effervescenza  ,  proveniente  dallo  svi¬ 
luppo  dell’  acido  carbonico.  Si  fa  svaporare  la 
soluzione ,  fino  a  che  si  presenti  ad  uno  stalo 
concreto.  Si  serba  in  vasi  ben  chiusi.  Questa 
preparazione  è  dovuta  a  Rajmondo  Lullo. 

Allorché  siano  state  adoperate  materie  pure, 
si  ha  un  sale  bianco  ,  quasi  a  foglie.  Per  otte-i 
nerlo  però  con  sicurezza  bianco,  si  è  proposto 
di  aggiungere  al  liquore ,  del  carbone  polve- 
rizzato  ;  ma  Brugnatelli  fa  osservare ,  che  il 
colore  bruniccio  non  è  di  alcun  danno  ,  che 
esso  proviene  dall’  acido  acetico  un  po’  colora¬ 
lo,  e  da  un  po’ d’ ecpireleo ,  che  si  forma  colla 
decomposizione  di  una  piccola  quantità  di  aci¬ 
do  acetico. — -Ha  un  sapore  piccante;  allorché: 
puro,  è  bianco ,  e  a  foggia  di  squame  o  fo- ! 
gliuzze  ,  si  scioglie  nelT  acqua  producendo 
freddo,  e  sì\  decompone  da  molti  acidi. 

P.  ed  U.  Deprimente ,  leggermente  soit mente: 
opera  segnatamente  sulle  vie  urinarie  ,  d'aneti •  i 
co;  nelle  idropisie,  nelle  affezioni  pituitose , 
reumatiche;  nei  tumori  bianchi. 

D.  pel  U.  Da  scrup,  ij  a  onc.  iij  ,  in  Un 
fluido  analogo.  —  Pe’  bruti  a  libb.  ij  e  più  q 
coll’  acqua. 
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Acetato  di  piombo  liquido . 

(  Aceto  di  Saturno.  —  Ant.  Nomencl»  ) 

Prep.  Per  ottenerlo,  si  fanno  bollire  libb.  x 
di  acido  acetico  distillato  sopra  libb.  j  d’ossido 
bianco  di  piombo  (  cerussa  ),  e  si  deve  operare 
con  un  vaso  di  vetro,  fino  a  che  I’  acido  ace¬ 
tico  ne  sia  saturato  ,  si  decanta  ,  e  si  aggiunge 
nuovo  acido,  fino  a  che  parimente  ne  accada 
la  di  lui  saturazione:  si  decanta  di  nuovo,  e 
si  conserva. 

Si  prepara  anche  facendo  bollire  sopra 
onc.  xxviij  di  ossido  semivitreo  di  piombo  (  li- 
targirio  )  ,  onc.  128  di  aceto  distillato,  fino  a 
che  sia  ridotto  colla  feltrazione,  e  dopo  il  neces¬ 
sario  svaporamento  a  onc.  72. 

Ovvero  prendi  ossido  semi  vitreo  di  piombo 
onc.  vj  ;  acido  acetico  libb.  ij.  Tieni  in  dige¬ 
stione  con  leggere  calore  in  un  vaso  di  terra 
inverniciata,  agita  con  una  spatola  di  legno, 
fino  a  tanto  che  la  carta  turchina  cimentatavi 
non  diventi  più  rossa:  feltra,  e  conserva. 

P.  ed  U.  Deprimente  semplice,  diffusivo,  opera 
segnatamente  raggrinzando  le  pareti  dei  linfatici, 
astringente',  esternamente  nelle  malattie  cuta¬ 
nee,  nelle  scottature  lievi,  nelle  infiammazioni 
d’occhio,  allorché  lente,  ovvero  già  molto  cal¬ 
mate  (  gli  astringenti  nelle  infiammazioni  gravi 
aumentano  1’  ingorgamento  vascolare,  segnata- 
mente  in  parti  molto  sensibili  );  internamente 
nelle  diarree,  c  in  altri  (lussi ,  ma  fa  d’uopo 
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per  l’ uomo  esser  cauti ,  perchè  facilmente  opera 
come  un  veleno;  e  perciò  ci  si  aggiunge  un 
po’  d’  oppio. 

D.  pel  U.  Da  goc.  vj  ,  a  scrup,  j  in  un  con¬ 
veniente  fluido.  Per  gli  animali  da  dramm.  j 
a  onc.  iv  coll’  acqua 

Acetato  di  piombo  cristallizzato. 


(  Zucchero  di  Saturno  —  Ant.  Nomencl.  ) 

Prep.  Si  ottiene  col  lento  svapoi*amento  del¬ 
l’acetato  di  piombo  liquido;  e  quando  è  preparato 
a  dovere,  si  presenta  in  cristalli  lucidi,  infor¬ 
mi,  o  parallelepipedi,  ha  un  sapore  dolcigno, 
metallico,  si  decompone  dall’acido  fosforico, 
solforico  ,  muriatico  ,  carbonico,  citrico  ,  sacca- 
rico,  dalla  calce,  dagli  alcali,  dal  fuoco. 

Doebereiner  prescrive  il  seguente  processo 
per  fare  l’acetato  di  piombo.  Si  fa  arroventare 
del  piombo  in  un  vaso  di  ferro ,  piatto,  rime¬ 
scolando  sempre  fino  a  che  sia  del  tutto  ossi¬ 
dato.  Si  fanno  bollire  libb.  xxxvj  di  quest’os¬ 
sido  in  una  caldaja  di  piombo  con  60  pinte 
d’  aceto  distillalo  di  birra,  finché  ne  sia  svapo¬ 
rata  la  metà.  Il  liquido  che  rimane,  è  neutro, 
e  deve  essere  decantato  dall’ossido  di  piombo: 
si  aggiungono  sul  residuo  3o  misure  d’aceto ,  e 
si  fa  svaporare  per  ottenere  i  cristalli. 

Meritano  d’ essere  lette  le  osservazioni  di  Ma¬ 
ra  belli  relativamente  agli  acetati  di  piombo  (V. 
il  Giornale  di  Brugnatelli ,  T.  II.  pag.  33,  e 
T.  VI.  pag.  37 2  ). 

P.ed  U.  L’acetato  di  piombo  cristallizzato,  si 
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prescrive  sciolto  nell'acqua,  e  come  si  è  detto  re¬ 
lativamente  all’  acetato  liquido.  Può  operare 
come  un  veleno,  ed  i  suoi  sintomi  sono,  la 
nausea,  il  vomito,  le  cardialgie,  la  colica  ecc.; 
e  gli  antidoti  ne  sono  l’oppio  ,  i  clisteri  oppiati; 
indi  l’olio  di  ricino,  ed  i  clisteri  oliosi. 

Alcool  etereo  di  acido  nitrico. 

(  Spirito  di  nitro  dolce  —  Ant.  Nomencl.  ) 

Prep.  Si  mescolano  in  più  riprese  onc.  ij  di 
acido  nitrico  con  onc.  vj  d’ alcool,  si  versa  il 
miscuglio  in  una  storta,  e  si  distilla  dolcemente 
fino  a  che  siano  passali  tre  quarti  del  liquido. 

Si  può  ottenere  immediatamente  quest’alcool 
etereo  mescolando  insieme  una  parte  di  etere 
nitrico  con  due  parti  di  alcool. --- Limpido  come 
l'acqua  distillata;  di  un  odore  grato,  legger¬ 
mente  etereo  d'acido  nitrico. 

P.  ed  U.  Eccitante  diffusivo ,  opera  princi¬ 
palmente  sul  sistema  nervoso ,  ed  anche  su  gli 
organi  orinarj ,  diuretico  :  nelle  febbri  nervo¬ 
se  ,  nelle  paralisie ,  nelle  apoplessie,  nei  lan¬ 
guori  ,  nelle  idropisie. 

D.  pel  U.  Da  scrup,  j ,  a  dramm.  ij  da  solo, 
od  in  fluido  analogo.  Per  sii  animali  fino 
a  piu  once. 

f 
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Alcool  etereo  d'acido  solforico. 

(Liquore  anodino  minerale  dell’ Hoffmann.  — 
Ant.  Nornencl.  ). 

Prep.  Versa  libb.  iv  d’alcool  in  un  storta,  ed 
aggiungi  a  più  riprese  libb.  j  d’acido  solforico 
concentrato,  agita,  e  lascia  la  storta  in  un  luogo 
fresco  per  7  giorni.  Quindi  distilla  in  un  ba¬ 
gno  d’arena,  aumentandone  lentamente  la  tem¬ 
peratura,  fino  a  che  ne  succeda  la  bollitura  ;  se 
ne  traggono  onc.  xxxvj  d’ alcool  etereo.  Si  può 
però  rinnovare  la  distillazione  fino  a  che  com- 
pajono  vapori  bianchi  ;  e  si  possono  aggiungere 
al  residuo  altre  onc.  xviij  d’alcool ,  e  si  pro¬ 
cede  a  distillare  come  pria;  ed  il  distillalo  si 
può  aggiungere  al  primo.  Tutto  il  liquore  ete¬ 
reo  così  ottenuto  si  può  rettificare  sulla  potassa, 
o  sulla  magnesia  pura  (  Brugnatelli  ). 

Si  può  far  uso  anche  del  seguente  processo, 
e  1’  alcool  etereo  ha  le  stesse  proprietà  del  primo. 
Prendi  due  parli  d’alcool,  aggiungi  una  parte 
d’etere  d’acido  solforico,  agita  il  miscuglio,  e 
conservalo  in  un  vaso  di  vetro  ben  chiuso  a 
turacciolo  smeriglialo. 

Limpido  come  l’acqua,  di  un  odore  etereo 
molto  grato,  di  un  sapore  aromatico,  caldo,  pia¬ 
cevole.  È  volatile,  infiammabile,  si  scioglie  nel¬ 
l’acqua,  ed  è  solvente  degli  olj  aromatici  *  e 
delle  resine;  non  altera  le  tinture  vegetabili. 

P.  ed  U.  Eccitante  diffusivo ,  opera  segnata- 
mente  sul  sistema  nervoso,  e  sugli  organi  orinar[: 
nelle  cardialgie,  nel  tetano,  nelle  apoplessie,  nelle 


a83 


idropisie.  In  vapori  nelle  aslenie  del  petlo,  nelle 
affezioni  soporose  ;  ed  a'  tale  oggetto,  si  versa 
l’ etere  in  una  macchina  adattata  per  ispirare 
col  mezzo  di  un  tubo,  la  quale  contenga  del¬ 
l’acqua  calda.  L’etere  vi  galleggia,  svapora.  — 
Brugnatelll  fa  osservare ,  che  facilmente  pro¬ 
voca  le  secrezioni  dell’ urina,  e  della  traspira¬ 
zione ,  secondo  che  venga  combinato  ad  oppiati, 
o  a  tiepidi  liquori. 

D.  pel  U.  Da  scrup,  mezzo  a  dramm.  i]  ^ 
solo  ,  o  con  un  fluido  analogo.  —  Per  gli  ani¬ 
mali  fino  a  più  once  ,  ma  non  ne  conviene 
1’  uso. 


Animoniaro  di  mercurio. 


(  Mercurio  precipato  bianco  solubile.  — 
Ant.  Nomencl.  ) 


Prep.  Prendi  ossido  bianco  di  mercurio  prepa¬ 
rato  col  solfato  ossidulo  (acidulo)  di  mercurio  col- 
1’  ammoniaca  ,  ed  aggiungivi  ammoniaca  quanto 
basta  per  sciogliere.  —  E  liquido,  ha  la  tras¬ 
parenza  dell’acqua,  e  l’odore  deH’ammoniaca ; 
e  si  scioglie  perfettamente  nell’  acido  acetico , 
per  cui  ne  risulta  un  sale  triplo:  versandone 
una  goccia  su  di  una  tersa  lastra  di  rame,  vi 
produce  poco  dopo  una  macchia  che  indica 
il  mercurio  ,  nel  mentre  l’ammoniaca  essendosi 
decomposta  dal  mercurio  forma  un  ammoniuro 
di  rame.  ji 

D.  pel  U.  Eccitante  ,  risolvente  ,  distruggente: 
esterna  mente  in  frizione,  nelle  esostosi,  nei  tofi 
venerei,  nei  tumori  cronici  indolenti,  nell'i- 
schiade  nervosa, 


Ammoniuro  di  rame  liquido . 

(  Acqua  celeste.  —  Ant.  Nomencl.  ) 

Prep.  Prendi  onc.  j  d’ ossido  di  rame  puro: 
versavi  sopra  tanta  ammoniaca  liquida  quanta 
basti  per  operare  la  soluzione.  Sciolto  completa» 
mente  l’ossido,  conserva  la  soluzione  in  vasi  di 
cristallo  ben  chiusi. 

E  trasparente,  di  un  bell’azzurro  carico,  ed 
ha  un  forte  odore  d’  ammoniaca. 

D.  pel  U,  Deprimente  diffusivo .  Pare  che  la 
sua  azione  sia  sempre  quella  di  abbassare  l’ec¬ 
citamento  organico,  eziandio  quando  intaccaci 
fibra  :  irritante ,  velenoso  ;  opera  segnata  me*^^ 
sul  sistema  linfatico ,  e  sul  nervoso  :  nelle  epi¬ 
lessie  ,  nel  tetano ,  nelle  tossi  convulsive ,  negli 
ingorgamenti  linfatici. 

D.  pel  U.  da  gr.  j  ai  iv  nella  giornata  ,  e 
con  un  conveniente  fluido.  —  Per  gli  animali 
da  gr.  vj  a  dramm.  ij. 

Ammoniuro  di  rame  composto. 

(  Cu  prò  ammoniacale.  —  Ant.  Nomencl.  ) 

Prep.  Prendi  onc.  ij  di  solfato  di  rame  puro , 
scioglilo  in  sufficiente  qc  'ntità  d’acqua  distillata 
bollente  :  raffreddata  la  soluzione,  aggiungi  am¬ 
moniaca  liquida  quanto  basta  per  sciogliere 
l’ossido  di  rame,  che  si  precipita  colle  prime 
dosi  d’  ammoniaca.  Svapora  lentemente  fino  alla 
riduzione  della  terza  parte:  indi  leva  il  reci» 
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piente,  e  lascia  raffreddare.  L’ammoniuro  li¬ 
quido  si  rappiglia  in  una  massa  solida,  cristal¬ 
lina  ,  che  conserverai  in  un  vaso  di  vetro  ben 
chiuso. 

Ha  un  bel  colore  azzurro  carico,  e  deve  ri¬ 
guardarsi,  osserva  Brugnatelli ,  come  un  miscu¬ 
glio  d' ammoniuro  di  rame,  e  di  solfato  d’am¬ 
moniaca.  Allora  quando  questo  preparato  venga 
decomposto,  acquista  un  colore  verde. 

P.  ed  U.  Come  l’antecedente. 

D.  pel  U.  da  gr.  j  ai  iv,  in  quattro  volte 
nella  giornata.  —  Per  gli  animali  da  gr.  vj 
a  dramm.  ij. 

Estratti. 

Si  è  già  parlato  nel  primo  volume  pag.  8cj 
del  modo  di  formare  gli  estratti  in  genere,  e 
delle  cautele  che  vi  fanno  d'  uopo.  Qui  giova 
rimarcare ,  che  gli  estratti  utili  non  possono 
essere  formati  che  con  sostanze,  la  cui  parte 
attiva  sia  fissa  ,  mentre  la  volatile ,  l’ aromatica 
si  dissipa  tutta,  o  in  gran  parte  col  mezzo  del 
Calorico,  di  cui  fa  bisogno  in  quest’operazione  : 
hanvi  però  sostanze  in  cui  l’aroma  vi  sta 
molto  tenacemente ,  e  non  si  volatilizza ,  che 
in  poca  parte.  —  Si  fanno  gli  estratti  con  piante 
verdi,  ovvero  secche;  per  le  verdi  che  devono 
essere  in  piena  vegetazione,  basta  talvolta  la  sem¬ 
plice  pressione  per  ottenerne  i  sughi  :  cosi  pure 
si  può  per  alcune  piante  ottenerli  coll’  incisione 
su  di  esse:  le  secche  devono  essere  tenute  più 
o  meno  in  macerazione  nell’  acqua  ;  alcune  voi- 


2§<> 

te ,  vi  è  sufficiente  la  fredda,  ed  altre  ne  fa 
d’uopo  la  calda;  e  talvolta  anche  V  alcool  ,  a 
fine  di  poterne  estrarre  da  essi  le  sostanze 
che  si  desiderano.  E  chiaro  che  l’ estratto  preso 
dalla  stessa  pianta  verde  deve  essere  più  o  meno 
diverso  da  quando  è  secca  :  il  seccainenlo  dissipa 
coi  vapori  molte  parti  importanti  ;  ed  il  sec¬ 
camente  stesso  produce  un  elaborazione  propria, 
che  cagiona,  più  o  meno  rilevanti  differenze. 
Il  calore  di  cui  si  deve  far  uso  per  portare  i 
sughi  alla  consistenza  di  estratto  produce  pari¬ 
mente  modificazioni  rilevanti.  Alcune  volte  non 
si  possono  ottenere  colf  acqua  semplice  tutte  le 
parti  che  si  desiderano ,  perchè  alcune  sono 
insolubili  in  essa,  in  tal  caso  fa  bisogno  ser¬ 
virsi  dell’alcool:  cosi  pure  essendovi  sostanze 
in  parte  solubili  in  questo ,  ed  in  parte  solu¬ 
bili  soltanto  nell’acqua,  si  deve  allora  far  uso 
di  questa,  e  di  quello,  ovvero  del  vino.  La 
quantità  dell’acqua,  e  dell’alcool  deve  essere 
diversa,  giusta  la  diversa  natura,  e  solidità 
della  sostanza  da  cui  si  vuol  fare  l’estratto. 
L’ esuberanza  dell’ acqua  è  di  danno,  portando 
in  lungo  l’operazione,  pria  che  ne  accada  il 
necessario  svaporamento,  ed  esponendo  così  la 
sostanza  agli  snaturamenti  dipendenti  dal  calore 
molto  continuato.  —  È  cattivo  metodo  il  te¬ 
nere  i  decotti  (j)  che  devono  servire  a  pre¬ 
parare  gli  estraiti  per  alcuni  giorni  avanti  di 

(i)  Già  sufficientemente  si  è  parlato  dei  decotti,  o 
decozioni,  e  delle  infusioni  nel  \ol.  i,  p’ag.  C8  ,  e  net 
decorso. 
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esporli  allo  svaporamento;  mentre  col  depo¬ 
sito  si  perdono  molte  parti  utili  ;  e  l’ azione 
dell’  aria  vi  produce  alterazioni  dannose.  I 
decotti ,  ed  i  sughi  devono  essere  immediata¬ 
mente  portati  a  condensamento  ,  consiglia  il 
chiarissimo  Brugnalelli.  —  Risulta  poi  dal  già 
detto  che  vi  hanno  due  specie  di  estratti,  l’una 
acquosa ,  e  l’ altra  alcoolica ,  o  spiritosa  a  cui 
si  può  aggiungere  la  vinosa.  Lo  svaporamento 
dissipa  l’alcool,  e  non  resta  di  esso  nell’estrat¬ 
to  ,  che  qualche  traccia  ;  e  se  si  sia  fatto 
uso  del  vino  non  vi  restano  che  le  sue  parli 
fisse,  od  almeno  poco  più.  I  tre  seguenti  esempj 
sono  sufficienti  per  dare  un’  esatta  idea  del 
modo  farmaceutico  di  preparare  gli  estratti. 

Estratto  acquoso  d' assenzio. 

Prep.  Prendi  una  libbra  d’erba  secca  d’as¬ 
senzio,  versavi  sopra  sei  libbre  d’acqua,  fa 
bollire  per  due  ore.  Feltra  su  di  uno  stac¬ 
cio,  bagna  il  residuo  con  nuova  acqua,  e  spre¬ 
milo  in  un  torchio:  unisci  le  acque,  e  portale 
a  svaporamento  fino  alla  consistenza  d’estratto.  — 
Si  prepara  nello  stesso  modo  l’ estratto  della 
corteccia  di  quercia  ,  delle  radici  di  genziana , 
e  di  alt  re  piante. 

P.  ed  U.  (V.  il  Voi.  1  ,  pag.  139). 

D.  pel  U.  Da  una  dramma,  a  due  e  più, 
nell’acqua  semplice,  od  aromatica  ,  ovvero  nel 
vino.  —  Pe’  bruti  non  conviene. 
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Estratto  acquoso  ài  china, 

Prep.  Prendi  una  libbra  di  corteccia  di 
china  ,  polverizzala  ,  e  falla  bollire  per  un’  o- 
ra  e  mezzo  in  dodici  libbre  d’ acqua.  —  Molti 
farmacisti  consigliano  di  far  bollire  molto  di 
più  T  acqua  sulla  china  ,  ma  Duncan  fa  osser¬ 
vare  ,  che  l’ acqua  non  scioglie  che  una  certa 
quantità  di  materia  attiva ,  e  che  quando  ne  è 
saturata ,  diminuendosi  collo  svaporamento  il 
menstruo ,  si  diminuisce  precipitando  la  mate¬ 
ria  sciolta.  —  Feltra  il  decotto  ancora  caldo,  e  fa 
svaporare  a  consistenza  d’estratto  molle,  ovvero 
duro,  o  secco,  giusta  si  esige.  —  Sul  residuo 
rimasto  sul  feltro  si  può  ripetere  la  stessa  ope¬ 
razione  per  averne  nuovo  estratto ,  aggiungen¬ 
dovi  la  necessaria  quantità  d’ acqua  ;  ma  le  sue 
qualità  sono  inferiori  a  quelle  del  primo.  —  Ha 
un  colore  rossiccio,  un  sapore  amaro  non  nau¬ 
seoso,  non  empireumalico ,  non  acre,  ed  ha  \ 
un  leggere,  ma  pretto  odore  di  china. 

P.  ed.  U.  (V.  il  voi.  i.  pag.  aa4- —  Nei  casi  in 
cui  la  china  in  polvere  non  può  essere  sostenuta), 

D.  pel  V.  Da  mezzo  scrup,  a  due  dramme, 
e  più,  in  un  fluido  aromatico,  ovvero  in  pil¬ 
lole.  —  Per  gli  animali  non  conviene. 

Estratto  alcoolico ,  o  resinoso  di  china. 

Prep.  Prendi  una  libbra  di  china  polveriz¬ 
zata,  versavi  sopra  quattro  libbre  d'alcool;  me¬ 
scola,  versa  il  miscuglio  in  un  recipiente  di  j 
vetro ,  e  lascia  macerare  per  sei  giorni,  decanta  I J 
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il  liquore ,  versa  nuovo  alcool  sul  residuo ,  e 
ripeti  la  macerazione:  decanta  di  nuovo,  ed 
unisci  insieme  gli  alcool  che  sono  carichi  della 
sostanza  da  essi  estratta  dalla  china  ,  e  distilla 
in  una  storta  di  vetro  per  riceverne  l’alcool, 
restando  1’  estratto  nella  storta  ,  che  essendo  an¬ 
cora  molto  lluido,  porterai'  alla  voluta  consi¬ 
stenza  svaporando  col  bagno-maria.  —  E  ros¬ 
siccio  ,  ha  un  sapore  caldo ,  aromatico ,  amaro. 

P.  ed  U.  V.  come  sopra. 

D.  pel  V.  Da  dieci  grani  ad  una  dramma  , 
e  più  in  pillole ,  od  altramente. 

Etere  d'  acido  acetico  (1),  Etere  d'  aceto. 

Prep.  Versa  parti  eguali  d’acido  acetico  con¬ 
centralo,  e  di  alcool  in  una  storta  di  vetro, 
ponivi  il  pallone ,  che  terrai  coperto  con  panni 
inzuppati  nell’acqua  fredda,  e  distilla  dol¬ 
cemente  a  bagno  d*  arena.  Serba  il  distillato 
in  vasi  ben  chiusi.  Si  può  rettificare  col  car¬ 
bonato  di  potassa;  e  poi  sul  muriato  di  calce 


(i)  Diverse  sonore  opinioni  sulla  natura  dell  etere. 
Alcuni  pretendono  essere  l’  ossigeno  quello  che  opera  il 
più  grande  cambiamento  alto  ad  eterificare,  e  che  no  i 
sia  che  una  combinazione  d’ ossigeno  coll’ alcool.  Brugna- 
ielli  dice  sembrargli  potersi  stabilire,  che  tutto  il  mecca¬ 
nismo  del  processo  consista  nella  decarbonizzazione  del- 
r  alccol ,  e  contemporaneamente  sua  term  ossigenazione. 
Fino  a  che  la  questione  noa  sia  decisa  potranno  gli  eteri 
stare  tra  i  rimedj  composti. 
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alla  dose  di  one,  ij  per  ogni  libb.  di  etere 
(  Planche  ).  —  Schultz  ha  ottenuto  maggiore 
quantità  di  etere  destillando  un  miscuglio  (l'a¬ 
cido  acetico ,  ed  alcool,  composto  di  onc.  iv  di 
ciascuno ,  e  di  onc-  ij  d’ acido  solforico  concen¬ 
trato.  Quasi  tutto  1’ acido  acetico  è  stato  decom¬ 
posto,  e  l’autore  ha  ottenuto  per  prodotto 
onc.  v  di  etere. 

E  trasparentissimo,  solubile  nell’  acqua  ,  vola¬ 
tile,  infiammabile,  di  odore  grato,  aromatico,  ace¬ 
tico;  ha  un  sapore  piccante,  caldo,  e  si  com¬ 
bina  cogli  olj  fissi  in  proporzioni  relative  a 
ciascuno  d’essi. 

P.  ed  V.  Eccitante  diffusivo ,  opera  segnata- 
mente  sul  sistema  nervoso  :  nelle  febbri  nervose, 
nelle  cardialgie,  nelle  malattie  contagiose,  nel 
tetano. 

D.  pel  XJ.  Da  mezzo  scr. , 

Per  gli  animali  a  più  once. 

Etere  d’ acido  muriatico ,  Etere  muriatico. 

Prep.  Versa  onc.  vj  di  muriato  di  potassa  ossi¬ 
genato  in  un  vaso  di  vetro,  aggiungivi  onc.  iij 
d’ alcool ,  e  versa  sopra  onc.  iij  d’  acido  solfo¬ 
rico  ,  il  quale  decompone  il  sale,  e  si  unisce 
alla  potassa  ;  ed  il  vapore  gazoso  del  murigeno 
reso  libero  si  eterizza  a  misura ,  che  si  com¬ 
bina  coll’alcool.  Terminata  l’operazione  chiudi 
il  vaso,  che  terrai  per  qualche  tempo  in  riposo, 
per  decantarne  dopo  tutto  il  fluido,  che  verserai 
m  una  storta  di  vetro,  e  quindi  distillerai  a 
lieve  calore,  e  ne  otterrai  in  tal  modo  l’etere 
d’acido  muriatico,  che  deve  essere  conservato 
in  un  luogo  fresco ,  ed  in  bocce  ben  chiuse. 
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Thenard  propone  il  seguente  processo.  Versa 
in  una  storta  posta  su  di  un  graticcio  di  ferro 
parti  eguali  in  volume  di  acido  muriatico  con¬ 
centrato  ,  e  di  alcool.  Poni  al  fondo  della  storta 
alcuni  grani  di  sabbia  per  impedire  gli  spruzzi, 
ed  unisci  l’ apparecchio  di  Woulf  colle  botti¬ 
glie  piene  per  metà  d’  acqua  da  20,  a  25  gradi, 
e  ti  regolerai  in  modo ,  che  i  tubi  ricurvi  vi 
peschino  per  alcune  linee.  Dalla  seconda  boccia 
deve  partire  un  tubo  ricurvo ,  che  vada  a  co¬ 
municare  con  una  campana  piena  d’acqua.  Di¬ 
sposto  così  l’apparecchio,  si  mettono  alcuni  car¬ 
boni  sotto  il  graticcio,  passa  dell’acqua,  del¬ 
l’alcool,  e  dell’acido,  che  restano  nella  prima 
bottiglia.  In  questa  operazione  l’ esito  dipende 
dal  calore.  Se  è  troppo  mite  il  gas  etereo  non 
si  forma;  se  è  troppo  forte  non  si  ottiene,  che 
pochissimo  gas.  Questo  gas  è  privo  di  colore  , 
ha  un  odore  forte  di  etere;  un  sapore  zucche¬ 
roso  ;  non  arrossa  le  tinture  azzurre  vegetabili, 
ed  alla  temperatura  di  1 1  gradi  passa  allo  stato 
liquido.  Si  può  ottenere  1’ etere  liquido  in  gran 
quantilà  facendo  passare  l’ ultimo  tubo  dell’ap¬ 
parecchio  in  un  lungo  tubo  ben  secco,  e  cir¬ 
condato  di  ghiaccio,  che  si  può  chiudere  erme¬ 
ticamente  senza  alcun  pericolo ,  tosto  che  1’  aria 
atmosferica  ne  sia  sortita  ;  il  gas  vi  si  liquefa. 

1/ etere  allo  stato  di  liquido  è  trasparente,  e 
senza  colore,  od  al  più  ha  un  colore  pagliari- 
no  ;  ha  un  odore  fortissimo  ,  un  sapore  zucche¬ 
rino,  che  comunica  anche  adacqua  saturatasi  di 
esso;  è  iufiammabile  ,  solubilissimo  nell’alcool, 
e  mediante  l’acqua  se  ne  può  separare  gran 
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parte.  Versato  sulla  mano  entra  subito  in  ebol¬ 
lizione,  e  produce  del  freddo.  Scherer  dice  es¬ 
sere  composto  d’  acido  muriatico  secco  ,  di  car¬ 
bonio^  d’ ossigeno ,  ed  idrogeno.  La  potassa  , 
l’ammoniaca,  i  nitrati  d’argento,  e  di  mercu¬ 
rio  non  indicano  la  presenza  dell’acido  muria¬ 
tico  in  quest’etere,  che  dopo  alcuni  giorni. 

P.  ed  U.  Eccitante  diffusivo ,  opera  segnatamen¬ 
te  sul  sistema  nervoso:  nelle  febbri  nervose  stu¬ 
pide,  nel  languore  dello  stomaco,  nelle  paralisie, 
nelle  apoplessie.  A  motivo  della  somma  sua  vo¬ 
latilità,  per  cui  applicato  sulle  parti  infiammate 
trascina  seco  gran  copia  di  calorico,  diminui¬ 
sce  lo  stimolo j  produce  perciò  sensazione  di 
freddo,  si  è  trovalo  di  molto  vantaggio  nel  pa¬ 
nericcio;  e  ciò  vale  anche  per  gli  altri  eteri. 

D.  pel  U.  Da  mezzo  scrup.,  a  dramm.  ij,  e 
come  sopra. 

Etere  d' acido  nitrico ,  Etere  nitrico. 

Prep.  Brugnatelli  propone  il  seguente  processo. 
Versa  sopra  onc.  j  di  zucchero  finamente  pol¬ 
verizzato,  posto  in  una  storta  tubulata,  onc.  iij 
d'alcool  purissimo:  unisci  alla  storta  un  pallone 
grande,  tubulato,  coperto  di  panni  bagnati,  fred¬ 
di.  Chiudi  le  commessure  con  semplice  carta,  ed 
innestavi  un  tubo  di  piuma  ,  e  versa  poscia  in 
piu  riprese  dal  tubo  della  storta  onc.  iij  d’  a- 
cido  nitroso  ben  concentrato,  e  fumante.  Chiudi 
esattamente  il  suo  tubo.  Succede  subito  dell’  ef¬ 
fervescenza;  la  massa  si  scalda,  lo  zucchero  si 
fonde  ,  il  miscuglio  bolle ,  1’  alcool  si  eterizza  , 
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e  distilla  nel  recipiente.  Quando  si  innalzano 
nella  storta  vapori  rossi,  si  deve  cangiare  il  pal¬ 
lone  (  è  opinione  però  che  questo  processo  dia 
pocó  etere  ).  —  Fa  riflettere  Brugnateiliì  che  in 
questa  operazione,  si  ha  l’esempio  di  una  distil¬ 
lazione  senza  applicazione  di  calore  esterno ,  e 
che  dallo  zucchero  residuo  nella  storta,  si  può 
ottenere  dell’acido  saccarico  esponendolo  alla 
distillazione  ordinaria  con  nuovo  acido  nitrico. 

Ovvero  pi’endi  nitrato  di  potassa  polverizzato 
libb.  quattro,  polvere  di  ossido  nero  di  man¬ 
ganese  libb.  due.  Mescola  insieme,  versa  in  una 
storta  tubulata  posta  a  bagno  d’ arena ,  unisci 
l’apparecchio  di  Woulf,  che  contenga  nella 
bottiglia  laterale  libb.  una  ,  e  mezza  d’ alcool. 
Ciò  fatto  mescola  in  un  vaso  separato,  alcool 
libb.  ij  ,  acido  solforico  concentrato  libb.  iij. 
Raffreddato  il  miscuglio  versalo  a  poco  a  poco 
per  la  tubulatura  della  storta ,  e  distilla  con 
calore  moderato  fino  a  seccamento  ;  quindi  uni¬ 
rai  a  questo  residuo  1’  alcool  della  boccia  late¬ 
rale,  e  distillerai  pure  a  seccamento.  L’etere  così 
ottenuto,  rettificalo  con  onc.  ij  di  carbonato  di 
calce ,  o  di  magnesia  ;  ed  a  tal  uopo  serviti  di 
un’  altra  storta  posta  a  bagno-maria,  colla  tem¬ 
peratura  di  44  gradi,  in  cui,  dopo  il  carbonato, 
verserai  l’etere  da  rettificarsi;  circonderai  di 
ghiaccio  il  recipiente,  e  la  boccia  sottoposta 
nella  quale  si  raccoglie  l’ etere ,  e  distillerai  fino 
a  che  goccioli  la  storta.  Nello  stesso  modo  si 
procede  per  fare  anche  l’etere  muriatico,  colla 
differenza  ,  che  in  cambio  del  nitrato  di  potassa 
si  fa  uso  del  muriato  di  soda.  —  Nell’opera- 
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zione  testé  descritta  per  fare  l’etere  nitrico,  si 
ottiene  prima  di  esso  l’ alcool ,  detto  d’etere 
nitrico ,  e  secondo  l’ antica  nomenclatura  spirito 
di  nitro  dolce. 

■  Rimarca  Campana  dopo  avere  dato  il  pro¬ 
cesso  della  formazione  dell’etere  nitrico,  che 
l’àcido  nitroso  è  facile  a  decomporsi  ;  così  nel 
formarsi  l’etere  nitrico,  si  forma  anche  l’olio 
etereo  col  quale  si  combina,  e  vi  resta  molto 
gas  nitroso,  da  cui  riceve  una  grande  volatilità; 
perciò  bisogna  somministrarlo  cautamente.  Per 
liberarlo  della  maggior  parte  dell’olio  etereo, 
è  stato  proposto  di  ripassarlo,  dopo  rettificato  a 
lento  calore,  sulla  metà  del  suo  peso  di  zucchero 
bianco  polverizzato.  Si  spoglia  del  gas  nitroso, 
unendolo  a  i5,  o  20  volte  il  suo  peso  d’ acqua; 
e  lasciandolo  unito  all’apparecchio  pneumatico 
chimico  si  ottiene,  dopo  qualche  tempo,  molto 
gas  nitroso  eterizzato. 

Ha  un  colore  ranciato ,  un  odore  piacevole, 
ha  un  sapore  caldo,  aromatico,  amarognolo; 
dopo  la  combustione  lascia  un  piccolo  residuo 
carbonoso  ;  e  Brugnatelli  attribuisce  il  colore 
più  o  meno  carico  dell’  etere ,  dall’  essersi  trat¬ 
tenuto  in  esso  più  o  meno  carbonio;  e  che 
da  questo  pure  dipenda  la  maggiore  sua  den¬ 
sità,  e  la  minore  volatilità;  è  composto  d’azoto, 
d’ossigeno,  idrogeno,  e  carbonio. 

P.  ed  XJ ■  Eccitante  diffusivo  :  nelle  febbri 
nervose,  come  sopra.  Tanto  gli  eteri,  quanto 
gli  alcool  eterei,  sono  utili  in  molti  dolori  cro¬ 
nici  della  lesta  ,  e  delle  altre  parti,  come  pure 
nelle  paralisie  ,  applicati  al  luogo  affetto. 

D.  pel  XJ.  Da  mezzo  scr.  a  dramra.  ij. 


Etere  d' acido  solforico , 

Eteie  solforico. 

Prep •  Versa  in  un  matraccio  a  collo  lungo 
due  parti  d’alcool,  aggiungi  a  poco  a  poco  due 
parti  e  un  quarto  d’ acido  solforico  concen¬ 
trato  ;  introdotta  una  porzione  di  esso  a  poco 
a  poco ,  tura  il  matraccio.  Raffreddalo  il  mi¬ 
scuglio,  distilla  in  una  storta  munita  d’un  re¬ 
cipiente,  ed  opera  in  modo,  che  col  bagno 
d’arena,  si  porti  il  fluido  ad  una  leggiere  ebol» 
lizione.  Passa  da  principio  dell’  alcool  quasi 
puro,  in  seguilo  un  liquido  d’un  odore  soave, 
che  forma  delle  strisce  nel  collo  della  storta. 
Al  momento  che  si  manifesta  l’ odore  d’  acido 
solforoso,  si  cessa  dal  distillare;  versa  sul  re¬ 
siduo  una  parte  d'  alcool,  il  che  si  può  ripe¬ 
tere  per  altre  due  volte ,  e  distilla  ,  come  so¬ 
pra  ;  avendo  sempre  cura  di  circondare  il  re¬ 
cipiente  di  ghiaccio.  Per  togliere  poi  all’  etere 
l’acido  solforoso,  fa  una  mescolanza  con  una 
parte  di  potassa ,  tre  parti  d’ acqua  ,  e  dodici 
di  etere;  separa  l’etere  dal  liquido  acquoso,  e 
puoi  rettificarlo  sopra  il  carbonaio  di  barite. 
Una  seconda  rettificazione  sul  muriato  di  calce 
gli  toglie  le  ultime  porzioni  d’alcool. 

Ovvero  versa  a  poco  a  poco  libb.  j  d’acido 
solforico,  sopra  libb.  j  d’alcool,  contenuto  in  una 
storta  posta  in  un  bagno  d’ arena  :  adatta  il 
recipiente  alla  storta ,  che  poscia  riscalderai 
gradatamente.»  otterrai  da  prima  un  alcoole  di 
odore  grato;  in  seguito  avrai  l’etere  d’acido 
solforico ,  «he  riconoscerai  ad  alcune  st*je ,  che 


si  formano  all'"  intorno  del  collo  della  storta. 
S’ innalzano  sul  fine  de’  vapori  bianchi  ;  ed  al¬ 
lora  devi  cangiare  il  recipiente ,  e  moderare  il 
fuoco.  Quei  vapori  indicano  la  formazione  del¬ 
l’acido  solforoso,  il  quale  associandosi  all’etere, 
dà  origine  ad  una  specie  d’olio  leggiero,  gial¬ 
lognolo  ,  conosciuto  sotto  il  nome  d’ olio  dolce 
di  vino.  Alemani  dimostrò  (Vedi  le  mie  effe¬ 
meridi  chimico-mediche  1806),  che  è  un  vero 
olio  volatile  di  natura  particolare,  che  si  forma 
dopo  la  produzione  dell’etere,  nella  distilla¬ 
zione  dell’  acido  solforico  coll’  alcool. 

Brugnatelli  propone  il  seguente  processo^, 
per  ottenere  1’  olio  di  vino  ,  che  chiama  ossi - 
so/fowso  etereo.  Riscalda  prontamente  in  un 
bagno  di  sabbia  con  calore  sostenuto ,  un  mi¬ 
scuglio  di  parti  eguali  d’ ossisolforico  (acido 
solforico),  ed  alcool,  finché  si  manifestino  dei 
vapori  bianchi.  Si  forma  una  sostanza  oliosa, 
giallognola,  conosciuta  sotto  il  nome  di  olio  di 
vino.  Adatta  allora  un  nuovo  recipiente,  conti¬ 
nuando  la  distillazione  ,  ed  otterrai  gran  copia 
della  predetta  sostanza.  —  E  di  colore  giallognolo 
più  o  meno  carico,  è  trasparente,  ha  una  con¬ 
sistenza  alquanto  oliosa,  un  odore  acutissimo, 
etereo,  si  decompone  dalla  potassa  ,  dalla  soda, 
dalla  calce,  dalla  magnesia,  dalla  barite,  che 
si  uniscono  all’acido  solforoso,  e  separano  l'e¬ 
tere,  ed  una  sostanza  oliosa. 

»  Alcuni  consigliano  ,  A\ce  Brugnatelli  (Far¬ 
macopea  citata  Tomo  I,  pagina  s55  ),  di  trat¬ 
tare  il  residuo  dell’etere  d’  ossi  -solforico  (a- 
cido  solforico  )  con  nuovo  alcool,  e  distil- 
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Urlo  all’  oggetto  di  ottenere  dell'  altro  etere. 
Ma  realmente  esso  non  è  un  vero  etere,  ma 
un  alcoole  etereo.  Nella  formazione  dell’  etere 
d’  ossi-solforico,  il  primo  liquore  che  s’  innalza 
nella  reciproca  azione  di  quest’ ossico  (acido) 
coll’  alcoole  riscaldati  nella  storta ,  non  è  pari- 
menti  etere;  ma  alcoole  sommamente  deacqui- 
ficalo  misto  ad  alcoole  deacqui ficato,  e  decarbo¬ 
nizzato.  Cotesti  stati  d’alcoole  non  furono  finora 
esaminati  con  bastante  accuratezza  >j. 

Si  rettifica  l’etere  versandolo  in  un  altra  stor¬ 
ta  in  cui  sieno  state  poste  onc.  iij  di  carbonato 
di  magnesia,  o  di  calce  esposta  a  bagno-maria 
colla  temperatura  di  circa  gradi  l\l\\  si  circonda 
di  ghiaccio  il  recipiente,  e  la  boccia  sottoposta 
nella  quale  si  raccoglie  V  etere.  Si  continua  la 
distillazione,  fino  a  che  goccioli  la  storta. 

Per  rettificare  1’  etere  ,  e  privarlo  dell’  acido 
solforico,  o  solforoso  che  vi  potessero  esistere, 
si  pone  in  una  storta  l’ etere  con  un  poco  di 
potassa,  o  meglio  ancora  di  magnesia:  si  agita 
il  miscuglio,  si  adatta  alla  storta  il  conveniente 
recipiente,  e  si  procede  alla  distillazione  in  un 
bagno  di  cenere,  od  anche  d’  acqua  tenuti  alla 
temperatura  di  circa  35  gradi.  LJ  etere  si  rac¬ 
coglie  nella  boccia,  che  si  è  aggiunta  al  pallone, 
o  al  recipiente.  Nella  storta  rimane  allora  un 
residuo  libero,  che  è  un  miscuglio  di  etere,  di 
acqua,  di  una  materia  oliosa,  giallognola,  par¬ 
ticolare.  Il  sale  formatosi  colla  sostanza  salifi¬ 
cabile  impiegata ,  è  per  lo  più  un  miscuglio  di 
solfito,  o  solfato  con  eccesso  dell’ alcali  o  della 
terra  impiegata,  e  della  sostanza  oliosa.  Questa 


sostanza  è  in  maggiore  o, minore. quantità»  secon¬ 
do  che  l’ètere  era  più  o  meno  carico  dell’olio 
dolce  di  vino,  e  secondo  che  siensi  usati  gli  al¬ 
cali  più  o  meno  caustici.  Talvolta  si  può  omet¬ 
tere  la  distillazione.  Si  introduce  nel  recipiente 
contenente  l’ etere  la  magnesia ,  si  agita  ,  e 
dopo  a4  ore  di  riposo  si  decanta  l’etere ,  che  si 
trova  sufficientemente  rettificalo  (  Brugnatelli  ). 

E  trasparentissimo,  scolorato,  molto  volatile, 
nuota  sull  acqua,  ha  odore  penetrante,  e  sapore 
caldo  aromatico  ;  discioglie  facilmente  1J  ammo¬ 
niaca  e  non  gli  altri  alcali ,  non  arrossa  le  tin¬ 
ture  azzurre;  col  tempo  si  altera,  ed  acquista 
un  po’ d’ acidità,  formandosi  dell’acido  acetico. 
È  composto  di  carbonio,  d’idrogeno,  d’ os¬ 
sigeno,  e  d’azoto:  è  il  dissolvente  delle  grasce, 
degli  olj  volatili ,  e  grassi ,  dei  balsami  natura¬ 
li  ,  delle  resine ,  della  gomma  elastica ,  della 
canfora,  del  fosforo;  si  congela  ad  una  tem¬ 
peratura  di  48  gradi  del  termometro  di  Fah¬ 
renheit;  versandolo  sull’acqua  calda,  si  volati- 
lizza  subitamente ,  e  con  istrepito. 

P.edU.  Eccitante  diffusivo,  agisce  sopra  tutto 
sul  sistema  nervoso ,  e  sul  linfatico;  antelmintico 
unito  al  decotto  di  felce  maschio,  ovvero  ad 
altri  rimedj  simili ,  efficaci  contro  la  tenia  : 
Nelle  febbri  nervose,  asteniche;  nelle  apoples¬ 
sie,  nelle  epilessie,  nel  letargo,  nelle  idropisie; 
in  forma  di  vapori,  nel  modo  che  si  è  già  det¬ 
to  parlando  dal  liquore  anodino ,  per  le  af¬ 
fezioni  soporose ,  per  le  malattie  asteniche  del 
petto. 

D.  pel  U.  Da  gocc.  iv  a  x  con  un  pezzetto 
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di  zucchero,  una  o  più  volte  al  giorno:  da 
mezzo  scr.  a  dramm.  ij  in  un  conveniente  flui¬ 
do.  —  Per  gli  animali  da  dramm.  j  a  più  on¬ 
ce;  ma  non  ne  conviene  1’  uso ,  nè  di  questo , 
nè  degli  altri  eteri. 

Etere  d  acido  solforico  ferrato . 

(Tintura  nervina,  Tintura  dorata.  — 

Ant.  Nomencl.  ) 

Prep.  Prendi  onc.  j  di  soluzione  ben  saturata 
col  muriato  di  ferro,  aggiungivi  onc.  ij  di  etere 
solforico  puro ,  agita,  indi  lascia  in  riposo  per 
mezz’  ora  in  un  recipiente  di  vetro  :  decanta 
f  etere ,  che  vi  galleggierà  sopra ,  e  conservalo 
in  un  vaso  di  vetro  chiuso  a  smeriglio ,  ed  in 
un  luogo  fresco. 

Ovvero  prendi  onc.  ij  di  etere  solforico, 
©nc.  vj  di  alcool  etereo  d’  acido  solforico,  ed 
agita  fortemente;  indi  aggiungi  onc.  j  d’ipe- 
rossido  rosso  di  ferro.  Conserva  il  miscuglio 
per  sei  giorni  alla  temperatura  dell’atmosfera, 
indi  decanta  il  liquore,  e  serbalo  ben  custodito. 
Ha  un  odore  etereo,  un  colore  giallo-ranciato  ; 
un  sapore  caldo ,  pungente,  aspro,  astringente. 

P.  ed  U.  Eccitante  diffusivo ,  per  l’etere;  au¬ 
mentante,  pel  ferro  :  nelle  clorosi ,  nelle  atonie 
dello  stomaco,  nelle  cachessie,  nelle  idropisie. 

D.  pel  U.  Da  mezzo  scr.  a  dramm.  ij. 
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Fosfato  di  calce. 

(Corno  di  cervo  calcinalo.  —  Ani.  Nornencl.  ). 

Prep.  Si  prende  una  quantità  a  piacere  di  corno 
di  cervo,  si  fa  in  pezzi,  che  si  fanno  bruciare 
in  mezzo  ai  carboni  ardenti ,  fino  che  i  pezzi 
non  fumino  più ,  e  sieno  bianchi  :  si  fanno  in 
polvere  ,  si  lavano ,  e  si  fanno  asciugare. 

Si  può  ottenere  il  fosfato  di  calce  anche  dalle 
ossa;  ma  ne  sarebbe  molto  impuro,  e  bisogne¬ 
rebbero  ulteriori  operazioni  per  depurarlo. 
Fourcroy.  e  Vauquelin  hanno  trovato  che  le 
Ossa  di  bue  contengono  : 

Gelatina  solida  .  . . 5i 


Fosfato  di  calce . 57,  7 

Carbonato  di  calce . 10 


Fosfato  di  magnesia .  i,3 

11  corno  di  cervo  conformemente  all’analisi 
di  Merat  Guillot,  è  composto.* 

Di  gelatina  .  . . 27 

Di  fosfato  di  calce . 5 

Di  carbonato  di  calce ,  compresa  la  per¬ 
dita . ì/j,  5 

E  bianchiccio,  senza  sapore,  d’un  aspetto  ter¬ 
reo,  è  insolubile  nell’acqua,  non  è  alterato 
dall’aria,  si  decompone  dall’acido  solforico;  e 
la  potassa  gli  toglie  dell’  acido  fosforico. 

P.  ed  U.  Eccitante  aumentante ,  opera  se¬ 
gnatamente  sulle  ossa:  nella  rachitide,  e  nel- 
l’ osteomalacia.  Brugnatelli  propone  pei  fanciulli 
rachitici  una  poltiglia  fatta  colle  ossa  degli 
animali  giovani  cotte ,  e  pestale. 
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D.  pel  V ’.  Da  mezzo  scr.  a  dramm.  iij ,  e 
più. —  Per  gli  animali  da  dramm.  j,  a  onc.  viij 
e  più. 

I  l  i  |  ;  .  •  ,  .  ,  r  i 

Fosfato  di  soda. 

(  Sale  periato  officinale ,  Sale  periato 
di  Pearson. —  Ant.  Nomencl.  ) 

Prep.  Prendi  solfato  di  soda  libb.  vj,  fosfato  di 
calce  polverizzato  libb.  vij, acqua  libb.  xij:  bolli 
per  due  ore,  decanta  il  fluido,  lava  il  resi¬ 
duo,  e  feltra  i  fluidi  riuniti,  i  quali  portali 
a  svaporamento  li  somministreranno  de’  cristalli. 
La  maggior  affinità  che  ha  l’ acido  solforico 
colla  calce ,  ed  il  fosforico  colla  soda ,  sono  la 
cagione  della  formazione  del  fosfato  di  soda. 
Si  ottiene  lo  stesso,  servendosi  in  cambio  del 
carbonato  di  soda  ,  purché  questo  non  ecceda 
in  peso  la  metà  del  fosfato. 

Funke  propone  il  seguente  processo,  che,  se¬ 
condo  esso,  è  il  più  economico,  e  più  spedito. 
Satura  l’ eccessiva  parte  terrea  delle  ossa  calci¬ 
nate  con  acido  solforico  diluito,  e  sciogli  il  ri¬ 
manente  fosfato  di  calce  nell’acido  nitrico.  Ag¬ 
giungi  a  questa  soluzione  un  eguale  quantità 
di  solfato  di  soda,  e  quindi  ricupera  l’acido 
nitrico  colla  distillazione.  11  fosfato  di  soda  si 
separa  dal  solfato  di  calce  insolubile,  collo  scio¬ 
glierlo  nell’  acqua  ,  e  colla  cristallizzazione. 

11  fosfato  di  soda  ha  un  sapore  salato ,  piut4 
tosto  grato,  simile  a  quello  del  muriato  di 
soda  ,  si  cristallizza  in  prismi  a  sei  facce  rom- 
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boidali ,  allorché  vi  sia  eccesso  di  soda  ,  è  de¬ 
composto  dalla  barite ,  dalla  stronziana,  e  dalla 
calce,  e  si  scioglie  in  quattro  parti  d’acqua  ai 
quindici  gradi  del  termometro  centigrado,  ed 
in  due  parti  di  acqua  bollente. 

P.  ed  U.  Deprimente  leggermente  sottraente , 
catartico  blando. 

D.  pel  U.  Da  una  dramma  ad  un  oncia, 
e  più.  — *  Per  gii  animali,  non  ne  conviene 
f  uso. 

Moxa. 

Prep.  Negli  animali  si  fa  uso  del  ferro  rovente, 
e  nell’  uomo,  per  lo  più,  di  una  materia  infiam¬ 
mata  ,  che  si  applica  alle  parti  per  le  quali  è 
indicata ,  e  che  ha  il  nome  di  moxa.  Essa  con¬ 
siste  in  una  certa  quantità  di  bambagia,  a  cui 
si  dà  differente  figura,  giusta  il  bisogno,  la 
quale  si  tuffa  in  una  soluzione  molto  satura 
di  nitrato  di  potassa:  si  fa  asciugare  all’aria, 
e  per  lo  più  si  modella  a  guisa  di  cilindro  del 
diametro  di  un  pollice  circa ,  e  della  lunghezza 
di  quattro  a  sei  :  per  servirsene  poi  si  inette 
uno  di  questi  cilindri  in  un  tubo  di  carta  gros¬ 
sa  ,  s’accende,  e  si  applica:  ed  accaduta  la 
cauterizzazione,  si  unge  coi  linimento  di  olio, 
ed  acqua  di  calce ,  o  con  qualche  unguento.  Al¬ 
cuni  usano,  in  vece  della  soluzione  di  nitro,  l’al¬ 
cool;  ma  la  combustione  n’è  troppo  rapida. — 
Caduta  Pescara  ne  succede  la  suppurazione,  la 
cui  intensità ,  e  durata  deve  regolarsi  a  norma 
del  bisogno. 
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P.  ed  XJ.  Eccitante  distruggente',  sui  tumori 
di  suppurazione  difficile,  nelle  paralisie ,  nei 
dolori  nervosi ,  nei  tumori  detti  fi'eddi.  —  È 
utile  anche  pei  bruti  :  poco  però  pei  grossi. 

Muriato  d’ ammoniaca. 

(Sale  ammoniaco.  —  Ant.  Nomcncl.). 

•  _ 

Prep.  Anticamente  non  si  conosceva  in  Europa 
f  arte  di  fabbricare  il  sale  ammoniaco ,  e  si 
avea  dall’  Egitto ,  ove  si  .otteneva  sublimando 
in  fiaschi  di  vetro  la  fuliggine  raccoltasi  nei 
cammini:  è  proveniente  dal  bruciamento,  in 
cambio  della  legna,  degli  escrementi  degli  ani¬ 
mali  ,  e  segnatamente  de’  cammelli ,  che  ven¬ 
nero  nodriti  di  erbe  salate ,  la  salicornia ,  il  che- 
nópodium ,  il  mesembvyanihemum  ecc.,  cresciute 
in  vicinanza  del  mare ,  o  dei  laghi  d’  acque 
salale.  Libb.  a6  di  fuliggine  danno  ordinaria¬ 
mente  libbre  6  di  sale  ammoniaco.  Si  crede 
che  Tournefort  sia  stato  il  primo  a  scoprire  la 
composizione  di  questo  sale;  e  Baumé  fu  il 
primo  a  fabbricarne  in  Europa. 

Si  prepara  questo  sale  in  Olanda ,  e  nei 
paese  di  Liegi ,  colla  combustione  di  un  mi¬ 
scuglio  di  carbone  di  terra  ,  di  fuliggine,  d’ar¬ 
gilla  ,  e  di  sale  marino.  Si  prendono  a5  parti 
in  volume  di  carbone  di  terra,  5  parti  di  fu- 
iggine,  2  parti  d'argilla;  se  ne  fa  una  pasta 
con  una  soluzione  concentrata  di  muriato  di 
soda.  Chaptal  rimarca  essere  più  utile  il  mi¬ 
schiare  ai  materiali  da  sublimarsi  delle  sostanze 
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animali,  come  sangue,  orina  ecc.  Si  fanno  con 
questa  de’  mattoni  ovali  ,  lunghi  sei  pollici  , 
larghi  tre  pollici  ed  otto  linee,  e  grossi  due 
linee.  Si  bruciano  in  una  volta  i5  a  j  8,000 
di  questi  mattoni,  che  si  preparano  per  mezzo 
di  strati  d’ossa  in  un  fornello,  da  cui  esce  il 
fumo  per  una  apertura  di  due  pollici  di  dia¬ 
metro.  Questo  fumo  passa  in  una  camera  lunga 
dodici  pollici,  e  larga  tre,  e  vi  si  condensa  in 
parte.  Il  fumo  che  non  vi  si  depone  in  fuliggine 
passa  in  un  lungo  canale  per  condensarvisi. 

Questi  fornelli  si  mantengono  in  attività  per 
quattro  a  sei  mesi.  La  fuliggine  che  si  è  deposta 
sulle  pareti  laterali  della  camera  ,  è  leggiere,  e 
ricca  in  sale.  Quella  del  fondo  è  povera ,  e 
grassa ,  ed  esige  diverse  sublimazioni. 

Si  sublima  la  fuliggine^in  vasi  di  terra  alti 
18  pollici,  e  larghi  i5.  Vi  si  mettono  14  a  i5 
libbre  di  fuliggine.  L’operazione  dura  48  ore: 
ogni  vaso  da  5  a  6  libbre  di  muriato  d’am¬ 
moniaca.  Si  possono  ottenere  da  ciascun  for¬ 
nello  libb.  800  di  sale  ammoniaco  all’anno. 

Le  Elanc ,  e  Dizé  hanno  preparato  il  muriato 
d'ammoniaca ,  riunendo  in  una  camera  di  piom¬ 
bo  i  vapori  dell’acido  muriatico,  con  quelli 
dell’ammoniaca.  Ottennero  l’ammoniaca  dalla 
distillazione  delle  materie  animali ,  e  l’ acido 
muriatico  dalla  decomposizione  del  sai  marino 
coll’  acido  solforico. 

Si  praticano  diversi  altri  processi  nelle  diffe¬ 
renti  fabbriche. 

Si  hanno  in  commercio  due  specie  di  mu¬ 
riato  d’ ammoniaca.  L’una  è  bigia,  e  l’altra  è 


bianca.  La  prima  è  la  proveniente  dall’  Egitto  ; 
e  la  seconda  quella  che  si  fabbrica  in  Europa. 
La  prima  contiene  ancora  delle  parti  oliose,  e 
si  può  purificarla  con  una  seconda  sublima¬ 
zione:  essa  non  di  meno  s’  adopera  di  prefe¬ 
renza  per  la  stagnatura,  e  per  la  purificazione 
de’  metalli  ;  ma  per  la  tintura  deve  essere  la 
bianca.  Si  fa  uso  del  tnuriato  d’ ammoniaca  in 
alcune  fanbriche  di  tabacco  per  renderlo  più 
irritante. 

Per  uso  medico  interno  si  purifica  il  muriato 
d'ammoniaca  di  commercio,  nel  seguente  modo. 

Si  scioglie  questo  sale  in  sufficiente  quantità 
d’acqua  piovana;  si  feltra  la  soluzione,  e  si 
fa  svaporare  fino  a  seccamente  in  un  bagno 
d’  arena  con  calore  lente  ;  si  può  purificarlo 
anche  per  mezzo  della  semplice  sublimazione. 

È  bianco ,  salate,  orinoso,  acre,  pungente, 
si  cristallizza  in  aghi  prismatici,  sottili,  c  laslrcf; 
si  volatilizza  al  fuoco,  si  scioglie  nell’ acqua 
bollente  a  peso  eguale,  e  nella  fredda  a  peso 
triplice  ;  si  decompone,  massime  al  caldo,  colia 
potassa,  colla  soda,  e  colle  terre  solubili;  ad 
un  leggier  calore,  produce  un  sublimalo  leg¬ 
giere,  che  si  chiama  fiori  di  sale  ammoniaco  ; 
ad  una  temperatura  più  elevata,  si  sublima  in 
massa  trasparente  dì  tessuto  cristallino;  ed  in 
queste  stato  è  tenace,  e  si  lascia  appianare  sotto 
martello. 

P.  ed  U.  Deprimente  sottraente ,  opera  se¬ 
gnatamente  sul  sistema  linfatico:  antelmintico :: 
nelle  malattie  catarrali,  nei  vermi  intestinali; 
negli  ingorgamenti  glandulari  ,  nelle  idronisie. 

Materia  Medica  T.  IL  -o 
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P.  ed  U.  Da  gr.  x ,  a  xl  ;  ed  a  maggiore 
dose,  ha  valore  emetico,  catartico.  —  Per  gli 
animali  da  dramm.  ij  a  onc.  vj. 

Muriate >  di  mercurio  ossigenato. 

Muj'iato  di  mercurio  maggiore. 

(  Sublimato  corrosivo.  —  Ànt.  Nomencl.  ) 

Prep.S'i  fa  bollire  una  parte  di  mercurio,  con 
due  parti  d’acido  solforico  concentrato ,  e  si  fa 
svaporare  fino  a  seccamento.  Si  tritura  il  solfato 
di  mercurio,  con  egual  peso  di  muriato  di 
soda  polverizzato  ,  e  si  fa  sublimare  in  un  ma¬ 
traccio.  Il  sublimato  corrosivo  s’attacca  alle 
pai’eti  superiori  del  matraccio.  In  quest’  opera¬ 
zione ,  l’acido  solforico  abbandona  l’ossido  di 
mercurio,  e  si  porla  sulla  soda;  mentre  l’acido 
muriatico  si  combina  coll’ossido  di  mercurio,  e 
si  sublima.  E  necessario  però,  che  il  solfato  di 
mercurio  impiegalo  sia  perfettamente  privo  di 
acido  solforico  libero  ;  senza  ciò, si  sviluppa  d'  - 
l'acido  muriatico,  pria  che  abbia  luogo  la  com¬ 
binazione  dell’ossido  di  mercurio. 

Ovvero  disciogli  mezza  libbra  di  mercurio  nel- 
1’  acido  nitrico  ;  e  fa  svaporare  il  nitrato  di  mer¬ 
curio,  che  ne  risulta,  fino  a  seccamento.  Me¬ 
scola  con  onc.  x  di  sai  marino  decrepitato ,  e 
con  altrettanto  solfalo  di  ferro  calcinato  a  bian¬ 
co,  fatti  in  polvere  separatamente;  e  versa  il 
miscuglio  in  un  matraccio  ,  di  cui  deve  occu¬ 
pare  soltanto  il  terzo ,  e  scalda  a  bagno  d’ a- 
rena.  Poni  sul  collo  del  matraccio  un  capi- 
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tello ,  il  cui  becco  peschi  nel  recipiente ,  che 
vi  si  unisce.  Comincia  immediatamente  la  subli¬ 
mazione,  e  bisogna  continuare  lo  stesso  grado 
di  calore;  e  si  ha  per  residuo  nel  matraccio 
del  solfalo  di  soda  ,  con  dell’  ossido  rosso  di 
ferro. 

Ha  un  sapore  acrissiino ,  metallico ,  è  inalte¬ 
rabile  all’aria,  volatile ‘al  calore,  solubile  in 
19  parti  d’acqua,  si  decompone  dagli  alcali, 
e  dalle  terre  solubili,  ed  è  al  sommo  velenoso. 
Quello  che  proviene  dalla  sublimazione,  è  in 
massa  semitrasparente ,  composta  di  piccoli  aghi 
prismatici.  Collo  svaporamento  si  ottiene  in 
cubi ,  in  rombi ,  o  in  prismi  tetraedri. 

P.  ed  U.  Eccitante  distruggente ,  irritante  ; 
neutralizzante ,  evacuante  il  contagio  celtico: 
internamente  nelle  malattie  veneree,  nei  vermi, 
nella  piorrinrea,  e  nel  farcino:  esternamente  in 
soluzione  per  detergere  le  ulceri  veneree,  per 
distruggere  le  verruche:  nelle  oftalmie  ostinate, 
e  nelle  veneree:  nelle  fungosità:  coll’injezione, 
nelle  ulceri  veneree  antiche  della  vagina,  nelle 
blennorree  croniche. 

Preso  dall’uomo  internamente  a  piccole  dosi 
refratte,  per  esempio  di  gr.  j  in  alcune  once 
d’acqua,  produce  scilivazione,  nausea,  diarrea; 
ed  a  maggior  dose  infiammazione,  gangrena. 
La  soluzione  dei  carbonati  alcalini,  disoda,  o 
di  potassa,  il  liscivio  delle  ceneri,  l’acqua  di 
calce  bevuta  in  abbondanza ,  ne  sono  i  rimedj; 
allorché  il  malore  non  sia  innoltrato:  indi  le 
bevande  oliose,  tnucilaginose. 

D.  pel  U.  Da  un  quarto  di  grano  ai  gr.  ij , 
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in  libb.  j  d’acqua  distillata,  da  somministrarsi 
pelle  2,4  ore.  Esternamente  da  gr.  j  a  ij  in 
onc.  iv  d’acqua  distillata.  —  Giusta  il  metodo  di 
Cirillo,  se  ne  compone  un  unguento  con  dram¬ 
me  j  di  esso,  e  onc.  j  di  grascia  di  porco,  e 
se  ne  fanno  fregagioni ,  per  ciascuna  volta ,  con 
mezza  dramm.  alle  3  ij  alla  pianta  de’  piedi , 
nella  lue  venerea.  —  Per  gli  animali  da  gr.  ij 
a  scr.  ij ,  e  piu,  con  onc.  vj  a  xx  d’acqua  (j). 


(i)  Si  è  somministrato  il  sublimate  corrosivo,  ad  una 
«avalla  colla  piorrinrea,  si  salì  dai  cinque  grani  rapida¬ 
mente  ad  una  dramma  in  una  sola  volta  ;  non  si  ri¬ 
marcò  nè  da  me,  nè  dal  mio  allievo  Candiani  dietro  di 
Milano,  che  con  molta  intelligenza,  ed  esattezza  m’ as¬ 
sistette  in  quest’  esperimento ,  ed  in  altri  eziandio  , 
pria  di  quest’ ultima  dose  ,  differenza,  alcuna  riflessibile  : 
solo  dopo  questa  accadde  diminuzione  d’appetito,  tri¬ 
stezza  ed  esacerbazione  della  piorrinrea:  ma  forse  i  sin¬ 
tomi  erano  da  attribuirsi  alla  malattia  primitiva  grave , 
©  ribelle  ai  rimedj.  —  Si  consegnò  dopo  molti  giorni 
all’esercizio  delle  operazioni  chirurgiche  5  e  l’esatta  au¬ 
topsia  cadaverica ,  non  manifestò  disorganizzazione  al¬ 
auda,  eh#  potesse  derivarsi  dalla  gran  dose  di  muriate. 


Sfuriato  di  mercurio, 
ìl u ciato  ossidulo  di  mercurio  minore. 

(Mercurio  dolce.  Calomelano, 

Panacea  mercuriale ,  Aquila  bianca.  — 

Ant.  Nomencl.  ) 

Prep.  Si  prepara  triturando  quattro  parti  di 
Sublimato  corrosivo  ,  con  tre  parli  di  mercurio 
in  un  mortajo  di  vetro  *  o  sopra  un  porfido; 
mentre  non  bisogna  servirsi  di  mortaj  di  mar¬ 
mo  perchè  la  calce  decompone  il  sublimato. 

S’  inaffia  il  miscuglio  con  dell’  alcool  per  non 
essere  incomodati  dalla  polvere ,  la  quale  ne  è 
nera,  e  si  versa  in  un  matraccio,  e  si  sublima 
a  bagno  d’arena:  da  principio  si  riscalda  ada¬ 
gio  per  togliere  l’umidità:  poi  s'accresce  il 
fuoco,  e  si  tura  il  matraccio  colla  creta;  L’ec¬ 
cesso  di  sublimato,  e  di  mercurio,  si  volati- 
lizza,  e  si  attacca  alle  pareti  superiori  del  ma¬ 
traccio:  terminala  la  sublimazione,  si  rompe  il 
matraccio,  e  si  separa  il  pane  dalle  parti  nere, 
c  polverulente,  che  sono  mercurio,  e  subli¬ 
mato. 

Secondo  Hagen  non  è  necessario  acciaccare 
il  mercurio  insieme  al  sublimato;  imperocché 
introducendo  ambedue  queste  sostanze  nel  vaso, 
si  ottiene  egualmente  il  mercurio  dolce  subli¬ 
mato.  In  questo  processo  una  parte  d’ossigeno 
del  sublimato,  si  porta  sopra  il  mercurio,  e 
l’ossida;  poscia  si  combina  coll’acido  muriatico 
in  maniera  ,  che  tutto  è  convertito  in  muriato  ) 
minore  di  mercurio ,  tou  eccesso  d’ossido  mer- 
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curiale;  e  basta  una  sola  sublimazione,  purché 
eseguita  con  esattezza. 

Prendi  parti  eguali  (secondo  Brugnatclli  il 
quale  rimarca  che  ottenendolo  col  sublimato 
corrosivo  vi  ha  sempre  del  pericolo)  di  ossi- 
sellonato  (nitrato)  di  mercurio  cristallizzato ,  e 
mercurio  corrente  puro;  aggiungivi  ossimu- 
rialo  (  muriato  )  di  soda ,  polverizzato  nella 
metà  del  peso  del  miscuglio,  agita  bene  il  tulio 
in  un  mortajo  di  vetro  ,  finché  dal  miscuglio 
si  formi  una  massa  omogenea ,  densa ,  di  un 
colore  nerastro  ,  e  priva  di  sensibili  globetli 
mercuriali.  Introdurrai  il  tutto  in  una  fiala,  e 
sublimerai  col  bagno  d’  arena. 

Queslo  istesso  processo,  osserva  l’ autore,  si 
può  applicare  a  lutti  gli  altri  sali  mercuriali  , 
ed  anche  all' ossimuriato  di  mercurio  ipoter- 
mossidato  (precipitalo  bianco),  il  quale  tritato 
col  mercurio  corrente  ;  e  sottoposta  la  massa 
grigia  alla  sublimazione  ,  dà  con  economia  del- 
l’ ottimo  ossimuriato,  ipotermossidulo  di  mercu¬ 
rio  (mercurio  dolce). 

E  bianco  risplendente:  quello  che  si  ottiene 
colla  sublimazione  è  più  o  meno  gialliccio;  ha 
un  debole  sapore  terreo:  sublimato  intieramente 
si  cristallizza  in  prismi  tetraedri  :  si  fa  nero  col¬ 
l’acqua  di  calce,  cogli  alcali  puri,  e  collo  stare 
esposto  alla  luce  :  si  converte  in  mercurio  cor¬ 
rosivo  colla  clorina  liquida. 

P.  ed  U.  Deprimente  sottraente ,  antelmin¬ 
tico  :  opera  segnatamente  sul  sistema  linfatico  : 
catartico  ,  diuretico  ,  antivenereo  :  nelle  ma¬ 
lattie  veneree,  nelle  ostruzioni  glandulari,  nella 
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piorrinrea,  nel  farcino,  nelle  scrofole,  nelle  ostru¬ 
zioni  del  fegato;  esternamente  nelle  ulceri  ve¬ 
neree  ,  nelle  sordide. 

D.  pel  U.  Da  gr.  iij  a  scr.  j  ,  da  solo  o  con 
qualche  catartico.  —  Per  gli  animali  da  scr.  j 
a  onc.  j  ,  e  più. 

Muriato  di  calce  Jluido 
con  ossido  giallo  di  mercurio. 

(Acqua  fagedenica.  —  Ant.  Nomencl. 

prep.  Prendi  muriato  di  mercurio  ossigenato 
gr.  xx  (dose  che  si  aumenta  volendo  avere  l’acqua 
più  corrosiva)  acqua  di  calce  libb.  j:  mescola, 
e  serba  il  risultato  in  vasi  di  vetro  ben  chiusi. 

Di  un  colore  ranciato,  e  lasciata  in  riposo, 
si  fa  limpida ,  e  ne  viene  un  sedimento  ran¬ 
cia  lo. 

P.  ed  U.  Eccitante  distruggente ,  allorché 
abbondi  il  muriato  :  esternamente  nella  scab¬ 
bia  ,  nelle  ulceri  veneree  ,  nelle  sordide,  ba¬ 
vose. 

Ir 

Muriato  di  mercurio  precipitato. 

(  Precipitato  bianco.  —  Ant.  Nomencl.  ). 

Versa  in  una  soluzione  di  nitrato  di  mercu¬ 
rio  ossigenato,  una  soluzione  saturata  di  mu¬ 
riato  di  soda ,  fino  a  che  si  formi  precipitato 
che  raccoglierai ,  laverai  coll’  acqua  distillata  , 
e  conserverai  in  recipienti  di  vetro.  —  Bianco  , 
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opaco,  polverulento,  di  sapore  acre,  leggermente 
metallico,  poco  solubile  nell’acqua,  inaltera- 
Lite  nell’  aria. 

Porta  il  nome  di  muriato  bianco  anche  il 
min  iato  di  mercurio  ammoniacale  insolubile,  che 
cosi  si  eseguisce.  Prendi  parti  eguali  di  rau- 
riato  d’ammoniaca  polverizzato,  e  di  muriato 
ossigenato  di  mercurio  :  tritura  in  un  mortaio 
di  porcellana  ,  o  di  vetro  ,  ed  aggiungi  acqua 
distillata  bollente,  quanto  basta  per  ottenere 
una  perfetta  soluzione,  nella  quale,  feltrata  che 
sia  ,  verserai  a  poco  a  poco  del  carbonato  di 
potassa  sciolto  nell’acqua  pura,  fino  a  tanto  che 
si  formi  precipitato  ,  che  laverai  fino  a  che 
l’acqua  cessi  d’avere  sapore;  seccherai  all’om¬ 
bra  ’.i  preparalo  ,  e  lo  conserverai  in  vasi  di 
vetro. 

li  a  la  proprietà  dellJ  antecedente,  e  si  som- 
ministra  alla  stessa  dose. 

Si  falsifica  alcune  volte  il  precipitato  bianco 
coll’ossido  bianco  di  piombo:  ma  se  ne  scopre 
la  frode  trattandolo  al  fuoco  colla  pece  ;  se  ne 
trova  in  residuo  un  globetto  di  piombo.  Si 
adultera  anche  coll’arsenico,  e  questo  si  mani¬ 
festa  coll’odore  d’aglio,  che  si  sviluppa  gettan¬ 
dosi  il  precipitalo  sui  carboni  ardenti. 

P.  ed  V.  Eccitante  (  questa  qualità  non  è 
ben  decisa  ancora  )  sorbente  ,  antivenereo  :  nelle 
idropisie,  ed  in  altri  stravasi;  nelle  piorrinrea, 
nel  farcino  ,  nei  tumori  glandulari:  se  ne  fanno 
unguenti  per  la  scabbia,  pei  tumori.  Dato  sen¬ 
za  cautela,  opera  come  veleno ,  irritante',  e  ne 
sono  riinedj  ,  la  soluzione  de’  carbonati  3j 
lini  ,  il  liscivio  delle  ceneri,  la  saponata. 
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D.  pel  V.  Da  gr.  j  ai  vj  collo  zucchero  ,  da 
dividersi  nella  giornata.  —  Per  gli  animali  da 
gr.  x  a  onc.  j  e  più. 

Munalo  ossigenato  (V  antimonio  sublimato. 

(Barro  d’antimonio.  —  Ant.  Nomencl.); 

Prep.  Prendi  libb.  j  di  vetro  d’antimonio  lu¬ 
cente,  e  semi-opaco  ,  polverizza  sottilmente,  e 
versavi  sopra  ossimurialico  (acido  muriatico) 
concentrato  onc.  x ,  agita  il  miscuglio  riscal¬ 
dato*  e  lascia  agire  finché  si  sviluppa  del  gas 
llogogene  (gas  idrogeno)  solforato.  Il  liquore 
si  rischiara  ;  decantalo ,  e  serbalo  in  un  reci¬ 
piente  di  vetro  ben  chiuso  (  Brugnatelli  ). 

Ovvero  prendi  murialo  disoda  secco  libb.  j  * 
ossido  di  antimonio  solforato  ,  vetroso,  acido 
solforico  ana  onc.  vj,  acqua  piovana  onc.  iij, 
mescola  in  una  storta  di  vetro  e  distilla  a  ba¬ 
gno  d’arena ,  e  sei'ba  l’ottenuto  in  vasi  di  vetro 
ben  chiusi. 

Bianco-gialliccio  ad  una  bassa  temperatura  ; 
è  denso,  decomponibile  in  gran  parte  coll’ac¬ 
qua  ,  colla  quale  dà  un  copioso  precipitalo 
bianco,  che  talvolta  si  cristallizza;  si  colora  alla 
luce,  attrae  l’umidità  dall’aria,  è  velenoso;  ed 
ha  per  rimedj  le  soluzioni  di  carbonato  di  so¬ 
da  ,  o  di  potassa,  la  magnesia;  quindi  gli  oliosi. 

P.  ed  U.  Eccitante  distruggente,  corrosivo  (i) 


(i)  Non  si  può  stabilire  con  buon  fondamento,  se 
i  rinudj  corrosivi , •irritanti ,  distruggenti,  sieno  eccitanti 


3i4 

esternamente  nelle  ossa  cariate,  sulle  ulceri  ba¬ 
vose  ,  fungose. 

Muriate  di  barite. 

(  Sai  marino  di  terra  pesante , 

Terra  ponderosa  salita.  —  Ant.  Nomencl.  ) 

Prep.  Fa  disciogliere  il  carbonato  di  barite 
nell’  acido  muriatico  ;  ma  non  essendo  molto 
comune  il  carbonato  di  barite,  si  può  preparare 
il  muriato,  facendo  arroventare  il  solfato  di  ba¬ 
rite  col  carbone,  e  sciogliendo  il  residuo  nel- 
1’  acido  muriatico  :  indi  fa  svaporare. 

Ovvero  prendi  libb.  j  di  solfato  di  barite , 
detto  pietra  di  Bologna ,  fallo  torrefare,  indi 
polverizzalo,  e  fanne  un  miscuglio  con  onc.  ij 
di  polvere  di  carbone.  Versa  il  miscuglio  in 


pel  loro  carattere,  ovvero  deprimenti:  la  loro  prima 
azione,  è  chimica;  forse  portano  rapidamente  a  semipa- 
ralisi  le  parti  in  contatto  di  quelle,  a  cui  si  estende 
questa  stessa  azione  ;  ivi  si  fa  perciò  concorso ,  e  stagna¬ 
mento  di  sangue,  ed  i  vasi  seraiparalitici  non  hanno  va¬ 
lore  per  trasmetterlo  in  circolo:  ma  cessato,  o  vinto  il 
potere  del  corrosivo,  rimanendo  il  continuo  stimolo  del 
«angue  in  essi  accumulatosi ,  risorgono  per  così  dire  dal 
loro  letargo,  riacquistano  la  primitiva  loro  energia ,  e  sti¬ 
molati  ,  oltre  F  ordinario  passano  ad  uno  stato  d’  eccita¬ 
mento  morboso,  accade  infiammazione;  e  così  risulterebbe, 
che  la  prima  azione  dei  corrosivi  sarebbe  deprimente, 
e  la  consecutiva ,  e  non  propria  eccitante. 
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un  crogiolo,  ed  opera  con  fuoco  forte,  ed  egua¬ 
le  per  sei  ore.  Ritira  la  massa,  tritala  bene,  é 
ponila  in  un  vaso  di  terraglia.  Versavi  sopra 
libb.  iij  d’acqua,  ed  agita  con  un  bastone  di 
vetro  :  decanta,  e  versa  nuova  acqua  bollente 
sul  residuo,  la  quale  poi  unirai  alla  prima:  pren¬ 
di  le  acque  ottenute,  riscaldale,  e  versavi  so¬ 
pra  a  gocce  dell’  acido  muriatico ,  e  fino  a  che 
il  solfuro  sia  intieramente  decomposto:  feltra  e 
fa  svaporare  e  cristallizzare  la  soluzione. 

Ovvero  fa  bollire  libb.  v.  d’  acqua  pura , 
sopra  onc.  xvj  di  solfato  di  barite  in  polvere 
sottile,  con  onc.  xxxij  di  carbonato  di  potassa, 
posti  in  un  vaso  di  stagno,  per  lo  spazio  di 
un’  ora,  agitando  continuamente,  e  rinnovando 
1’  acqua  a  misura  che  svapora.  Decanta  il  liquo¬ 
re  che  contiene  il  solfato  di  potassa ,  lava  il 
residuo ,  che  è  carbonato  di  barite,  che  scioglie¬ 
rai  nell’  acido  muriatico  fino  a  saturazione;  e 
fa  svaporare  ,  e  cristallizzare.  (  Klaproth.  ) 

Bianco ,  di  sapore  acre  ,  amaro  ,  salato  ;  è  inal¬ 
terabile  all’aria,  decrepita  al  fuoco,  e  perde 
la  sua  acqua  di  cristallizzazione  ;  ed  a  una 
temperatura  altissima  ,  si  fonde,  e  perde  una 
piccola  quantità  del  suo  acido  :  si  scioglie  in 
«ei  parti  d’  acqua  ,  e  s’  ingiallisce  alla  luce  viva  : 
si  decompone  dall’  acido  solforico,  e  dai  solfali 
solubili ,  dall’acido  nitrico,  dal  saccarico  ,  dai 
carbonati ,  dai  borati ,  e  fosfati  alcalini. 

P.  ed  U.  Deprimente ,  leggermente  sottraen¬ 
te  :  opera  segnatamente  sul  sistema  linfatico ,  e 
glandulare  :  antelmintico',  nelle  malattie  scrofo¬ 
lose  ,  nel  farcino  ,  nei  scirri  ,  nelle  istruzioni 
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del  fegato  ,  nella  tisichezza ,  nell*  idropisia  : 
esternamente  nelle  malattie  cutanee ,  nelle  ul¬ 
ceri  fungose.  Bisogna  essere  cauti  nell’  uso. 

D.  pel  U.  La  soluzione  accjuosa  (  una  parte 
di  muriato  di  barite,  sciolta  in  3a  parti  d’ac¬ 
qua  distillata  )  da  gocc.  vj  a  mezzo  scrup.  — 
Per  gli  animali  da  mezza  dramm.  a  onc.  v  ; 
ma  è  da  preferirsi  il  muriato  di  calce,  essendo 
di  minore  prezzo  ;  ed  inoltre  meno  pericoloso 
parlandosi  pel  uomo» 

Muriato  di  calce. 

(  Olio  di  calce ,  Sale  ammoniaco  fisso 
d’  Rollar) dus ,  Acqua  madre  del  sale  marino  ; 

Calce  salita»  —  Ant»  Nomencl.  ) 

Si  prepara  decomponendo  il  carbonato  di 
calce,  coll’acido  muriatico:  si  feltra,  si  fa  sva¬ 
porare  la  soluzione  ;  ed  il  muriato  di  calce  si 
cristallizza  in  prismi  tetraedri. 

Si  può  ottenere  il  muriato  di  calce,  serven¬ 
dosi  del  residuo  che  si  ha  dalla  decomposizio¬ 
ne  del  muriato  d’  ammoniaca  colla  calce  ,  per 
avere  1’  ammoniaca.  Ma  potendo  questo  muriato 
di  calce,  contenere  ancora  dell'’ ammoniaca  ,  si 
fa  bollire  nell’  acqua  ,  per  cui  n’  è  volatilizza¬ 
ta  ,  e  si  scorge  all’  odore  ;  ma  per  maggiore  si¬ 
curezza  ,  vi  si  aggiunge  della  calce  viva  pol¬ 
verizzata  :  si  agita  con  una  spatola  di  legno , 
si  feltra,  si  svapora,  e  si  fa  cristallizzare. 

Ha  un  sapore  acre,  amaro:  attrae  fortemente 
1’  umidità  dall’  aria  ,  deacquifìca  1’  alcoole  cri- 
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rtallizzato  ;  e  ridotto  in  polvere ,  produce  un 
freddo  sì  rimarchevole,  che  mescolato  alla  neve 
caduta  di  recente ,  è  capace  coagulare  il  mer¬ 
curio.  Si  decompone  dall’acido  solforico,  dal 
fosforico  ,  dai  solfati ,  e  dai  fosfati  alcalini.  Si 
vede  chiaro  pertanto  potere  essere  esso  decom¬ 
posto  dall’  acido  fosforico ,  e  dai  fosfati  che  si 
trovano  nei  sughi  gastrici  dell’  uomo;  e  che 
quindi  deve  essere  somministrato  con  cautela. 

P.  ed  U.  Deprimente ,  leggermente  sottraen¬ 
te  :  opera  segnatamente  sul  sistema  linfatico , 
e  glandulare  :  nelle  idropisie ,  nelle  ostruzioni 
addominali ,  e  come  sopra  :  esternamente  per 
fare  fomentazioni  fredde ,  ed  in  clisteri. 

D.  pel  U.  Da  gr.  x  a  drainm.  j,  in  un  con¬ 
veniente  fluido.  —  Per  gli  animali  da  dramm.  j 
a  onc.  vj ,  coll’  acqua. 

Muriato  di  soda. 

(  Sale  marino,  Sai  comune,  Sale  di  cucina. 

Ant.  Nomencl.  ) 

Il  muriato  di  soda  si  trova  frequentemente 
sparso  sulla  terra  :  si  perde  nel  caos  della  sto¬ 
ria  il  suo  uso  in  condimento  delle  materie  ali¬ 
mentari. 

Questo  sale  si  ritrova  nelle  sostanze  vegeta¬ 
bili  ed  animali  :  nel  seno  della  terra  ne  esisto¬ 
no  masse  solide  ,  in  istato  di  sale  fossile ,  detto 
anche  sai  gemma ,  sale  di  rocca  ;  e  se  ne  trova 
eziandio  in  dissoluzione  nell’  acqua  :  ve  ne  ha 
tin  esempio  a  Volterrano  in  Toscana;  ed  esii 
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stono  varie  altre  fonti  d’  acqua  salata ,  da  cui 
si  estrae  in  gran  copia  collo  svapóramento. 

Il  sai  fossile  forma  de’  strati  rimarchevoli  ;  ed 
ordinariamente  si  trova  nelle  montagne  calcari , 
e  frequentemente  contiene  conchiglie ,  ed  ha 
impronti  di  pesci,  per  cui  ragionevolmente  si 
argomenta  essere  d’  origine  marina.  Alcune  vol¬ 
te  è  scolorato  e  diafano,  più  di  sovente  bigic- 
cio  ;  talvolta  ,  ma  di  rado ,  è  di  un  rosso  di 
mattone,  azzurro,  violetto,  azzurro  di  zaffiro  ecc.; 
più  o  meno  pellucido,  risplendente;  la  sua  frat¬ 
tura  ora  è  compatta  ,  ora  lamellosa  ,  e  •  talvolta 
fibrosa  :  comunemente  però  è  informe  ,  di  rado 
cristallizzato ,  ed  in  tal  caso  a  cristalli  cubici. 
Le  più  importanti  miniere  sono  quelle  di  Wio- 
licka  ,  e  di  Bochnia  ;  la  gran  montagna  salina 
a  Cordova  in  Ispagna  ;  ve  ne  hanno  in  Austria  , 
in  Transilvania  ,  ed  in  Russia. 

Il  sale  gemma  è  sempre  più  o  meno  carico 
di  sostanze  straniere ,  e  si  purifica  facendolo 
disciogliere  nell’  acqua  ,  e  portando  a  svapora¬ 
mento  la  soluzione. 

Prep.  Il  muriato  di  soda  si  trova  però  in  mag¬ 
giore  abbondanza  nell’  acqua  del  mare ,  e  nelle 
sorgenti  d’  acqua  salata,  da  cui  si  estrae  parimen¬ 
te  per  mezzo  dello  svaporamento.  Vi  sono  delle 
diversità  nei  processi  per  1  estrazione  del  sale  ; 
ma  tutti  si  riducono  a  un  dipresso  allo  stesso. 
Ne’  luoghi  vicini  al  mare,  che  sieno  al  piano,  e  su 
cui  l’acqua  nel  di  lui  flusso  si  sparga,  si  prepara 
un  suolo ,  con  un  alto  strato  di  argilla  ,  affin¬ 
chè  1’  acqua  che  vi  si  depone  non  si  disperda  : 
si  costruiscono  all’  intorno  di  questo  suolo  delie 
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muraglie,  o  piccoli  argini  forniti  di  aperture, 
per  le  quali  si  lascia  entrare  1’  acqua ,  che  poi 
si  chiudono  pria  che  questa  si  ritiri  ;  e  ne  gia¬ 
ce  una  data  quantità  di  essa.  L’aria,  ed  il  so¬ 
le  portano  a  svaporamento  quest’acqua,  e  ne 
rimane  il  sale  cristallizzato,  che  si  ha  più  puro , 
che  colla  bollitura  ;  nondimeno  si  purifica  an¬ 
cora ,  o  col  sangue  di  bue,  o  col  chiaro  d’ uo¬ 
vo.  Nel  Mediterraneo ,  ogni  libbra  d’  acqua  con¬ 
tiene  onc.  i]  di  questo  sale.  In  alcuni  luoghi 
d'  Inghilterra  si  introduce  1’  acqua  di  mare  in 
vaste  caldaje  ,  si  svapora  fino  a  pellicola  ,  si 
aggiunge  nuova  acqua,  e  si  prosiegue  nello 
stesso  modo  per  tre  volte  :  allorché  si  aggiunge 
acqua  per  la  quarta  volta,  vi  si  versa  la  quarta 
parte  di  sangue  di  bue  :  e  quando  comincia  a 
bollire,  si  schiuma  accuratamente:  si  svapora 
fino  a  pellicola  ,  si  aggiunge  per  la  quinta  vol¬ 
ta  acqua  ,  e  del  sangue  di  bue  ,  si  schiuma,  e  si 
svapora  fino  a  cristallizzazione.  Si  getta  via  l'ac- 
qua,  la  quale  contiene  de’muriati  a  base  terrea, 
del  solfato  di  soda  e  di  magnesia  ,  del  muriate 
di  calce  e  de  magnesia  ,  del  carbonato  di  cal¬ 
ce  :  ma  non  esistono  però  lutti  insieme  nello 
stesso  liquore. — Asciutto  che  sia,  si  fa  in  pezzi, 
e  si  mette  in  commercio. 

Per  uso  medico  si  fa  sciogliere  di  nuovo 
nell’  acqua  ,  e  s’  aggiunge  alla  soluzione  del 
carbonato  alcalinulo  di  soda  liquido,  finché  si 
formi  intorbidamento.  Si  feltra  la  soluzione ,  si 
svapora  ,  e  si  fa  cristallizzare. 

E  in  piccoli  cubi,  di  sapore  salato,  non  di¬ 
sgustoso  ;  si  deacquifica  sui  carboni  ardenti ,  e 


5ao 

si  fonde:  si  decompone  dall’acido  solforico  , 
dal  fosforico  ,  e  si  scioglie  in  tre  parti  dJ  ac¬ 
qua  ,  con  abbassamento  di  temperatura. 

P.  ed  U.  Deprimente  catartico ,  a  piccola 
dose ,  e  sulle  prime  pare  stimolante  del  sistema 
linfatico  ,  come  forse  fanno  molti  altri  sali:  nelle 
idropisie,  nelle  ostruzioni  glandulari,  ed  addo¬ 
minali  :  in  clistere,  ed  applicato  in  soluzione 
ai  tumori  glandulari, 

D.  pel  Ù.  Da  mezza  dramm,  a  onc.  j  e  mez-^ 
za.  Pev  gli  animali  fino  a  onc.  viij  e  più, 

Nitrato  d  argento  fuso.  Nitrato  d’ ar gè  ufo- 
semi  -ossidato  fuso. 

(  Pietra  infernale  ,  Nitro  di  luna  ardente  , 
Caustico  lunare.  — -  Ant.  Nomenel.  ) 

Prep.  Prendi  argento  di  coppella  sminuzzato , 
p.  e.  onc.  iv  ,  ponilo  in  un  vaso  di  vetro,  versavi 
sopra  onc.  xij  d' acido  nitrico  purissimo  :  sciolto 
1’  argento  ,  versa  la  soluzione  in  una  storta  mu¬ 
nita  del  pallone,  in  cui  si  raccoglie  l’ acido  ni¬ 
trico ,  diventato  debole  per  aver  ossidato  l’ar¬ 
gento,  e  fa  svaporare  a  bagno  d'  arena  fino  a 
stc:amento.  Si  può  anche,  a  svaporamento  a- 
vanzato,  proseguile  in  vasi  aperti ,  per  non  ave^ 
re  a  rompere  la  storta;  e  se  ne  ha  una  massa 
bastantemente  solida,  e  senz’acqua  di  cristal¬ 
lizzazione;  si  operi  così ,  ovvero  solo  colla  storta , 
si  versa  in  un  crogiuolo  (  che  è  da  preferirsi  sia 
di  porcellana  )  la  massa  ,  e  si  fa  fondere,  e  fuso 
&i  cola  nelle  forme,  che  pria  devono  essere  state 
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unte:  si  involgono  i  cilindretti  che  ne  risultarono 
nella  carta  ,  e  si  conservano.  E  necessario  che 
l’argento  sia  puro,  perchè  contenendo  del  ra¬ 
me,  come  p.  e.  quello  delle  monete  ecc.,  i  cilin¬ 
dretti  risultano  di  color  verde ,  si  inumidiscono 
esposti  all’  aria  ,  e  sono  fragilissimi.  Allorché 
non  siasi  fatto  uso  d’argento  puro,  si  fa  sva- 
porare  la  soluzione  ,  fino  a  che  ne  risultino  i 
cristalli,  i  quali  sopo  in  tal  caso  di  due  quali¬ 
tà  :  gli  uni  sono  bianchi  e  splendenti,  e  gli  al¬ 
tri  azzurri.  Si  stende  questo  miscuglio  di  sili 
sopra  della  carta  sugante  a  più  fogli,  e  si  lascia 
esposto  ad  un’  atmosfera  piuttosto  umida.  I 
cristalli  di  nitrato  di  rame  ,  cadono  in  delique¬ 
scenza  ,  ed  a  misura  che  si  fanno  liquidi,  sono 
assorbiti  dalla  carta,  e  ne  restano  intatti  i  soli 
cristalli  d’argento;  e  con  tal  operazione,  si  può 
far  uso  dell’  arge  nto  lavorato, 

P.  ed  U.  Eccitante  distruggente ,  escarotico  : 
sciolto  in  un  poco  d’  acqua  per  distruggere  le 
carni  fungose;  ma  per  lo  più  è  da  preferirsi 
1’  uso  di  esso  in  istato  solido  ;  mentre  in  tal 
modo  se  ne  può  più  facilmente  limitare  1’  azio¬ 
ne:  per  distruggere  localmente  il  veleno  della 
scialiva  velenosa  :  per  injeltarsi  nelle  fistole ,  e 
segnatamente  nella  fistola  lagnatale  ;  sulla  carne 
degli  animali,  segnatamente  grossi,  ha  poca  azione. 
Preso  internamente  ,  opera  con  rapidità  f  qual 
formidabile  veleno:  appena  inghiottito  ,  può 
salvare  un  emetico  preparato  con  un  forte  in¬ 
fuso  d’ipecacuana;  indi  si  deve  somministrare 
una  soluzione  di  inuriato  di  soda  ,  ov  vero  1’ ac¬ 
qua  zuccherata,  acidula  d’ acido  muriatico  che 
Materia  Medica.  T  11.  ai 
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10  decompone  prontamente  :  è  parimente  utile 

11  liscivio  delle  ceneri,  la  saponata,  ovvero 
1’  acqua  alcalina. 

Nitrato  di  potassa. 

(  Nitro ,  Sai  pietra.  —  Ant.  Nomencl.  ) 

Il  nitrato  di  potassa  si  ritrova  in  alcune  ac- 
que  minerali  dell’ Ungheria  ,  alla  superficie  della 
terra  nell’  India  ,  in  America  ,  ed  in  Ispagna  : 
si  riscontra  in  masse  considerevoli  nella  Puglia  , 
in  Ungheria  ecc.  Alcuni  vegetabili  ne  conten¬ 
gono.  Se  ne  trovò  nei  sughi  della  boraggine  , 
della  nicoziana  ,  della  parietaria  ,  dell’  elianto 
annuo  ,  della  fumaria  ,  della  mercuriale  ecc. 

Prep.  Tutta  la  cura  nella  formazione  del  ni¬ 
tro,  consiste  nel  combinare  1’  ossigeno  coll’azoto, 
per  averne  i’  acido  nitrico;  ma  l’azoto  in  istato 
di  gas,  è  poco  atto  a  combinarsi  coll' ossigeno  : 
fa  d’  uopo  per  ottenere  facilmente  l’ intento,  pre¬ 
sentarlo  all’  ossigeno,  pria  che  il  calorico  vi  si 
combini  :  la  putrefazione  di  sostanze  organiche 
ne  è  allo  scopo.  Le  sostanze  vegetabili  state 
per  molto  tempo  prive  di  luce,  e  di  aria,  si 
convertono  in  un  residuo  nero,  e  terroso,  che 
esposto  all  aria  ,  produce  del  nitro.  Accade  lo 
stesso,  esponendo  all’aria  il  suolo  delle  stalle, 
te  delle  cantine.  Le  terre  calcari  ^  e  cretose  si 
combinano  coll’  acido  nitrico  ,  e  perciò  sono 
atte  alla  formazione  del  nitro  :  si  mischiano  co¬ 
gli  avanzi  di  sostanze  vegetabili  ,  si  fanno  en¬ 
trare  in  putrefazione  in  luoghi  freschi,  ed  oscu¬ 
ri  ;  indi  si  espongono  all’  aria. 
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Le  piante  velenose  azotate,  osserva  Klaprolh , 
sono  più  alte  a  passare  alla  putrefazione,  p.  e; 
la  cicuta  ,  il  tabacco  ecc.  I  prodotti  molli  degli 
erbivori ,  sono  preferibili  a  quelli  dei  carnivo¬ 
ri.  Il  sangue,  fra  tutti  i  liquidi,  è  quello  che 
forma  la  maggior  quantità  di  sai  nitro;  l’ori¬ 
na  ,  dà  una  quantità  troppo  grande  di  muriati. 

Il  nitro  si  forma  colle  seguenti  condizioni: 
ne’ luoghi  cioè,  ove  estistono  materie  organiche 
in  putrefazione,  ove  l’aria  sia  calma  ed  umi¬ 
da,  ove  non  siavi  nè  assoluta  oscurità,  nè 
troppa  luce;  il  letto  calcare,  argilloso  e  po¬ 
tassifero  ,  come  sono  appunto  i  muri  ,  e  la 
terra  de’  vecchi  edifìzi  ,  ne  sono  una  sorgente. 
L’ esposizione  de’ muri  verso  il  nord,  vi  influi¬ 
sce  sommamente. 

Le  fabbriche  del  nitro  sono  regolate  dietro 
questi  principi-  Si  mescolano  insieme  le  terre 
de’  vecchi  edifìzi  con  sostanze  animali ,  e  ve¬ 
getabili,  colle  ceneri  di  questi  ecc.  Se  ne  fan¬ 
no  de’  mucchi ,  che  devono  essere  difesi  dalle 
piogge,  e  dalla  luce,  ed  affinchè  non  siano 
esposti  alle  agitazioni  dell’aria:  si  bagnano  con 
acqua  pregna  di  sostanze  animali,  provenienti 
dalle  latrine ,  dalle  fogne ,  dalle  lavature  delle 
macellerie  ecc.,  e  ne  succede  fra  non  molto  il 
nitro,  che  alloraquando  è  in  sufficiente  quan¬ 
tità  ;  e  ciò  si  scorge  liscivandone  una  piccola 
porzione;  si  liscivia  la  massa  per  separamelo, 
e  si  porta  a  seccamento  :  ma  in  tale  liscivia , 
detta  acqua-madre ,  trovandosi  moli’  altri  sali 
estranei ,  il  nitro  ottenuto ,  ne  è  sommamente 
impuro  ;  e  per  depurarlo ,  si  praticano  due 
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metodi,  di  cui  uno  antico,  e  l’altro  moderno. 
Il  primo  ha  per  oggetto  di  separare  il  nitrato 
di  potassa  dai  sali  stranieri ,  ed  il  secondo ,  di 
separare  i  sali  stranieri  dal  nitro. 

Col  metodo  antico ,  si  fa  sciogliere  il  nitro 
grezzo  in  sufficiente  quantità  d’ acqua  calda , 
vi  si  aggiunge  della  colla  forte  sciolta  nel  l’ac¬ 
qua ,  o  del  sangue  di  bue,  si  agita,  e  si  fa 
bollire.  Si  leva  la  schiuma  che  si  forma,  ag¬ 
giungendovi  di  quando  in  quando  dell’acqua 
fredda:  con  un  gran  cucchiajo  pertugiato  si 
leva  il  muriato  di  soda,  che  si  cristallizza  in 
parte  alla  superficie  della  soluzione,  la  quale 
poi  si  versa  in  caldaje  di  rame ,  e  si  lascia  raf¬ 
freddare.  Dopo  alcuni  giorni  di  riposo,  il  ni¬ 
tro  si  trova  cristallizzato,  si  separa  la  parte  li¬ 
quida  ,  la  quale  contiene  i  sali  stranieri ,  e  si 
ripete  la  soluzione  e  cristallizzazione,  per  avere 
il  nitro  vie  meglio  puro. 

Col  metodo  moderno,  si  eseguisce  più  econo¬ 
micamente  il  raffinamento.  Si  fa  in  polvere  il 
nitro  grezzo,  col  mezzo  di  pestatoj  :  si  versa 
la  polvere  in  un  tino  di  legno,  capace  di  con¬ 
tenerne  una  gran  quantità:  vi  si  aggiunge  il 
20  per  100  d’acqua  fredda,  e  si  agita  il  mi¬ 
scuglio  con  legni  modellati  a  guisa  di  remi ,  e 
si  fa  macerare  per  6  a  7  ore  :  si  apre  1’  aper¬ 
tura  inferiore  praticata  nel  tino,  e  si  lascia  sor¬ 
tire  il  liquore,  il  quale  contiene  i  nitrati ,  ed 
i  muriati  terrei,  ed  anche  il  muriato  di  soda. 
Si  chiude  il  tino,  e  si  versa  sopra  il  nitro  ri¬ 
mastovi  il  10  per  100  d'acqua  :  si  agita,  si  la¬ 
scia  macerare  per  un’ora,  e  si  estrae  di  nuo- 
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vo  il  liscivio:  si  versano,  come  sopra,  altri  5  per 
100  d’acqua,  e  si  estrae  subito  dopo.  Il  nitro 
così  lavalo  coll’acqua  fredda,  e  bene  sgoccio¬ 
lato,  si  porta  in  una  caldaja  di  rame,  che  con¬ 
tenga  5o  per  100  d’acqua  bollente.  Quando 
la  dissoluzione  è  accaduta,  l’areometro  segna 
63  gradi  circa:  si  fa  passare  in  un  ampio  re¬ 
cipiente  di  rame,  o  piombo,  ed  ivi,  secondo  le 
regole,  si  fa  cristallizzare.  Avendo  a  servire  il 
nitro  per  la  polvere  a  cannone,  si  deve  impedire 
che  si  formino  grossi  cristalli  ,  perchè  sono  di 
danno,  a  motivo  della  gran  quantità  di  acqua  di 
cristallizzazione  che  contengono:  a  tal' uopo  si 
disturba  la  cristallizzazione  con  un  rastrello  ; 
ed  allora  questa  succede  in  piccolissimi  aghi, 
i  quali  si  portano  alle  pareti  del  cristallizzato- 
jo;  ed  allorché  se  ne  sia  raccolta  una  certa 
quantità,  si  leva  collo  schiumatojo,  lasciando 
che  l’acqua  ne  sgoccioli  nel  recipiente  ;  indi  si 
versa  il  nitro  in  casse  a  due  fondi:  il  primo 
di  questi  deve  essere  bucherato,  e  da  potersi 
levai’e  ;  sì  lava  poi  il  sale  con  5  per  ìoo  d’ac¬ 
qua  fredda  ,  si  lascia  sgocciolare  ,  e  si  fa  sec  - 
care  alIJaria,  ovvero  in  ampie  caldaje  di  rame 
col  calore  alla  temperatura  di  4^  gradi. 

Le  acque  fredde,  state  impiegate  a  lavare  il 
sale,  si  trattano  come  acque  madri ,  e  da  esse 
pure  si  ottiene  del  nitro. 

Per  uso  medico,  deve  il  nitrato  di  potassa 
subire  una  nuova  purificazione.  Se  ne  scioglie 
la  quantità  che  si  desidera,  in  sufficiente  acqua 
calda:  si  feltra  la  soluzione  ,  e  si  fa  svaporare 
c  cristallizzare  in  un  luogo  fresco,  si  lascia  be- 
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ne  asciuttare,  e  si  conserva.  Dall’acqua  sepa¬ 
rata  dalia  cristallizzazione,  si  può  ricavare  una 
nuova  quantità  di  nilto,  sottoponendola  allo 
svaporamento;  ina  il  nitro  che  si  ottiene  in 
questa  seconda  cristallizzazione ,  non  è  puro 
come  il  primo.  Contiene  del  muriato  di  soda  , 
se  cimentata  la  soluzione  con  quella  d’argento, 
o  di  mercurio  nell’  acido  nitrico  ,  si  formi  un 
precipitalo  ;  e  se  vi  hanno  dei  nitrati  terrei , 
questi  si  scoprono  colla  soluzione  di  potassa 
semplice  che  ne  separa  le  terre. 

È  in  cristalli  prismatici  ;  ha  un  sapore  fresco, 
amarognolo,  è  inalterabile  all’aria  :  si  scioglie 
nell’  acqua,  che  sia  sette  volte  il  suo  peso:  al¬ 
lorché  purissimo  ,  e  reso  dal  fuoco  ben  asciut¬ 
to,  fulmina  col  fosforo  percosso  sull’ incudine:  si 
decompone  dall’acido  solforico,  dal  muriatico, 
dal  fosforico,  e  dalle  terre  solubili.  Esposto  ad 
un  fuoco  moderalo  in  recipienti  di  terra ,  o 
di  metallo  ,  entra  presto  in  fusione  ,  e  si  con¬ 
verte  in  un  liquido  denso.  Gettato  sui  carboni 
ardenti ,  ne  promove  con  sorprendente  attività 
la  combu  tiene.  Se  si  mescolino  quattro  parti 
di  nitro  polverizzalo  ,  con  una  di  polvere  di 
carbone,  e  si  gettino  in  un  crogiuolo  rovente, 
s’accende  il  miscuglio  con  forza,  e  brucia  ra¬ 
pidamente.  L’invenzione  della  polvere  di  can¬ 
none  ,  ebbe  la  sua  origine  da  questo  fatto,  ed 
altri  simili.  Essa  viene  composta  con  66  parli 
:  di  nitro  ,  9  di  zolfo  ,  e  i5  di  carbone. 

P.  ed  V.  Deprimente  ,  opera  segnatamente 
;  sul  sistema  linfatico;  diuretico',  nella  nefritide, 
negli  erpeti  >  nelle  reumatalgitidi  acute  :  la  so-. 
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luzione  fredda  esternamente  nelle  contusioni  , 
in  alcune  ferite  della  testa.  Allexander ,  ed  al¬ 
tri  medici  lo  trovarono  indecomposto  in  alcuni 
umori ,  e  soprattutto  nell’  orina  (li  coloro  ,  die 
ne  fecero  lungo  uso. 

D.  pel  V.  Dai  gr.  x  ai  xxxx,  e  fino  a  mez¬ 
z’oncia.  Con  maggiore  dose,  ne  accadero  fune¬ 
sti  effetti.  —  Per  gli  animali,  fino  a  più  once. 

Olio  (1)  ammoniacale. 

(  Linimento  volatile.  —  Ant.  Nomencl.  ) 

Prep.  Prendi  ammoniaca  fluore  dramme  sei , 
e  più,  giusta  la  forza  dell’  ammoniaca  (2) ,  e  l’ in¬ 
dicazione,  ed  uniscile  a  due  once  d’olio  d’oliva, 
o  di  mandorle  dolci;  agita  insieme  fortemente, 
finché  se  ne  produca  una  specie  d’  unguento 
fluido  :  ed  allorché  ben  preparato ,  è  liquido  , 
denso  ,  bianchiccio ,  opaco  ,  oiioso  ,  e  con  forte 
odore  d’  ammoniaca. 

P.  ed  U.  Eccitante ,  risolvente  ,  rubef ac  len¬ 
te*.  esternamente  ed  in  frizione  :  nelle  parali¬ 
si  lievi ,  nei  tumori  freddi  ,  nei  dolori  croni¬ 
ci.  —  Pe’  grossi  animali  è  di  nessun  valore ,  at¬ 
teso  il  denso ,  e  poco  sensibile-  loro  cuojo. 


(1)  Nel  mentre  si  è  parlato  nel  primo  volume  degli 
olj  volatili ,  od  aromatici ,  si  è  detto  anche  ciò  che  vi 
ha  di  più  importante  per  la  cognizione  dei  fissi  o  grassi 
in  genere. 

(a)  L’ammoniaca  fluore  ben  preparata,  e  della  mag¬ 
giore  forza,  deve  segnare  po  a  ai  gradi  dell’  areometro. 
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Olio  canforato. 

Prep.  Prendi  raschiatura  di  canfora  onc.  una, 
olio  d’oliva  onc.  -iv  :  stempra  in  un  mortajo  di 
vetro  ,  in  modo  che  ne  succeda  la  perfetta 
unione.  —  E  di  un  liquido  denso,  opaco, 
olioso,  coll’odore  della  canfora. 

P.  ed  U.  Eccitante  :  esternamente  ,  nei  do¬ 
lori  cronici ,  nelle  paralisie  ,  nei  tumori  glan- 
dulari  indolenti  ,  su  cui  opera  con  maggiore 
allività  dell’  olio  ammoniacale  ,  e  si  può  fare 
questo  stesso  eziandio  canforato  ,  aggiungendovi 
la  canfora.  —  Pe’  grossi  animali  è  di  pochissi¬ 
mo  valore. 

Olio  con  ammoniuro  di  mercurio. 

Prep.  Brugnatelli  prescrive  di  preparare  que¬ 
st’ olio  con  dramm.  ix  d’olio  d’oliva,  e  dram¬ 
me  iv  d' ammoniuro  di  mercurio  ;  e  di  agitare 
quindi  esattamente  il  miscuglio  in  un  mortajo 
di  vetro  con  un  pestello  simile  ,  e  di  conser¬ 
varlo  in  una  fiala.  E  denso  ,  bianco ,  di 
odore  d’ ammoniaca  ,  di  sapore  metallico  ;  e 
macchia  di  mercurio  una  pulita  superficie  di 
rame. 

P.  ed  U.  Eccitante ,  risolvente ,  irritante  : 
esternamente  nelle  esostosi ,  nella  carie ,  nelle 
paralisie,  nei  tumori  farcinosi,  nei  tumori  glaa- 
d  ulani  indolenti. 


Olio  di  lino  con  acqua  di  calce. 

Prep.  Prendi  olio  di  lino  ,  ed  acqua  di  cal¬ 
ce  recente  yard  eguali  ;  agita  ben  bene ,  lino 
a  che  se  ne  formi  un  liquido  piuttosto  denso.  — 
Ha  un  colore  latticinoso ,  è  olioso  ,  opaco. 

P.  ed  U.  Deprimente  permanente  :  spalma 
con  molto  vantaggio  le  parti  offese  dal  fuoco  ; 
ed  allorché  bene  scosso  ,  succedendone  col  riposo 
separazione  ,  si  applichi  :  lo  stesso  effetto  pro¬ 
duce  l’  olio  d’  oliva  ad  eguale  quantità  d’acqua, 
ed  agitalo ,  a  fine  ne  risulti  un  liquido  omo¬ 
geneo. 

Ossido  d'  antimonio  zolforato . 

(  Fegato  d’  antimonio.  —  Ant.  Nomencl.  ) 

Prep.  Prendi  parti  eguali  di  nitrato  di  potassa, 
e  di  solfuro  d’antimonio,  versa  la  mescolanza 
in  un  mortajo  di  ferro  fuso ,  ed  introducivi  un 
carbone  acoeso  :  prende  subito  fuoco ,  ed  acca¬ 
de  immediatamente  la  fusione  :  lascia  raffred¬ 
dare,  e  troverai  la  massa  divisa  in  due  parti. 
L’inferiore  è  dura,  compatta,  rilucente,  ve¬ 
trificata,  e  coperta  dalle  così  dette  scorie ,  che 
sono  una  crosta  bigia  ,  meno  pesante ,  che  si 
divide  facilmente  dalla  materia  vetrificata,  al¬ 
lorché  la  fusione  sia  accaduta' regolarmente  ;  vi 
è  poi  confusa  ,  se  avvenne  all’  opposto.  Se  le 
scorie  sieno  distinte,  devono  essere  separate,  e 
rigettate,  perchè  risultano  dalle  materie  saline, 
che  si  generano  nell’  atto  dell’  operazione  :  ma 
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Se  siano  confuse  colla  parte  vetrificata,  fa  d*  uo¬ 
po  ridurre  la  massa  in  polvere  :  falla  bollire 
nell’  acqua  *  col  cui  mezzo  si  separano  le  parti 
saline  che  sono  solubili  dall’  ossido  semi  vetroso 
solforato  ,  che  è  insolubile.  Per  avere  però  que¬ 
st’  ossido  veramente  puro ,  è  necessario  lavarlo 
anche  nel  caso  in  cui  la  parte  vetrificata  sia 
ben  distinta  ,  perchè  vi  ha  sempre  dell’  alcali , 
a  motivo  della  decomposizione  del  nitrato  di 
potassa.  Quest’  ossido  d’  antimonio  solforato  ,  e 
lavato  ,  ebbe  dagli  antichi  il  nome  di  zafferano 
d’ antimonio  ,  o  croco  de ’  metalli. 

P.  ed.  V.  Deprimente ,  opera  segnatamente  sul 
sistema  linfatico,  assorbente;  inverte  il  moto  dello 
stomaco  ,  emetico  :  nelle  malattie  cutanee ,  nelle 
catarrali ,  nelle  reumatalgitidi. 

D.  pel  V.  Da  gr.  j ,  ai  iv ,  ma  è  poco  in 
uso.  —  Per  gli  animali  da  scrup,  j  a  onc.  j. 

Ossido  d' antimonio  solforato  rosso , 
Idrosolfuro  d' antimonio  ossidato. 

■  %> 

(Kermes  minerale,  Polvere  de’ Certosini.  — 
Ant.  Nomencl.  ) 

Prep.  Fa  in  polvere  separatamente  16  parti  di 
solfuro  d’  antimonio,  e  24  di  carbonato  alcalinulo 
di  potassa.  Mescola  le  polveri  con  3  parti  di 
zolfo  sublimato.  Poni  il  miscuglio  in  un  cro¬ 
giuolo,  e  fondi  completamente.  Lascia  raffred¬ 
dare  ,  polverizza  la  massa ,  e  falla  bollire  per 
mezz’ora  con  128  parti  di  acqua.  Feltra  il  li¬ 
quido  bollente ,  e  fallo  colare  in  un  catino  di 
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terra,  contenente  1 5(5  parti  di  acqua,  e  lascia 
esposto  all’  azione  dell’  aria  a  cui  presenti  la 
maggiore  superficie  possibile ,  e  tienvelo  per 
due  ,  o  tre  giorni ,  o  fino  a  che  si  presentino  alla 
superficie  delle  parti  di  colore  rosso.  Quindi 
decanta  il  liquore,  lava  con  molt’  acqua  la  ma¬ 
teria  deposla,  e  trasporta  su  di  un  feltro.  Si 
ottengono  con  questo  processo  di  Gottling  12 
in  1 4  parti  di  kermes.  —  Ovvero  prendi  libb.  j 
di  solfuro  d'  antimonio  polverizzato,  gettalo  in 
libb.  x  d’  acqua  bollente  ,  che  tenga  in  solu¬ 
zione  libb.  ij  di  carbonato  alcalinulo  di  po¬ 
tassa.  Fa  bollire  per  alcuni  minuti  il  miscuglio, 
agita  con  una  spatola  di  legno  ,  feltra  il  liquore, 
il  quale  raffreddandosi  depone  una  polvere 
rossa  ,  che  è  F ossido  d’antimonio  solforato  rosso, 
lavalo  esattamente,  fallo  seccare,  e  conservalo. 
Resta  con  questo  processo  del  solfuro  d’  anti¬ 
monio  ,  e  si  ottiene  nuovo  kermes  ,  ripetendo 
1’  operazione  con  nuova  quantità  d’  alcali. 

Ovvero  prendi  solfuro  cF  antimonio  polveriz¬ 
zato  parti  ij ,  soda  carbonata  parte  j.  Versa  il 
miscuglio  in  un  crogiuolo,  c  fondi  a  fuoco 
moderato;  diventata  fredda  la  massa,  falla  scio¬ 
gliere  nell’  acqua  conlennta  in  un  vaso  di  ferro: 
fa  bollire  per  un  quarto  d’ ora  ,  e  feltra  il 
liquore  nel  mentre  sia  ancora  bollente.  Diven¬ 
tando  poi  freddo  si  intorbida,  e  si  forma  natu¬ 
ralmente  un  precipitato,  il  quale  si  separa  con 
una  nuova  feltrazione;  ed  il  liquore  traspa¬ 
rente ,  dal  quale  venne  separato  il  precipitato, 
si  versa  sopra  la  materia  ,  che  non  fu  disciolta 
colla  prima  bollitura.  Si  fa  di  nuove  bollire, 
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e  si  feltra ,  essendo  ancora  seinibollente ,  come 
pria,  e  si  replica  per  due,  o  tre  volte,  sepa¬ 
rando  sempre  il  precipitato.  Tutto  il  precipita¬ 
to  ottenuto ,  è  kermes  :  si  lava  ,  e  si  fa  asciu¬ 
gare  all'  ombra  (  Farmacopea  Prussiana  ). 

Ferrari  chimico-farmacista  dello  spedale  di 
Vigevano  ,  ha  scoperto  potersi  ottenere  il  ker¬ 
mes  ,  col  mezzo  dell’  umidità  atmosferica.  Si 
prende  a  tal  uopo  zolfo  sublimato  onc.  una  , 
antimonio  in  istalo  metallico  (  il  regolo  )  onc.  due, 
potassa  del  commercio  (  sotto-carbonato  di  po¬ 
tassa  )  onc.  tre  ;  e  se  ne  fa  un  miscuglio  il 
quale  si  espone  all’  aria  umida  ;  per  esempio 
in  una  cantina  ,  ed  in  luogo  ombroso  :  dopo 
alcuni  giorni  si  scopre  alla  superfìcie  della  ma¬ 
teria  ,  ed  ai  lati  del  vaso  un  colore  rosso  :  è 
necessario  di  smovere  di  tanto  in  tanto  il  mi¬ 
scuglio  ,  onde  metterlo  in  contatto  dell’  aria  e 
dell’  acqua  ;  e  di  spruzzarlo  anche  coll’  acqua, 
se  1’  umidità  sia  poca.  Poco  più  d’  un  mese  vi 
bisogna  ,  essendo  1’  atmosfera  molto  umida  ,  a 
fine  tutto  il  composto  diventi  ossido  d'  antimò¬ 
nio  idro- solforato  rosso .  Si  versa  allora  in 
molt’  acqua  ,  in  cui  vi  si  rimena  ,  e  torbida  si 
versa  su  di  un  feltro,  e  si  lava  più  volte;  po¬ 
chissimo  residuo  indecomposto  ne  rimane.  — 
Questo  processo  ,  non  solo  è  sommamente  eco¬ 
nomico  ,  ma  dà  altresì  un  kermes  di  ottima 
qualità  ;  come  noi  pure  abbiamo  sperimenta¬ 
to.  —  Egli  ne  dà  poi  la  seguente  teoria.  La 
parte  alcalina  della  potassa  attraendo  dall’  aria , 
1’  acqua,  facilita  1’  unione  sua  collo  zolfo ,  e  for¬ 
ma  del  solfuro,  il  quale  decompone  l’acqua.  II 
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termossigine  di  essa  termossida  l’antimonio  che 
si  scioglie  nel  solfuro  di  potassa;  l’idrogeno 
caricandosi  di  solfo  costituisce  il  gas  idrogeno 
solforato,  e  si  distribuisce  sopra  i  solfuri;  ed 
il  chermes  viene  precipitato  dall’acido  carbo¬ 
nico  cui  è  unito  il  restante  della  potassa  ;  ri¬ 
chiedendosi  un’  acido  più  forte  per  il  solfo  do¬ 
ralo. 

Questo  stesso  chimico  opina  che  si  possano 
ottenere  tanto  il  tartaro  emetico  ,  quanto  il  ker¬ 
mes  e  lo  zolfo  dorato  coi  termossidi  al  massimo. — • 
Per  formare  il  tartaro  emetico,  si  servì  del  me¬ 
todo  di  Mynsicht ,  trattando  1’  acido  tartarico  coi 
fiori  argentini  d’antimonio  (  ossido  al  massimo  ); 
invece  del  croco  de’ metalli  ;  e  ne  ottenne  un 
buon  preparato.  Riferisce  parimente  aver  fatto 
il  tartaro  emetico  coi  fiori  argentini  d’  antimo¬ 
nio,  e  col  cremore  di  tartaro,  seguendo  nel 
resto  i  processi  comuni.  —  Coi  menzionati  fiori 
argentini,  zolfo,  e  carbonato  alcolinulo  di  po¬ 
tassa  ,  facendo  bollitura  del  miscuglio,  secondo 
i  metodi  in  uso  pel  kermes ,  ebbe  abbondante 
kermes  ,  cd  un  copioso  precipitalo  di  zolfo  do¬ 
rato ,  mediante  l’acido  nitrico:  ha  pure  otte¬ 
nuto  del  kermes  coll’  antimonio  diaforetico  la¬ 
vato. 

Brugnatelli  stabilisce  accadere  nel  seguente 
modo  la  formazione  del  kermes  ,  e  del  solfo 
dorato  d’antimonio,  e  così  s’esprime,  questo 
Chimico  sublime  a  cui  la  scienza  deve  portentosi 
progressi.  (  Tralt.  el.  di  cJhim.  t.  III.  pag.  234-  ) 

»  Gli  alcali  hanno  un’  azione  marcata  sopra 
l’ antimonio,  e  con  essi  oltengonsi  alcune  impor- 
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tanti  preparazioni  chimiche.  Le  principali  sono 
quelle,  che  si  conservono  sotto  il  nome  di  ker¬ 
mes  minerale,  e  di  solfo  dorato  d’antimonio. 
Allorché  si  fa  agire  un  alcali  sopra  l’antimonio 
solforato,  si  forma  facilmente  un  solfuro  alca* 
lino  misto  d’antimonio  solforato.  I  solfuri  alca¬ 
lini  decompongono  l’acqua,  che  attirano  dal- 
l’ atmosfera  ,  o  che  vi  si  versi  sopra  :  il  suo  ter- 
mossigeno  (ossigeno)  si  porta  sopra  l’antimonio: 
ma  a  misura  ,  che  una  porzione  di  esso  si  ler- 
mossida  (ossida);  l’altra  porzione,  si  carica 
di  solfo,  ed  il  gas  flogogene  (  idrogeno  )  solfo¬ 
ralo  nascente  si  distribuisce,  parte  all’ antimo¬ 
nio  solforato,  e  parte  all’alcali.  Così  quando 
il  menzionalo  composto ,  si  getta  nell’  acqua 
bollente,  tutto  è  ritenuto  in  soluzione  dall’alcali 
solforato ,  e  gas  flogo-solforato  (  idrogeno  sol 
forato);  ma  raffreddandosi  il  liquore,  allora  sì 
manifestano  i  due  differenti  composti,  T anti¬ 
monio  solforato,  gas  flogo-solforato,  o  kermes» 
sotto  forma  di  una  polvere  rosso-scura;  ed  il 
termossido  antimoniale  è  tenuto  in  soluzione 
nelle  acque  dal  solfuro  alcalino,  gas  flogo-  sol¬ 
forato. 

«  Questa  soluzione  residua,  si  decompene  pron¬ 
tamente  coll’aggiunta  di  un  ossico.  Il  gas  fio- 
gogene  solforato,  che  si  sprigiona,  si  porta  sopra 
il  termossido ,  il  quale  poi  si  precipita  ,  mesco¬ 
lato  a  più,  o  meno  solfo,  che  si  separa  dal¬ 
l’alcali,  per  la  qual  cosa,  il  così  detto  zolfo 
dorato  d' antimonio  ottenuto  nell’ indicata  ma¬ 
niera,  non  è  sempre  nè  identico,  nè  puro». 

Il  kermes  è  rosso,  o  rosso-bruno ,  privo  di 
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sapore,  ed  odore,  si  decompone  sni  carboni  ar¬ 
denti,  mandando  vapori  solforosi:  si  decom¬ 
pone  coll’  acido  muriatico  ,  sviluppando  del  gas 
idrogeno  solforato:  esposto  all’azione  del  fuoco 
in  un  crogiuolo,  si  fonde  ,  e  vetrifica  :  s’infiam¬ 
ma  nel  vapore  gazoso  della  clorina. 

Si  falsifica  il  kermes,  con  della  polvere  finis¬ 
sima  di  mattoni,  della  terra  d’ombra,  e  simili  : 
si  scopre  la  frode  facendolo  digerire  in  una 
sufficiente  quantità  di  potassa  libera  :  se  è  puro 
vi  si  scioglie  intieramente:  nel  caso  opposto  le 
materie  straniere  giacciono  al  fondo.  Le  altre 
falsificazioni  si  conoscono  dalla  mancanza  del 
lucido,  e  del  colore  che  gli  è  proprio. 

P.  ed  V.  Deprimente  leggermente  sottraente , 
opera  soprattuto  sul  sistema  linfatico:  assorben¬ 
te  ,  diaforetico  ,  emetico  :  nei  raffreddori  di 
petto,  nella  tisichezza  cominciante:  negli  esan¬ 
temi,  nei  tumori  glandulari  :  nel  farcino,  e 
nella  piorrinrea  (  volgarmente  moccio  ). 

D.  pel  U.  Da  gr.  ij,  ai  xxx:  allorché  la  dose 
sia  esuberante  promove  per  lo  più  il  vomito 
come  fanno  tutte  le  preparazioni  antimoniali.  — 
Per  gli  animali  da  dramm.  j  a  più  onc.  ;  ma 
non  ne  conviene  l’uso,  e  vi  si  può  sostituire 
il  solfuro  d’antimonio. 

Ossido  d' antimonio,  solforato  ranciatò  , 

Idrosofuro  dJ  antimonio  ossidato  ranciatò. 

(Solfo  dorato  d’antimonio. —  Ant.  Nomencl.  ) 

Prep.  Prendi  la  soluzione  residua  alla  precipi¬ 
tazione  del  kermes  minerale,  e  quando  è  fredda 
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decantala,  e  decomponila  coll’acido  muriatico 
debole;  e  si  precipiterà  l’ossido  d’antimonio 
solforato  ranciato;  lavalo,  fallo  seccare ,  e  con¬ 
servalo, 

Brugnatelli  propone  per  averlo  di  forza  me¬ 
dica  costante.  Prendi  iperossido  bianco  d’anli- 
tnonio  (fiori  argentini),  ottenuto  colla  combu¬ 
stione  dell’antimonio  al  fuoco:  versavi  sopra 
della  potassa,  gas-idrogeno-solforata  liquida: 
1’  ossido  si  scioglie ,  e  la  soluzione  rimano  lim¬ 
pida,  scolorala;  ed  allora  s’ aggiunge  dell’  acido 
muriatico;  il  gas  idrogeno  solforato,  die  si 
separa,  si  getta  sull’ iperossido  d’ antimonio  per 
cui  acquista  il  colore  ranciato ,  e  precipita. 
Questa  preparazione,  dice  lo  stesso,  non  sem¬ 
bra  differire  da  quella  del  kermes,  se  non  per 
una  proporzione  minore  di  solfo. 

E  privo  d’odore  e  sapore  ,  ha  un  colore  ran¬ 
ciato  ,  ed  è  solubile  negli  alcali. 

P.  uso  e  dose,  come  sopra;  ma  è  pochis¬ 
simo  in  uso. 

Ossido  d' antimonio  bianco  pel  nitro. 

(Antimonio  diaforetico,  Bezoar  minerale, 
Cerussa  d’antimonio,  Calce  bianca  d’antimonio.  — * 
Ànt.  Nomencl.  ) 

Prep.  Prendi  antimonio  ,  e  nitro  parti  eguali, 
mescola  insieme ,  e  getta  il  miscuglio  a  più  ri¬ 
prese  in  un  crogiuolo  rovente ,  agitando  con 
una  spatola  di  ferro,  finché  sia  compiuta  la  de¬ 
composizione  del  nitro.  Polverizza  la  massa  ,  e 
serbala  in  un  recipiente  di  vetro.  — •  Per  libe¬ 
rarlo  poi  dalla  potassa,  si  lava  come  si  è  pre- 
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scritto  pel  kermes,  e  ne  resta  indi  sciolto  V  os¬ 
sido  d’antimonio  con  una  piccola  porzione  di 
potassa. 

Ovvero  prendi  ,  antimonio  in  polvere  libb.  j  , 
nitro  puro  libb.  iij  ,  mescola ,  e  getta  a  poco  a 
poco  il  miscuglio  in  un  crogiuolo  infuocato  : 
seguita  la  detonazione,  continua  il  fuoco  per 
mezz’ora,  procurando,  che  non  ne  accada  fu¬ 
sione.  Lava  in  acqua  bollente  il  prodotto  bianco 
finché  sia  insipido.  Indi  porta  a  secca  meato , 
e  conserva. 

E  di  un  colore  bianco,  ma  per  lo  più  un 
poco  pagliarino,  a  motivo  di  una  piccola  quan¬ 
tità  di  ferro ,  che  frequentemente  contiene  il 
solfuro  d’antimonio.  —  Proprietà,  uso  e  dose,  come 
il  kermes.  —  È  poi  a  riflettersi,  che  di  tulli  gli 
ossidi  d’antimonio,  i  più  emetici  sono  quelli, 
che  si  trovano  allo  stato  d’ i perossido,  come  in 
questo  preparato,  ritenuto  iperossido  giusta  l'o¬ 
pinione  di  molti. 

Ossido  bigio  di  mercurio. 

(  Precipitato  cinereo.  —  Ant.  Nomencl.  ) 

Prep.  Sciogli  il  mercurio  puro  nell’acido 
nitrico  diluito:  aggiungi  alla  soluzione  eguale 
quantità  di  acqua  distillata:  decomponi  in  se¬ 
guito  completamente  la  soluzione  col  carbonate 
alcalinulo  d’ammoniaca:  lava  il  precipitato,  e 
portalo  a  secca  mento.  —  Brugnatelli  vi  fa  ié 
Alateria  Medica  T.  11.  22 
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seguenti  osservazioni  (i).«  Questo  termossido  rac¬ 
comandalo  da  Saundres ,  e  da  Home  non  dif¬ 
ferisce  dal  termossido  cinereo ,  proposto  dal- 
1  Hanhernan ,  collo  specioso  nome  di  mercurio 
solubile.  Il  mercurio  in  questa  prepai'azione,  sì 
può  riguardare  nel  suo  primo  grado  di  ter- 
mossidazione.  Moscati  ottenne  un  termossido 
di  mercurio,  facendo  riscaldare  l’ ossim urlato, 
termossidulo  di  mercurio  nella  potassa  caustica. 
Analogo  termossido  io  ebbi  dal  ossimiu  iato 
semplice,  e  dall’  ossisettonalo  solido  di  mercu¬ 
rio  ,  bolliti  pure  nella  soluzione  di  potassa  cau¬ 
stica.  Tutti  questi  lermossidi  sono  identici:  essi 
si  trovano  nel  medesimo  stato  di  termossida- 
zione  ,  come  lo  dimostrano  il  peso,  il  colore,  col 
quale  si  presentano,  la  quantità  di  gas  termos- 
sigeno,  che  essi  sprigionano  col  calore  ecc.  >s  —  E 
insipido,  di  colore  bigio,  più,  o  meno  carico. 

P.  ed  U.  Deprimente  un  po’  permanente , 
neutralizzante  :  nelle  malattie  veneree  ,  nelle 
ostruzioni  glandolaci. 

D.  pel  U.  Da  un  grano  ai  viij.  —  Pe’  bruti 
non  si  prescrive. 

Ossido  d’ antimonio  con  fosfato  di  calce. 

(  Polvere  antimoniale.  —  Ant.  Nomencl.  ) 

Prep.  Persoon  Inglese  prescrive  il  seguente 
processo,  per  fare  quest’ossido.  —  Prendi  pol¬ 
vere  grossa  di  soifui  o  d’antimonio ,  e  raschia¬ 
tura  di  corno  di  cervo  aa  parti  eguali  :  mescola. 


(i)  Nella  citata  sua  Farmacopea  g onerale  T.  II. 


e  getta  il  miscuglio  in  un  vaso  di  ferro  rovente, 
agita  continuamente  fino  a  che  la  materia  bru¬ 
ci  ,  ed  abbia  acquistato  un  colore  cenerognolo; 
ritira  allora  il  vaso  dal  fuoco ,  fa  in  polvere 
la  materia  ,  indi  ponila  in  un  crogiuolo  lutato, 
a  cui  dopo  luterai  un  crogiuolo  simile  capo¬ 
volto,  ed  a  cui  avrai  fatto  un  piccolo  foro 
nel  fondo;  la  riscaldare  gradatamente  fina  al- 
1  arroventamento  ;  e  tienlo  arroventato  per  due 
ore:  versa  la  massa,  lascia  raffreddare,  e  falla 
in  polvere  fina.  — ■  Questo  preparato  è  ritenuto 
dai  medici  Inglesi,  come  identico  colla  famosa 
polvere  di  James .  Ma  si  pretende  contenga  un 
grano  di  tarlrato  d’antimonio,  e  potassa  (tar¬ 
taro  slibiato  )  per  ogni  diciannove  grani  ;  ed 
Odier  sostiene,  che  essa  realmente  ne  è  più  at¬ 
tiva.  — -  Bi'iignafelli  riferisce  aver  osservato, 
che  in  questa  preparazione  l’ossifosfato  di  cal¬ 
ce,  non  solo  si  decompone  ,  ma  che  l’ossifo- 
sforico  (acido  fosforico),  si  disossigena,  e  si 
cambia  in  fosforo ,  il  quale  si  manifesta  all’  o- 
dore  d’aglio  alla  fiamma,  ed  ai  vapori  bian¬ 
chi  ,  che  la  materia  tramanda  ,  finché  siasi  cam¬ 
biata  in  polvere  bigia ,  e  raffreddata  ;  l’ anti¬ 
monio  si  dissolfora,  ed  ipertermossida;  ed  ha 
trovato  in  conseguenza  essere  composta  questa 
polvere  principalmente  di  calce,  ed  ipertermos- 
sido  d’antimonio  con  un  piccolo  residuo  di  fo¬ 
sfato  di  calce  indecomposto.  — *  È  insipida  ,  di 
colore  bigio,  è  insolubile  nell’acqua  ;  e  si  scio¬ 
glie  nell’  acido  muriatico  alquanto  ossido  d’an¬ 
timonio  ,  da  cui  si  precipita  coll’acqua. 

P.  ed  V .  Deprimente  leggermente  sottraente , 
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opera  segnatamente  sul  sistema  linfatico,  diajo- 
retico  :  a  gran  dose  emetico  ,  catartico  ,  si  ante¬ 
pone  a  diversi  altri  preparati  antimoniali  :  nelle 
reuniatalgitidi ,  nelle  ostruzioni  polmonari,  nelle 
affezioni  catarrali. 

P.  ed  U.  Da  tre  grani  ad  uno  scrupolo  e 
più  da  dividersi  nella  giornata.  Pe’  bruti  non 
ne  conviene  1’  uso. 

Ossido  di  ferro  giallo. 

(Croco  di  marie,  Ocra,  Ferro  citrino  calcinato. — 
Ant.  Nomencl.) 

Prep.  Prendi  limatura  di  ferro  a  quantità 
arbitraria  bagnala  leggermente  coll’  acqua  pio¬ 
vana,  esponila  in  luogo  umido,  ripeti  l’opera¬ 
zione,  e  lascia  che  si  asciughi  all’aria,  finché 
sia  diventata  ben  rugginosa  ;  indi  pestala  in  un 
inortajo  di  ferro,  mescivi  molt’acqua  piovana, 
agita,  e  lascia,  che  le  parti  più  pesanti  cadano 
al  fondo:  allora  decanta  l’acqua  torbida,  e  ne 
raccoglierai  il  residuo,  che  caderà  al  fondo, 
il  quale  portalo  a  secca  mento  conserverai. 

Di  colore  giallo,  di  sapore  un  po’ metallico; 
pesante. 

P.  ed  U.  Eccitante  aumentante ,  permanen¬ 
te,  secondo  alcuni  deprimente  (  tali  si  giudi¬ 
cano  da  essi  tutti  gli  ossidi  metallici):  nella 
clorosi,  nella  debolezza  di  stomaco,  nelle  affe¬ 
zioni  spasmodiche  con  atonia. 

D.  pel  U.  Da  gr.  x,  a  scr.  ji.  —  Per  gli 
animali  da  drammi,  j  a  onc.  v  e  più. 
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Ossido  di  ferro  ero. 

(  Etiope  marziale  ,  croco  di  marte  di  Leinery  —» 
Ant.  Nomencl.  ) 

Prep.  Prendi  limatura  di  ferro  purissimo, 
e  non  rugginoso  una  quantità  a  piacere,  versala 
in  un  vaso  di  vetro  unitamente  a  tant’ acqua, 
elle  superi  per  quattro  pollici  la  limatura:  agita 
con  una  spatola  di  legno  più  volte  al  giorno 
per  5,  a  b  mesi,  o  finché  la  limatura  sia  ri¬ 
dotta  in  polvere  nera,  e  sottile.  Decanta  allora 
il  liquore,  che  prima  intorbiderai,  per  separare 
tutta  la  polvere  nera  della  limatura.  Verserai 
il  fluido  decantato  in  una  storta,  o  in  un  ma¬ 
traccio  di  vetro,  lo  porterai  sollecitamente  a 
seccamento,  e  serberai  la  polvere  nera,  che  ne 
sarà  restata  ,  in  un  vaso  di  vetro  ben  chiuso. 

Ovvero  prendi  ossido  di  ferro  rosso  (i)  la¬ 
vato,  una  parte,  ferro  preparato  parti  due, 
mescola  diligentemente,  e  versa  il  miscuglio  in 
un  crogiuolo  su  cui  luterai  un  coperchio ,  e 
lo  esporrai  al  fuoco,  lenendolo  rosso  per  un’ora; 
diventato  freddo  polverizzerai  sottilmente  retio" 
pe  in  un  morta jo  di  porfido. 

L’  ossido  di  ferro  nero  per  essere  perfetto  , 
deve  contenere  io  centesimi  d’ossigeno;  e  con- 


(i)  Si  prepara  l’ossido  di  ferro  rosso  col  solfato  di 
ferro  artificiale,  che  si  espone  al  fuoco  in  un  crogiuolo, 
e  vi  si  lascia  finché  abbia  acquistato  un  colore  rosso 
vi  ?  o. 


tenendone  l’ ossido  di  ferro  rosso  /p  ,  il  di  lui 
riso  è  convenientissimo  per  avere  un  buon  os¬ 
sido  di  ferro  nero. 

Si  prepara  anche  prendendo  le  scorie  del 
ferro ,  che  cadono  battendo  il  ferro  rovente,  le 
quali  si  fanno  passare  nell’acqua,  si  asciugano, 
e  si  riducono  in  polvere  sottile.  —  Nero,  pesante, 
di  un  sapore  metallico. 

P.  ed  U.  Come  sopra. 

D.  pel  U.  da  mezzo  scr.  a  scr.  iij.  e  più  — ■ 
Pei  bruti  da  dramm.  ij  a  onc.  vj  ,  e  più. 

Ossido  di  mercurio  rosso  per  V  acido  nitrico , 

(  Precipitato  rosso.  —  Ant.  Nomenci.  ) 

Prep.  Prendi  mercurio  purificato  onc.  ij  , 
acido  nitrico  onc.  iij  ,  fanne  la  soluzione  in  un 
vaso  di  vetro  ,  porta  a  seccamento  ,  e  polveriz¬ 
za  la  massa ,  versala  in  un  crogiuolo  largo 
esponila  ad  un  fuoco  gagliardo ,  agita  di  tanto 
in  tanto  con  una  spatola  di  vetro  fino  a  che 
abbia  acquistato  un  colore  rosso  intenso. 

Ovvero  disciogli  il  mercurio  nell’acido  ni¬ 
trico  34  a  38  ,  e  fa  cristallizzare ,  versa  i  cri¬ 
stalli  in  una  storta  tabulata  ,  e  scalda  a  bagno 
d’arena  ,  fino  a  che  non  si  sviluppi  gas  nitroso, 
vei’sa  sul  residuo  la  metà  dell’acido  nitrico  im¬ 
piegato,  distilla  di  nuovo,  e  ripeti  quest’opera¬ 
zione  per  tre  o  quattro  volte  diminuendo  la 
quantità  dell’  acido  nitrico.  Finalmente  tritura 
il  residuo,  ed  opera  col  calore,  come  nell’altro 
processo,  fino  a  che  acquisti  un  bel  colore  rosso. 
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Brìi  gnatelli  sperimentò  che,  lavando  coll’  ac¬ 
qua  calda  il  nitrato  di  mercurio  iperossidato , 
si  ottiene,  e  con  molta  economia  il  precipitato 
rosso.  A  tal  oggetto  prescrive  di  versare  tre 
parti  d’acqua  piovana  calda  su  di  una  parte 
di  nitrato  di  mercurio  iperossidato  purissimo; 
allora  una  piccola  porzione  di  sale  si  scioglie , 
il  rimanente  rimane  in  dietro:  la  sostanza  bian¬ 
ca  concreta  residua  è  un’  i perossido  di  mer¬ 
curio  al  minimo  di  acido  nitrico.  Se  si  tratti 
ancora  con  cinque,  o  sei  parti  di  acqua  calda, 
essa  acquista  sul  momento  il  colore  rosso  scar¬ 
latto;  e  quindi  si  converte  in  precipitato  rosso. 

È  di  un  bel  colore  rosso  lucente,  ha  un  sa¬ 
pore  acre,  si  decompone  al  fuoco,  e  si  scioglie 
nell’ acido  muriatico.  Si  falsifica  col  cinabro,  e 
se  ne  scopre  la  frode  versandovi  sopra  dell’  a- 
cido  nitrico  diluito  ,  o  del  muriatico  ;  1’  ossido 
si  scioglie,  ed  il  cinabro  resta  insolubile.  La 
frode  col  minio  o  con  altre  sostanze  straniere, 
si  svela  per  la  mancanza  del  lucido,  e  colla 
sublimazione;  le  sostanze  estranee  non  si  subli¬ 
mano. 

P.  ed  U.  Deprimente  distruggente  :  l’ azione 
più  manifesta,  è  eccitante',  esternamente  in  pol¬ 
vere  od  in  unguento  :  nelle  ulceri  veneree , 
per  dissipare  le  carni  fungose ,  per  promover© 
la  suppurazione  delle  piaghe. 
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Ossido  di  mercurio  solforato  nero. 

(Solfuro  di  mercurio  nero,  Etiope  minerale. — 
Ant.  Nomencl.  ). 

Prep.  Prendi  mercurio  purificato ,  e  zolfo 
sublimalo  parti  eguali  ^  fa  mescolanza,  e  tritura 
in  un  mortajo  di  porcellana ,  o  di  vetro  con 
un  poco  dJacqua  fino  alla  totale  estinzione  del 
mercurio.  Si  ottiene  anche  facendo  fondere  in¬ 
sieme  queste  due  sostanze. 

È  di  un  bel  nero,  non  ha  nè  odore,  nè  sa¬ 
pore  :  è  molto  pesante  ,  e  sui  carboni  ardenti 
arde.  Si  falsifica  colla  polvere  di  carbone  :  al¬ 
lora  è  meno  pesante,  ed  è  sparso  di  punti  bril¬ 
lanti  :  si  falsifica  anche  colf  etiope  marziale ,  e 
si  scopre  riscaldandolo  in  un  cucchiajo  di  ferro: 
l’ossido  si  volatilizza,  e  l’etiope  marziale  resta 
nel  cucchiajo. 

P.  ed  U.  Deprimente  leggermente  sottraente , 
opera  soprattutto  sul  sistema  linfatico  :  nelle  ma¬ 
lattie  veneree,  nei  vermi,  nelle  ostruzioni  glan- 
dulari ,  nella  piorrinrea  ,  nel  farcino  ,  in  un¬ 
guento  per  la  scabbia ,  e  per  le  altre  malattie 
cutanee. 

D.  pel  U.  da  gr.  iij  ai  xv ,  e  più  —  Per  gli 
animali  da  mezza  dramma  a  onc.  j  e  mezzo  , 
e  più . 
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Sapone  di  soda. 

(Sapone  medicinale. — 1 
Ani.  Nomencl.  ) 

Prep.  Prendi  soda  depurata  di  commercio,  cal¬ 
ce  viva,  «a  parli  eguali,  fa  bollire  in  un  vaso  di 
ferro,  fino  a  che  la  soda  sia  tutta  disciolta.  Fel¬ 
tra  colla  carta  sugante  ,  concentra  ben  al  fuoco 
la  soluzione ,  e  lascia  raffreddare.  Prendi  una 
parte  di  questo  liscivio,  due  parti  dolio  d’'u- 
livo  della  migliore  qualità  ,  mescola  insieme  in 
un  vaso  di  maiolica,,  o  di  vetro,  agita  bene 
con  una  spatola  di  vetro,  e  serba  in  quiete  per 
due  o  tre  settimane  ;  nel  qual  tempo  si  rende 
consistente  (  Brugnatelli  ). 

Ovvero  prendi  carbonato  di  soda  di  com¬ 
mercio  libb.  v ,  calce  recente  libb.  vij  e  mezzo, 
acqua  s.  q. ,  fa  bollire  fino  alla  riduzione  di 
libb.  iv  ;  indi  aggiungi  olio  d’oliva  libb.  viij. 
Cuoci  a  fuoco  lento  *  finché  messa  una  goc¬ 
ciola  su  di  un  corpo  freddo,  si  rappiglj.  Al¬ 
lora  levalo  dal  fuoco,  e  versalo  in  forme. —  È 
bianco,  consistente,  senza  odore ,  galleggia  nel- 
1’  acqua  ,  e  vi  si  scioglie ,  si  decompone  dagli 
acidi ,  dai  sali  terrei ,  e  metallici ,  non  è  deli¬ 
quescente  all’  aria. 

P.  ed  U.  Deprimente  leggermente  sottraente 
disostruente  :  nell’  itterizia,  nelle  ostruzioni  glan- 
dulari ,  sciolto  nell’acqua  (è  conosciuto  allora 
sotto  il  nome  di  spirilo  di  sapone  ,  e  si  pre¬ 
para  con  onc.  x  di  sapone  di  soda  ,  alcool  ed 
acqua  distillata  libb.  ij:  si  fa  digerire  a  calore 
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lento  finche  il  sapone  sia  sciolto,  si  feltra,  e 
si  conserva)  nell’avvelenamento  prodotto  dai 
sali  metallici ,  in  forma  di  cataplasma  sopra  i 
tumori  glandulari. 

D.  pel  U.  Da  gr.  x  alle  dramm.  ij  ,  e  più — 
Per  gli  animali  è  di  pochissimo  valore. 

S  ciroppi 

Si  è  già  detto  nel  primo  volume  pag.  89, 
cosa  si  intenda  per  sciroppo ,  e  quali  sieno  le 
diligenze  per  ben  eseguirlo;  qui  sarà  utile  per 
la  pratica  farmaceutica  il  riferirne  i  seguenti 
esempj . 

Sciroppo  di  altea ,  detto  Sciroppo  semplice. 

Prep>  Prendi  radici  d’ altea  onc.  vj,  tagliuz¬ 
zale  ,  cuocile  in  libbre  otto  d/  acqua  piovana. 
Spremi  il  decotto;  e  chiarificato  aggiungivi  zuc¬ 
chero  bianco  libbre  sei  (i),  porta  collo  svapo¬ 
ramento  alla  dovuta  consistenza  ;  ed  allora  puoi 
aggiungervi  i  sughi  inspessiti,  gli  estratti,  gli 
olj,  o  gli  alcooli  aromatici  delle  sostanze  vege¬ 
tabili,  con  cui  desideri  preparato  lo  sciroppo. 
Se  le  sostanze  sieno  volatili ,  la  combinazione 
deve  farsi  a  freddo  ;  se  fìsse  a  caldo.  —  Bru- 
gnatelli  osserva  che  l’aggiungere  le  sostanze  me¬ 
dicamentose  allo  sciroppo  semplice  è  il  miglior 
metodo. 


(1)  Pei  bruti  si  deve  far  uso  del  mele. 
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Sciroppo  di  manna. 

Prep,  Prendi  manna  scelta,  zucchero  bianco 
una  libb.  j  ;  senna  mezz-"  oncia,  acqua  bollente 
una  libbra  :  macera  la  senna  nell’acqua,  in  un 
vaso  coperto,  per  dodici  ore;  feltra,  ed  ag¬ 
giungi  al  liquore,  la  manna  ,  e  lo  zucchero; 
e  sciogli.  —  Ha  un  colore  gialliccio ,  ed  un  sa¬ 
pore  dolce,  piuttosto  piacevole. 

P.  ed  U.  Deprimente  sottraente  ,  opera  come 
blando  catartico  ,  e  non  è  in  uso  che  pe’  fan¬ 
ciulli  :  nelle  ostinate  costipazioni  di  corpo. 

D.  pel  U.  Da  due  dramme  ad  un’oncia  e  più. 

Sciroppo  di  papaveri  bianchi. 

Prep.  Prendi  una  libbra  di  capi  de’  papa¬ 
veri  bianchi  (Papaver  somniferum)  immaturi, 
privali  dei  semi,  seccali,  e  pestali;  versavi  so¬ 
pra  quindici  libbre  d’ acqua  bollente ,  e  ma¬ 
cera  per  dieci  ore  :  quindi  fa  bollire  fino  alla 
rimanenza  della  terza  parte,  feltra,  e  spremi 
fortemente  il  rimasto  sul  feltro  ;  ed  aggiungi 
al  liquore  libbre  tre  di  zucchero,  e  cuoci  alla 
consistenza  di  sciroppo. 

P.  ed  U.  Eccitante  leggerissimo ,  opera  se¬ 
gnatamente  sul  sistema  nervoso  ;  blandissimo 
narcotico  ;  nelle  veglie  per  lieve  astenia  :  si  dà 
comunemente  ai  fanciulli. 

D.  pei fanciulli.  Da  una  dramma  alle  tre;  per 
gli  adulti  di  fibra  molto  sensibile  da  mezz'’on^ 
eia  alle  tre  once.  —  Pe!  bruti  non  ne  conviene 
1’  uso  ;  ed  è  di  nessuno ,  od  insignificante  va¬ 
lore. 


Solfato  di  magnesia. 

(  Sale  d’Epsom,  Sale  catartico  amaro , 
Magnesia  vilriolata,  Sale  d’Inghilterra, 
Terra  amara  vitruolala  ,  Sale  di  Sedlitz.  — • 
Ant.  Nornencl.  ) 

Prep.  Questo  sale  si  trova  in  tanta  abbon¬ 
danza  nella  natura  ,  che  di  rado  si  fa  artifizial- 
mente.  Vi  hanno  sorgenti ,  che  lo  tengono  im 
dissoluzione.  Le  acque  d’Epsom,  di  Sedlitz  ecc., 
ne  danno  un  esempio,  e  si  estrae  col  mezzo 
dello  svaporamento.  Nel  monte  della  Guardia 
vicino  a  Genova ,  si  scava  un  miscuglio  di  ser¬ 
pentina  di  ferro,  e  di  pirite  cuprea:  per  rica¬ 
varne  questo  sale,  dopo  aver  fatto  torrefare  la 
pirite,  si  espone  all’aria  in  un  luogo  riparato 
dalle  piogge,  e  di  tempo  in  tempo,  si  innaffia 
coll’  acqua.  Allorché  alla  superficie  si  forma 
una  crosta  salina,  si  liscivia,  e  si  feltra:  il  li¬ 
quore  contiene  i  solfati  di  magnesia  ,  di  ferro , 
e  di  rame  :  i  sali  metallici  si  decompongono 
con  un  latte  di  calce ,  che  s’ aggiunge  fino  a 
che  il  liquore  soprannotante,  non  abbia  più 
alcun  colore.  Se  la  pirite  abbonda  di  rame , 
se  il  liquore  è  bianco  vi  si  tengono  immerse 
per  alcuni  giorni  delle  lastre  di  ferro,  affine 
di  ottenere  una  parte  di  rame.  Dopo  di  avere 
separati  i  sali  metallici ,  si  feltra  il  liquore  ,  si 
fa  svaporare  in  grandi  caldaje  di  rame,  e  si 
fa  cristallizzare  entro  terrine  di  gres  :  si  fa  tor¬ 
refare  nuovamente  il  residuo  insolubile  nel¬ 
l’acqua,  e  si  rinnovano  successivamente  le  al- 


Ire  operazioni  già  sopra  prescritte ,  e  si  con¬ 
serva  il  sale  dopo  essere  ricavato. 

Si  ottiene  artificialmente  il  solfato  di  magne¬ 
sia  versando  dell"'  acido  solforico  concentrato  , 
fumante  sulla  magnesia  ,  recentemente  calcina¬ 
ta  ;  il  miscuglio  si  scalda  fortemente,  svolge 
molli  vapori  bianchi  ,  diventa  rosso,  e  slancia 
alcune  scintille.  Klaproth  dice  sembrare ,  che 
questo  fenomeno  dipenda  dalla  grande  conden¬ 
sazione  ,  che  r  acido  solforico  subisce  in  questa 
circostanza  ,  imperocché  vi  ha  sviluppo  di  ca¬ 
lorico ,  e  di  luce.  Il  residuo  è  solfato  di  ma¬ 
gnesia,  che  si  scioglie  nell’acqua,  e  si  feltra; 
si  svapora  ,  e  cristallizza.  L’  acido  solforico  di¬ 
luito  coll’acqua,  discioglie  la  magnesia,  senza 
die  la  temperatura  si  aumenti  sensibilmente, 
la  soluzione  si  effettua  senza  effervescenza ,  e 
molto  più  lentamente,  che  allora  quando  si 
impieghi  il  carbonaio  di  magnesia. 

II  farmacista  facendo  uso  del  solfalo  di  ma¬ 
gnesia  del  commercio,  prima  di  impiegarlo  deve 
scioglierlo  in  sufficiente  quantità  d’acqua  di¬ 
stillata,  e  pollarlo  a  cristallizzazione. 

È  di  un  sapore  amaro,  si  fonde  ,  e  si  deac- 
quifica  al  fuoco,  è  inalterabile  all’  aria  ,  si  scio¬ 
glie  in  eguale  peso  dJ  acqua  alla  temperatura 
di  dieci  gradi  ;  è  in  cristalli  prismatici  traspa¬ 
renti. 

Se  è  mescolato  col  solfato  di  soda ,  col  mu- 
riato  di  magnesia,  e  di  calce,  come  accade  in 
quello  proveniente  dalle  acque  minerali,  non  si 
presenta  coi  sopra  indicati  cristalli;  e  si  scopre 
eziandio  la  combinazione  col  solfato  di  soda 
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precipitando  la  magnesia  coll’ ammoniaca  pura: 
si  feltra  poi  il  liquore,  si  porta  a  seccamento  , 
si  espone  al  fuoco  la  massa  salina,  per  cui  se 
ne  sublima  il  solfato  d’ammoniaca,  e  rimane  il 
solfalo  di  soda.  Alcune  volte  vi  hanno  anche 
dei  muriati  terrei  ;  ma  allora  il  solfato  di  ma¬ 
gnesia  impuro  attrae  l’umidità  dall’aria;  ed 
avendolo  decomposto  coll’acetato,  o  col  nitrato 
di  barite,  precipita  la  soluzione  d’argento. 

P.  ed  U.  Deprimente  sottraente  ,  catartico  : 
nelle  saburre  intestinali,  nelle  febbri,  nelle  con¬ 
gestioni  glandulari. 

D.  pel  U.  Da  mezza  oncia  a  onc.  ]  e  mez¬ 
zo.  —  Pei  bruti  da  drarnm.  vj  a  onc.  vii j  ,  3 
più. 


Solfato  di  mercurio , 

Solfato  di  mercurio  acidulo, 

(  Vi  tri  uolo  di  mercurio,  Olio  di  mercurio, 
Turbit  minerale.  —  Aut.  Komencl.  ) 

Prep.  Prendi  cinque  parti  di  mercurio  ,  ver¬ 
sale  in  una  storta  di  proporzionata  capacità  , 
uniscivi  sei  parti  di  acido  solforico  concen¬ 
trato  ,  opera  col  fuoco  a  bagno  d’arena,  e  di¬ 
stilla  fino  a  seccamento.  Raffreddato  l’apparec¬ 
chio  rompi  diligentemente  la  storta  ,  e  levane 
la  massa  ,  che  è  il  solfato  di  mercurio;  si  pol¬ 
verizza  sul  porfido,  si  mette  indi  in  un  vaso 
di  vetro,  vi  si  versa  sopra  dell’ acqua  hollente; 
e  d’  un  bel  bianco  che  era  prima ,  passa  ad 
acquistare  un  colore  giallo  simile  a  quello  della 
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corteccia  de’ limoni  ;  se  ne  separa  l’acqua,  e 
si  fa  seccare:  se  non  fosse  su fficienteinenle  gial¬ 
lo,  vi  si  aggiungono,  triturando,  alcune  gocce 
d’acido  solforico  concentralo ,  e  dopo  si  lava 
come  pria  nell’  acqua  bollente  :  se  la  quantità 
dell’acido  è  maggiore,  si  forma  il  sale  acidulo, 
chiamato  soljcito  acidulo  di  mercurio.  —  E  da 
avvertirsi  ,  che  aggiungendo  troppo  acido  la 
materia  salina  ne  viene  sciolta. —  L’acqua  che 
ha  servito  al  lavamenlo  contiene  del  mercurio 
disciolto  nell’acido  solforico,  che  si  ottiene  in 
istalo  parimente  di  solfato  col  scccamenlo.  — 
Il  solfalo  di  mercurio  è  decomposto  dall’acido 
nitrico ,  e  dai  sali  alcalini ,  die  lo  cambiano 
in  un  ossido  nerastro:  tenuto  esposto  al  fuoco 
in  un  crogiuolo  si  scompone,  si  fa  rosso,  e 
finalmente  si  repristina  in  mercurio, 

P.  ed  li.  Eccitante  distruggente ,  catartico  : 
esternamente  nelle  piaghe  bavose  ,  nella  carie  : 
internamente  pel  uomo  non  è  più  in  uso  a  mo¬ 
tivo  de’ cattivi  effetti  da  esso  prodotto  :  per  gli 
animali  conviene  nel  farcino. 

Ih  pei  bruti.  Da  dieci  grani  a  scr.  ij,  e  più. 

9 

Solfato  d' allumina ,  e  di  potassa  deacquificato . 

(  Allume  bruciato.  —  Ant.  Nomencl.  ) 

Prep.  Prendi  del  solfato  acidulo  di  potassa  , 
e  d’allumina  parti  uguali,  e  versa  il  miscuglio  in 
un  crogiuolo  grande ,  opera  vivamente  col  fuo¬ 
co,  e  fino  a  tanto  che  sia  completamente  deac- 
quificato,  e  ne  risulta  una  massa  leggere,  pò* 
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che  conserverai  in  vasi  di  ve- 


rosa,  spumosa, 
tro  ben  chiusi. 

E  bianco ,  senza  odore  ,  ha  un  sapore  astrin¬ 
gente  ;  umettato  coll’  acqua  sviluppa  del  calo¬ 
rico  ,  ed  acquista  i  caratteri  dell’  allume  cri¬ 
stallizzato. 

P.  ed  U.  Deprimente  leggermente  esarcolico , 
internamente  non  è  in  uso  :  esternamente  per 
detergere  le  piaghe  bavose , 
fungosità  lievi. 


e  distruggere  le 


Solfato  di  ferro. 

(Vitriuolo  di  ferro,  Vitriuolo  verde, 
Copparosa  verde,  Vitriuolo  dJ Inghilterra. — 
Ant.  Nomencl.  ). 

Prep.  Versa  sopra  libb.  j  di  limatura  di  ferro 
puro ,  acido  solforico  diluito  con  tre  volte  il 
suo  peso  d’acqua  (1),  quanto ‘basta  per  discio¬ 
glierlo  :  aggiungi  deir  acqua  alla  soluzione ,  fel¬ 
tra,  svapora  ,  e  fa  cristallizzare. 

Ha  un  bel  colore  verde ,  un  sapore  acre  , 
amarognolo  ,  si  cristallizza  in  romboidi  :  stando 
esposto  all’aria  si  deacquifica  alla  superficie, 
si  fonde  al  fuoco  ;  riscaldato  in  vasi  chiusi  , 
perde  l’ acido  solforico  :  si  scioglie  nell’  acqua , 
e  la  soluzione  diventa  nera  coll’acido  galli¬ 


ci)  L’ acido  solforico  concentrato  agisce  debolmente 
sopra  il  ferro  ;  ma  diluito  coll’  acqua  lo  scioglie  facil¬ 
mente  ,  e  se  ne  sviluppa  molto  gas  idrogeno. 
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éo  ,  ed  azzurra,  cól  prussiato  di  potassa,  e  di 
soda. 

L’ acqua  costituente  i  cristalli  vi  si  trova  in 
due  stati  differenti ,  cioè  una  parte  in  uno 
stato  d’acqua  di  cristallizzazione  ,  e  un’  altra 
in  quello  di  idrato,  vale  a  dire  di  idrogeno, 
e  d’ ossigeno  in  cui  manca  il  calorico  per  es¬ 
ser  acqua;  ed  il  color  verde  che  hanno  i  cri¬ 
stalli  ,  e  quello  che  ha  l’ ossido  di  ferro  preci¬ 
pitato  da  un  alcali,  si  attribuisce  alla  combi¬ 
nazione  dell’  ossigeno  unito  all’  idrogeno ,  che 
si  trova  nel  solfato,  e  che  precipita  insieme 
coll’ossido,  senza  del  quale  non  sarebbe  verde. 

P.  ed  V.  Eccitante  aumentante ,  corruga  le 
estremità  de’  vasi,  astrìngente  :  nelle  dissenterie, 
nelle  emorragie  ;  esternamente  per  frenare  le 
le  emorragie ,  nei  rilassamenti  delle  piaghe , 
solo  od  in  collirio.  —  A  gran  dose  opera  come 
veleno  (i),  produce  vomito,  cardialgie,  lor- 
mini.  La  soluzione  dei  carbonati  alcalini  di  po¬ 
tassa  ,  il  liscivio  delle  ceneri ,  i  prussiati  di  po¬ 
tassa,  e  di  calce;  quindi  un  blando  purgante, 
sono  i  rimedj. 

D.  pel  U.  Da  un  quarto  di  gr.  ai  gr.  x  in  on- 
cie  iij  a  libb.  j  di  dissolvente.  —  Per  gli  ani- 


fi)  Quello  del  commercio  è  impuro  i  è  per  lo  più 
misto  col  solfato  di  rame ,  e  si  conosce  immergendo 
nella  di  lui  soluzione  una  lamina  di  ferro  ben  pulita  : 
«ssa  si  cuopre  di  un  velo  -di  rame  in  istato  metallico» 
Questo  solfato  deve  essere  abbandonato. 

Materia  Medica  T.  IL 


*3 


354 

mali  da  scr.  j  a  dramm.  j  e  più  in  once  vj , 
a  xxiv  di  fluido. 

Solfato  di  potassa. 

(  Sale  di  duobus ,  Sale  policreslo  di  Glaser , 
Tartaro  vitriuolato  ,  Arcano  duplicato, 

Sale  della  sapienza.  —  Ant.  Nomencl.  ) 

Prep.  Si  ottiene  il  solfato  di  potassa  neutra* 
lizzando  coll’acido  solforico  una  soluzione  ac¬ 
quosa  di  potassa.  Ciò  fatto  si  porta  a  lento  sva¬ 
poramento;  imperocché  se  questo  è  rapido,  non 
si  fa  una  cristallizzazione  regolare;  ma  bensì 
una  massa  salina.  Si  ha  questo  stesso  sale  colla 
decomposizione  del  nilrato  di  potassa  coir  aci¬ 
do  solforico,  per  ottenerne  1’ acido  nitrico;  ma 
avendo  in  tal  modo  questo  sale  un  eccesso  di 
acido,  si  satura  l'acido  solforico  libero  colla  po¬ 
tassa,  si  scioglie,  si  feltra,  e  si  fa  cristallizzare. 

Ha  un  sapore  salato,  acre,  amarognolo,  si 
cristallizza  in  piramidi  a  sei  facce,  si  scioglie 
in  16  parti ,  decrepita  sul  fuoco  deacquifican- 
dosi  ,  si  decompone  sul  carbone  rovente  ,  e  si 
cangia  in  solfuro  di  potassa  ,  ed  è  inalterabile 
all’  aria. 

P.  ed  U.  Deprimente  sottraente ,  diuretico  , 
a  gran  dose  catartico',  nelle  idropisie,  negli 
ingorgamenti  glandulari,  nelle  ostruzioni  lente.* 
l’ empirismo  lo  prescrive  come  specifico  per 
dissipare  il  latte  delle  puerpere  non  lattanti. 

D.  pel  U.  Da  scr.  j  a  mezza  oncia  da  som- 
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ministrarsi  in  due  volte:  come  purgante  d« 
dramm.  ij  a  onc.  j.  —  Pei  bruti  come  diure¬ 
tico ,  da  dramm.  ij  a  onc.  iij ,  e  più. 

Solfato  di  rame. 

(Vitriuolo  azzurro,  Copparosa  azzurra, 
Vilriuolo  di  Cipro.  —  Ant.  Nomencl.  ) 

Prep.  Si  trova  del  solfato  di  rame  in  nalnra  : 
questa  è  una  sostanza  verde ,  talvolta  poivero- 
lenta  ,  mescolata  con  più  o  meno  sabbia  ferru¬ 
ginosa  :  il  suo  colore  ordinariamente  è  tra  l’az¬ 
zurro  celeste,  ed  il  verde  di  rame:  tenuto  es- 

f>osto  all’aria  si  fa  giallo;  è  pellucido,  fragi- 
issimo ,  ed  in  cristalli  imperfetti. 

II  chimico  lo  prepara  prendendo  della  lima¬ 
tura  di  rame,  e  facendola  bollire  in  un  ma¬ 
traccio  con  un  miscuglio  di  tre  parti  d’  acido 
solforico  concentrato,  ed  una  parte  d’acqua, 
e  fino  a  che  l’acido  sia  completamente  saturato 
di  rame  ;  si  continuerà  poi  il  fuoco  molto  forte 
per  portare  la  soluzione  a  seccamento;  acca¬ 
duto  questo ,  si  presenterà  una  massa  salina 
bianca  ,  tendente  al  colore  cileslro.  Raffreddata 
si  scioglierà  nell’  acqua ,  si  feltrerà  con  la  carta 
sugante  ;  e  se  ne  otterrà  una  soluzione  di  un 
bel  colore  cilestro.  Si  verserà  la  soluzione  in 
un  vaso  di  rame  ben  terso  ,  e  si  farà  svapo¬ 
rare  lentamente  al  fuoco  ,  e  fino  alla  cristalliz¬ 
zazione  :  si  separeranno  i  cristalli ,  si  faranno 
asciugare  ,  e  si  conserveranno. 

In  grande  si  prepara  colle  piriti  ricche  di 
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rame,  che  si  fanno  torrefare,  indisi  innaffiano 
d’acqua  ,  e  cadono  poi  in  efflorescenza.  Si  tras¬ 
portano  allora  entro  tini ,  e  vi  si  aggiunge  del- 
iJ  acqua  bollente  :  il  liscivio  si  versa  sopra  nuo¬ 
ve  piriti ,  e  si  ripete  fino  a  che  sia  saturato 
sufficientemente.  Si  versa  in  caldaje,  si  fa  bol¬ 
lire  fino  a  che  siasi  spogliato  delle  impurità 
unitevi  meccanicamente:  si  decanta  il  liscivio, 
si  versa  in  altri  recipienti;  e  chiarificatosi  de¬ 
canta  di  nuovo,  e  si  fa  svaporare  in  caldaje, 
e  fino  a  tanto  che ,  levatane  una  piccola  por¬ 
zione,  questa  si  cristallizzi.  Si  lascia  di  nuovo 
in  riposo,  affinchè  il  liscivio  deponga;  si  versa 
in  cristallizzatoj  in  cui  si  pongono  alcuni  ba¬ 
stoni  per  facilitare  la  cristallizzazione.  Lo  stesso 
processo  vale  per  le  piriti  di  ferro,  ossia  sol¬ 
fati  di  ferro. 

Si  fanno  anche  dei  solfati  ponendo  varie  la¬ 
mine  di  rame  nell’  acqua  ,  e  versandovi  sopra 
dello  zolfo  polverizzato;  si  mettono  quindi  in 
un  forno  scaldato  pria  a  rossezza;  e  si  gettano 
ancor  calde  in  un  tino  con  sufficiente  quantità 
d’acqua:  si  ripete  questo  processo  fino  a  che 
le  laminette  sieno  completamente  distrutte.  Si 
fa  svaporare  1’  acqua  che  si  è  caricata  succes¬ 
sivamente  di  solfato  di  rame ,  e  si  cristallizza. 

Ha  un  colore  azzurro ,  un  sapore  aspro ,  a- 
maro,  metallico  :  è  in  cristalli  romboidali ,  si 
scioglie  in  quattro  parti  d’acqua  a  io  giadi 
di  temperatura.  Si  deacquifica  al  fuoco ,  e  se 
ne  stacca  l’ acido  solforico  :  la  di  lui  soluzione 
si  decompone  dagli  alcali dalle  terre  solubili , 
e  da  diversi  metalli.  Quello  di  commercio  per 
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essere  impiegato  ad  uso  medico,  deve  sciogliersi 
nell’  acqua  bollente ,  se  ne  deve  feltrare  la  so¬ 
luzione,  la  quale  poi  deve  essere  portata  a  cri¬ 
stallizzazione. 

P.  ed  U.  Il  solfato  di  rame  è  deprimente  per - 
manente ;  tale  almeno  il  credono  i  più  :  nella  tisi¬ 
chezza  incominciante,  nella  tosse  convulsiva,  nel 
tetano,  nelle  febbri  periodiche;  ma  ne  è  preferito 
1’  ammoniuro  (  vedi  pag.  284  ):  esternamente,  ed 
in  soluzione,  come  blando  esacrotico  ;  per  inje- 
zioni  nella  blennorrea:  gr.  ij  in  onc.  vii]  d’acqua 
distillata,  sono  prescritti  quale  ottimo  collirio 
nell’  ottalmia  purulenta  de’  bambini.  —  A  dose 
esuberante  opera  come  veleno  :  produce  stringi¬ 
mento  alla  gola,  cardialgie,  vomito ,  infiamma¬ 
zione  ,  e  gangrena  dello  stomaco ,  e  degli  inte¬ 
stini.  La  soluzione  dei  carbonati  di  potassa ,  e 
di  soda,  quindi  l’olio  di  ricino,  e  l’ipecacua¬ 
na  ne  sono  indicati  quai  rimedj* 

D.  pel  U.  Da  un  quarto  di  gr.  a  gr.  ij.  — • 
Per  gli  animali  da  gr.  iv  a  dramm.  ij  e  più. 

Solfato  di  soda. 

(  Sale  mirabile  di  Glaubero,  Sale  catartico  di 
Glaubero  ,  Soda  vitriuolala.  — ■  Ant.  Nomencl.  ) 

Prep.  Prendi  il  residuo  della  decomposizione 
del  muriato  di  soda  ,  coll’  acido  solforico,  che  si 
ottiene  nella  preparazione  dell’acido  muriatico, 
di  cui  si  è  già  parlato;  ed  allorché  vi  sia  acido 
solforico  in  eccesso,  satura  colla  soda,  feltrala 
soluzione  ,  e  falla  cristallizzare. 
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Ha  un  sapore  salato ,  amaro  ,  disgustoso  ;  si 
cristallizza  in  cristalli  prismatici  ,  allungati  ,  0 
irregolari,  trasparenti  come  il  ghiaccio,  si  scio¬ 
glie  facilmente  nell’  acqua  ,  e  si  deacquifìca  al 
fuoco. 

P.  ed  XJ.  Deprimente  sottraente ,  catartico , 
diuretico  :  Brugnatelii  fa  osservare ,  che  conte¬ 
nendo  questo  sale  molt’  acqua  di  cristallizzazio¬ 
ne ,  deve  essere  prescritto  a  maggior  dose  del 
solfato  di  potassa. 

D.  pel  U.  Da  mezzJ  oncia  a  onc.  ij.  —  Per 
gli  animali  fino  a  onc.  x  e  più. 

Solfalo  di  zinco. 

(  Copparosa  bianca  ,  Vitriuolo  di  zinco, 
Vitriuolo  bianco.  —  Ant.  Nomencl.  ) 

Prep.  Si  trova  talvolta  il  solfato  di  zinco  in 
natura  ,  ed  è  d’  un  bianco  giallastro ,  che  passa 
più  o  meno  al  grigio,  e  al  verde;  è  compatto, 
e  stalattiliforme ,  o  cristallizzato  in  prismi  aghi¬ 
formi  :  la  sua  frattura  è  fibrosa  ;  è  pellucido  , 
semiduro,  fragile,  è  di  una  gravità  specifica 
di  2000.  In  grande  si  ottiene  il  solfato  di  zin¬ 
co  dalle  miniere  di  questo  metallo  ,  si  fa  tor¬ 
refare  la  miniera ,  la  quale  oltre  lo  zinco ,  con¬ 
tiene  eziandio  piombo  ,  argento  ,  molto  zolfo  , 
solfuro  di  piombo,  e  rame.  Dopo  la  torrefazio¬ 
ne  si  liscivia,  e  si  conserva  per  ottenere  il 
piombo ,  e  1’  argento.  Per  avere  poi  il  liscivio 
concentrato ,  si  fa  passare  per  tre  volte  sopra 
nuova  miniera  torrefatta  ,  in  seguito  si  fa  sva- 
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porare  in  caldaje  di  piombo:  col  riposo  si  de¬ 
pongono  le  impurità ,  e  1’  ossido  di  piom¬ 
bo  ,  quindi  si  fa  cristallizzare  entro  vasi  di  le¬ 
gno  :  si  versa  il  solfato  cristallizzato  in  una 
caldaja  di  rame,  e  si  fa  fondere  nella  sua 
acqua  di  cristallizzazione.  Si  sublima ,  poi  si 
getta  il  sale  fuso  in  una  tinozza  di  legno,  e  si 
agita  finche  sia  quasi  freddo.  Con  quest’  opera¬ 
zione  diventa  leggere  come  la  neve  ,  in  seguito 
si  pone  in  iscatole  di  legno  ,  oppure  in  forme 
coniche  ,  e  vi  si  comprime;  col  riposo  le  parti 
di  questo  sale  si  uniscono  talmente  ,  che  for¬ 
mano  una  massa  molto  solida,  la  quale  è  bian¬ 
ca  a  guisa  dello  zucchero  in  pane. 

Il  solfato  di  zinco ,  preparato  nella  suddetta 
maniera  ,  contiene  sempre  un  poco  di  ferro, 
ed  anche  un  po’ di  rame:  la  tintura  di  noci 
di  galla  indica  la  presenza  del  primo ,  e  1'  am¬ 
moniaca  scopre  il  secondo  :  per  purificarlo  ,  si 
immerge  nella  sua  soluzione  una  lamina  di  zin¬ 
co;  ma  con  questo  mezzo  non  si  ottiene  molto 
lo  scopo,  perchè  l’affinità  dell’acido  solforico 
non  è  gran  fatto  maggiore  collo  zinco,  di  quel¬ 
lo  lo  sia  col  ferro. 

Per  avere  un  solfato  di  zinco  ,  il  quale  possa 
essere  impiegato  con  sicurezza  in  medicina,  si 
opera  nel  seguente  modo.  —  Versa  sopra  onc.  j 
di  zinco  in  piccoli  pezzi  ,  onc.  j  di  acido  sol¬ 
forico  diluito  ,  con  onc.  iij  d’  acqua  ;  cessata 
1’  effervescenza  ,  proveniente  dallo  sviluppo  del 
gaz  idrogeno,  aggiungivi  onc.  vj  d’acqua,  e 
feltra  la  soluzione  ,  fa  svaporare  lentamente,  e 
cristallizzare. 
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Ha  *un  sapore  acre,  metallico,  stiptico  ;  è 
in  prismi  tetraedri  ,  si  deacquifica  al  fuoco  ,  ed 
all’  aria  :  sottoposto  alla  distillazione  si  decom¬ 
pone  ,  e  si  svolge  dell’  acido  solforoso  ,  e  del 
gaz  ossigeno;  al  finire  della  distillazione,  passa 
dell’  acido  solforico  concentrato  ,  che  è  sempre 
un  po’  solforoso.  Gli  alcali  precipitano  una  pol¬ 
vere  bianca  dalla  dissoluzione  del  solfato  di 
zinco ,  che  è  1’  ossido  bianco,  di  zinco. 

P.  ed  U.  Deprimente  ,  emetico ,  astringente  ; 
negli  avvelenamenti ,  segnatamente  con  sostanze 
vegetabili:  esternamente  nelle  ottalmie ,  nelle 
blennorree  croniche. 

D.  pel  U.  Da  gr.  j  a  gr.  iij ,  in  onc.  iv 
d'  acqua  ,  dai  gr.  iij  ai  vj  ,  in  onc.  iv  à  vj 
d5  acqua  per  collirio.  —  Per  gli  animali  da 
gr.  x  a  dramm.  ij  e  più. 

\  i  1 

Solfuro  d’  antimonio  ,  e  mercurio. 

(  Etiope  d’  antimonio.  —  Ant.  Nomencl.  ) 

Prep.  Prendi  solfuro  d’  antimonio  once  sei , 
fondi  in  un  crogiuolo  ,  ed  aggiungi  tre  once 
di  mercurio  riscaldato,  ed  un  po’  di  pinguedi¬ 
ne,  mescola  esattamente  in  un  mortajo  di  ferro 
caldo  ;  indi  polverizza  in  un  mortajo  di  mar¬ 
mo.  Per  abbreviare  1’  operazione,  che  altramente 
sarebbe  lunghissima  ,  aggiungi  al  miscuglio  mez- 
z’  oncia  di  solfo  lavato  ,  e  tritura  esattamente. 

Ovvero  prendi  solfuro  d’  antimonio  ben  pol- 
.  verizzato  once  quattro  ;  mercurio  metallico  on¬ 
ce  due  :  tritura  con  diligenza  in  un  mortajo  di 
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vetro,  fino  a  che  i  globetti  mercuriali  sieno  scom¬ 
parsi.  —  Conserva  il  preparalo  in  un  vetro 
ben  chiuso,  e  non  esposto  alla  luce.  —  Ha 
un  colore  nericcio ,  un  po’  lucente. 

P.  ed  V ’.  Deprimente  semplice,  od  al  più  leg¬ 
germente  sottraente:  opera  di  preferenza  sul 
sistema  linfatico,  assorbente ,  diaforetico:  nella 
scabbia  ,  negli  erpeti,  nelle  artritidi,  nelle  scro¬ 
fole  ,  nelle  malattie  celtiche. 

D.  pel  U.  Da  cinque  grani  a  x.  —  Pei  bruti 
da  scrup,  j  a  dramrn.  vij ,  e  più. 

Solfuro  d  ammoniaca  (i). 

(  Liquore  fumante  di  Boyle  ,  Fegato  di  zolfo 
alcalino  volatile ,  Spirito  di  sale  ammoniaco 
solfureo,  Tintura  volatile  di  zolfo.  — 

Ant.  Nomencl.  ) 

Prep.  Fa  un  miscuglio  con  quattro  parti  di  cal¬ 
ce  viva  ,  due  di  muriato  d’  ammoniaca  ,  e  mezza 
parte  di  zolfo,  versalo  in  una  storta  di  vetro, 
aggiungi  il  pallone  ,  e  distilla  lentamente. 

E  liquido ,  giallo-rosso  ,  ha  un  odore  fortis¬ 
simo  d’  ammoniaca  gaz-idrogeno-solforata  ,  si 
decompone  dall’  aria  ,  in  cui  sparge  de’  vapori 
bianchi  ;  e  dagli  acidi  coi  quali  si  precipita  lo 
zolfo  ;  decompone  il  nitrato  di  mercurio  ,  e  ne 
precipita  Y  ossido  di  mercurio  gaz-idrogeno-sol¬ 
forato. 


(i)  Si  chiama  solfuro  la  combinazione  diretta  dell» 
zolfo,  con  una  base  salificabile. 
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P.  ed  U.  Eccitante  secondo  alcuni,  deprimen¬ 
te  secondo  altri;  opera  segnatamente  sul  siste¬ 
ma  linfatico  :  nelle  malattie  cutanee,  nel  diabe¬ 
te  ,  nelle  reuinatalgitidi. 

D.  pel  U.  Da  gocc.  iv  alle  xxx,  in  onc.  iv  a 
onc.  xij  d’  acqua  ,  in  due  a  quattro  volte  al 
giorno.  —  Per  gli  animali  da  scrup,  j ,  a  onc.  j 
e  più. 

Solfuro  di  potassa. 

(  Fegato  di  solfo  alcalino  ,  Alcali  vegetabile 
solforato ,  Potassino  solforato.  — 

Ant.  Nomencl.  ) 

Prep .  Prendi  zolfo  e  carbonato  alcalinulo  di 
potassa,  o  potassa  pura  parti  eguali:  me¬ 
scola  ,  versa  il  miscuglio  in  un  crogiuolo ,  ed 
opera  col  fuoco,  fino  a  che  ne  succeda  la  fu¬ 
sione  :  versa  la  materia  fusa  ,  sopra  un  piano 
di  marmo  :  copri  con  un  coperchio  di  terra , 
e  lascia  raffreddare:  rompi  in  pezzetti ,  e  con¬ 
serva  in  vasi  di  vetro  ben  chiusi. 

Si  eseguisce  lo  stesso  processo  per  preparare 
il  solfuro  di  soda  (  fegato  di  soda  a  base  d’  al¬ 
cali  fisso  minerale  ,  natro  solforato.  ) 

E  duro,  fragile,  quasi  senza  odore,  ha  un 
colore  rosso-bruno,  variegato:  sparge  un  odore 
d’ uova  putride,  tenuto  all’aria  umida,  o  scio¬ 
gliendo  nell’acqua;  e  sviluppa  allora  del  gas 
idrogeno  solforato.  La  soluzione  di  questo  sol- 
i’uro  è  sempre  gas  idrogeno-solforata,  si  de¬ 
compone  da  tutti  gli  acidi,  e  questi  ne  sepa¬ 
rano  il  solfo  ed  il  gas. 
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P.  ed  U.  Eccitante,  antiscabbioso ,  opera  se¬ 
gnatamente  sul  sistema  mucoso:  negli  erpeti, 
nella  lebbra,  nei  dolori  cronichi. 

Esternamente  onc.  j  fino  a  onc.  iv  di  solfuro 
per  un  bagno  intero.  Mezza  oncia  e  più  in 
onc.  vj  d’  acqua  per  farne  lavanda.  Brugna- 
telli  rimarca  che  nelle  grandi  esulcerazioni  ro¬ 
gnose  giova  talvolta  aggiungere  alla  soluzione 
dell’aceto,  perchè  il  gas  idrogeno  solforato, 
che  si  forma  in  abbondanza  ,  rende  più  ener¬ 
gico  il  rimedio. 

D.  pel  U.  Internamente  da  mezzo  scrupolo 
a  mezza  dramma  in  più  volte  nella  giornata.  — 
Per  gli  animali  da  dramm.  j  a  onc.  ij  e  più. 

Solfuro  di  stagno. 

(  Porporina^  Pedemontano  ,  Oro  mosaico, 
Stagno  solforato.  —  Ant.  Nomencl.  ) 

Prep.  Prendi  onc.  vj  di  stagno  di  Malaca  li¬ 
mato,  e  stacciato  :  aggiungivi  onc.  ij  di  solfo 
sublimato  ,  mescola ,  e  versa  in  un  crogiuolo 
di  gres ,  opera  col  fuoco  fino  a  che  si  mani¬ 
festi  una  vampa  ardentissima,  leva  il  vaso  dal 
fuoco,  copri  con  un  coperchio  di  terra,  lascia 
raffreddare,  porfirizza  ,  staccia  con  uno  staccio 
di  seta ,  e  conserva  la  polvere  in  un  vaso  di 
vetro. 

Non  ha  nè  odore  nè  sapore  ,  è  nero  e  lu* 
cente. 

P.  ed  U.  Deprimente ,  antelmintico  ;  opera  se¬ 
gnatamente  per  distruggere  la  tenia. 
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D.  pel  -U.  Da  metti  dramma  a  dramme  ij  , 
due  a  quattro  volte  al  giorno  :  generalmente 
giunti  a  onc.  j  e  mezza,  si  distrugge  la  tenia: 
consumata  questa  dose  si  deve  somministrare 
un  purgante  drastico  per  evacuare  il  verme.  — • 
Per  gli  animali  da  mezza  onc.  a  onc.  vj  e  più. 

Tartrato  acidulo  di  potassa . 

(  Cremore  di  Tartaro,  Tartaro  cristallizzato, 
Tartaro  rigenerato.  —  Ant.  Nomencl.  ) 

Prep.  Fa  bollire  il  tartaro  rosso,  o  bianco 
nell’ acqua,  feltra  la  soluzione  per  isbarrazzare 
il  sale  dalle  sostanze  grossolane,  e  straniere ,  scio¬ 
gli  di  nuovo  il  sale  nell’ acqua  ,  fa  bollire,  indi 
aggiungi  dell’  albume  d’  uovo  battuto  nell’  ac¬ 
qua,  e  della  polvere  di  gusci  d’uovo.  Leva 
la  schiuma  di  mano  in  mano  che  si  presenta  , 
ed  aggiungi  nuovo  albume,  e  polvere  fino  a 
che  la  soluzione  salina  sia  affatto  scolorata  : 
farai  svaporare,  e  cristallizzare. 

È  bianco,  d’un  sapore  acido,  dolcigno,  è  poco 
solubile  nell’acqua  fredda,  e  si  scioglie  in  28 
parti  d’ acqua  bollente  :  si  cristallizza  irregolar¬ 
mente  ,  si  decompone  dall’  acido  solforico*  dal 
nitrico,  e  particolarmente  dal  fuoco,  e  ne  resta 
la  potassa ,  la  quale,  al  dire  di  Bergmann,  co¬ 
stituisce  a3  parli  :  non  si  altera  all’  aria ,  tinge 
in  rosso  le  tinture  azzurre  vegetabili. 

Alcuni  chimici  per  rendere  solubile  questo 
sale  hanno  proposto  di  aggiungervi  del  borace; 
ma  Brugnatelli  non  ne  approva  l’uso,  perchè 
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il  borace  satura  coll’ eccessiva  sua  soda  l’acido 
tartarico  libero,  e  quindi  si  hanno  tre  sali  dif¬ 
ferenti  ,  cioè  il  tartrato  di  potassa ,  il  lartrato 
di  soda,  e  il  borato  di  soda;  de’ quali  il  me¬ 
dico  non  può  con  esattezza  determinare  le  virtù. 

P.  ed  U.  Deprimente  sottraente ,  catartico  ; 
opera  principalmente  sul  sistema  linfatico  ,  diu¬ 
retico:  nell’  idropisie ,  nelle  ostruzioni  intestina¬ 
li  ,  nell’  itterizia. 

D.  pel  U.  Da  dramm.  j  a  onc.  j  e  mezza  , 
e  più  —  Per  gii  animali  da  mezza  onc.  a 
onc.  viiij  e  più. 

Tartrato  di  potassa. 

•  r  '  -  i  t  j  y  Hibc 

(Tartaro  solubile,  Tartaro  tartarizzato , 

Sale  vegetabile.  —  Ant.  Nomencl.  )  - 

Prep.  Aggiungi  a  libb.  j  di  carbonato  alca¬ 
linulo  di  potassa  sciolto  in  libb.  xij  d’ acqua 
bollente  ,  tanta  quantità  di  tartrato  acidulo  di 
potassa  quanto  basta ,  perchè  ne  sia  saturato 
l’eccessivo  suo  acido:  feltra  la  soluzione,  e  fa 
cristallizzare. 

Ha  un  sapore  amaro,  pungente,  si  decompone 
sui  carboni  ardenti ,  attrae  un  po'  l’ umidità 
dall’aria,  e  si  cristallizza  per  lo  più  irregolar¬ 
mente  ;  ma  talvolta ,  si  presenta  in  cristalli  a 
parallelogramo  rettangolo, 

P.  ed  U.  Deprimente  sottraente ,  catartico , 
e  come  l'antecedente. 

D.  pel  U.  Da  mezza  dramna.  a  onc.  j  e  più.  — 
Per  gli  animali  a  più  once. 
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Tartrato  d  antimonio ,  e  di  potassa. 

(Tartaro  emetico,  Tartaro  stibiato. 

Sai  moclite  —  Ant.  Nomencl.  ) 

Prep.  Prendi  antimonio  sottilmente  polve- 
X'izzato  onc.  vii j,  tartrito  acidulo  di  potassa 
polverizzalo  onc.  xvj,  acqua  distillata  s.  q.  per 
farne  una  pasta  molle  ,  che  lascierai  asciugare 
in  luogo  tiepido.  Asciutta  che  sia,  polverizzala, 
e  torna  di  nuovo  ad  impastarla  con  acqua  di¬ 
stillata  ,  asciuga  ,  e  ripeti  quest’  operazione  per 
otto,  e  più  volle.  Dopo  bolli  lentamente  per 
un’  ora  la  massa  polverizzata  con  libb.  vii j 
d’acqua  distillata  in  un  vaso  di  vetro  coperto: 
decanta  ,  e  feltra  il  liquore,  il  quale  cristalliz¬ 
zerai  svaporandolo  successivamente ,  polveriz¬ 
za  i  cristalli,  e  conservali  (Campana). 

Brugnatelli  propone  il  seguente  processo. 
Prendi  regolo  d’antimonio  onc.  ij,  tartrato  aci¬ 
dulo  di  potassa  onc.  vj  ,  polverizza  sottilmente; 
mescola  ,  ed  aggiungi  acqua  pura  libb.  vij  ,  fa 
bollire  lentamente  in  una  fiala,  finché  non  si 
vegga  più  torbida  l’acqua.  Feltra,  svapora 
lentamente  per  concentrarlo  alquanto,  lascia  in¬ 
quiete  in  un  luogo  fresco,  ove  si  cristallizzerà.  — 
Ambidue  questi  processi  danno  il  tartrato  in 
uno  stato  costantemente  uniforme. 

E  bianco,  senza  odore,  ha  un  sapore  agro 
acidelto,  metallico,  si  cristallizza  per  lo  più  in 
ottaedri  allongati  :  si  deacquifica  stando  all’aria 
calda  ,  e  secca  ,  e  diventa  polveroso.:  si  decom¬ 
pone  al  fuoco ,  e  se  ne  sviluppa  l’ acido  tarta- 
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rico ,  e  ne  resta  libera  la  potassa  coll’  ossido 
d’antimonio;  si  decompone  dagli  alcali,  dalle 
terre  solubili ,  dai  solfuri  alcalini ,  dagli  alcali 
idrogeno-solforati ,  e  da  vari  acidi. 

Deve  essere  somministrato  sciolto  nell’acqua 
distillata:  le  acque  impure  lo  decompongono. 
Così  parimente  lo  zucchero ,  il  mele ,  diversi 
sughi  vegetabili ,  i  decotti  delle  cortecce  ,  e 
delle  radici  ;  massime  quelli  di  china  ,  di  quer¬ 
cia  ,  di  noci  di  galla ,  di  gomma  chino  ecc.,  per 
cui  la  sua  attività  ,  viene  interamente  distrutta. 

P.  ed  TJ.  Deprimente ,  sottraente  ,  sorbente , 
catartico ,  inverte  l’azione  dello  stomaco,  eme¬ 
tico  per  evacuare  prontamente  le  saburre  dello 
stomaco,  ed  i  veleni  vegetabili:  operando  pa¬ 
rimente,  come  emetico ,  nella  risipola,  nell’idro¬ 
torace  ,  nell’  idrocele  ,  nelle  intermittenti ,  nelle 
reumatalgitidi ,  nel  farcino;  esternamente  nelle 
ulceri  fungose ,  nella  tigna.  —  A  gran  dose 
opera  come  veleno ,  produce  vomito  continuo, 
tormini ,  svenimenti ,  convulsioni  ;  il  decotto  di 
china,  e  di  altre  cortecce  analoghe,  l’infuso 
d’ipecacuana  ne  sono  i  rimedj. 

D.  pel  V.  Da  gr.  j,  ai  iij.  —  Nella  mania,  nella 
malinconia ,  nell’  epilessia ,  fu  prescritto  alla  dose 
di  gr.  xv ,  ai  xxx.  Rasori  dissipò  la  febbre  pe¬ 
riodica,  ed  altre  iperstenie,  dando  questo  solo 
rimedio  fino  alla  dose  di  gr.  xl  e  più.  —  Per 
gli  animali  da  sgi\  ij  a  onc.  ij  ,  e  più. 
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Fini  meditati. 


II  vino  combinato  con  sostanze  medicamen¬ 
tose  ha  il  nome  di  vino  medicato  ,  dello  anti¬ 
camente  cordiale ,  stomatico,  febbrifugo  esc.  La 
composizione  si  eseguiva  un  tempo ,  o  nel  men¬ 
tre  della  fermentazione  del  vino ,  ovvero  colla 
macerazione ,  o  digestione  ;  ma  in  sì  fatta  guisa 
il  vino  soffriva  rilevanti  cambiamenti  per  le 
reciproche  decomposizioni  ,  e  ricomposizioni , 
che  accadevano  massime  pel  calore  che  si  facea 
operare  per  molto  tempo  nell’  eseguire  la  ma¬ 
cerazione,  o  la  digestione.  Parmentier  è  d’av¬ 
viso  si  debbano  preparare  i  vini  medicati  col- 
1’  aggiungere  al  vino  le  tinture  alcooliche  di 
sostanze  medicamentose  (  alcooli  medicali  )  ;  per 
esempio,  per  fare  il  vino  medicamentoso  chi¬ 
nato  ,  si  avrebbero  ad  aggiungere  a  tre  libbre 
«li  vino  tre  once  di  alcool  chinato  (  Vedi  il 
Volume  I  ,  pag.  224  )  ;  e  si  potrebbero  in  tal 
modo  comporre  all’ istante  vini  medicati  di  un 
valore  medicamentoso  costante,  ed  uniforme. 
Ma  non  essendo  sempre  indicati  vini  medica¬ 
mentosi  di  molto  stimolo,  nè  potendosi  essi  so¬ 
stenere  da  soggetti  di  fibra  mollo  sensibile  ,  ir¬ 
ritabile ,  è  necessario  in  più  occasioni  non  far 
uso  di  tal  metodo  ;  e  si  preparano  in  cambio 
cogli  estratti  acquosi  ;  ovvero  coi  sughi  conden¬ 
sati  delle  piante  da  cui  si  vogliono  avere  le 
parti  utili  :  anche  le  macerazioni  a  freddo  di 
sostanze  facilmente  solubili  possono  servire  a 
preparare  i  vini  medicali. 

Io  riferisco  i  più  ini portanti  preparati  di 
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questo  genere;  conosciuto  il  modo  di  eseguire 
questi,  di  leggeri  si  possono  preparare  gli  altri, 
elle  le  diverse  circostanze  indicheranno. 

Vino  marziale. 

tifiti  Idsì  ')  C  v  U  •.  ‘  .  .  ?  : C  oq  i.  i 

(Vino  aromo-ferrato  di  Brugnatelli  ). 

Prep.  Prendi  limatura  di  ferro  puro,  once 
quattro;  di  cannella  soppesta,  once  una;  vino 
generoso  libbre  quattro  :  mescola  ,  e  digerisci 
il  miscuglio  per  quattro  giorni  in  una  boccia 
di  vetro  chiusa  ,  ed  agita  di  quando  in  quan¬ 
do:  lascia  che  si  rischiari  il  preparato;  quindi 
decanta  il  vino ,  e  conservalo  in  vetri  ben 
chiusi  ,  ed  in  un  luogo  fresco.  —  Il  collegio 
medico  di  Londra  propone  sia  preparato  con 
quattro  once  di  limatura  di  ferro ,  coll’  ag¬ 
giunta  di  quattro  pinte  Inglesi  di  vino  di  Spa¬ 
gna  ,  e  di  far  digerire  il  miscuglio  per  un  me¬ 
se;  ma  una  digestione  sì  lunga  produce  neces¬ 
sariamente  rilevanti  variazioni  nel  vino  ,  ed  è 
di  grave  danno.  —  È  inoltre  a  notarsi  che  i 
vini  diversi  non  producono  tutti  gli  stessi  ef¬ 
fetti  sul  ferro.  Il  vino  Renano  ,  per  esempio  , 
scioglie  di  più  il  ferro  di  quello  faccia  il  vino 
di  Spagna.  Per  avere  un  vino  medicamentoso 
di  forza  costante  ,  e  che  si  possa  eseguire  nel 
mentre  istesso  si  prescrive  ,  si  deve  far  uso  di 
una  data  quantità  di  tartrato  di  ferro  ,  e  po¬ 
tassa  (ferro  tartarizzato ,  tintura  di  malte)  da 
aggiungersi,  come  prescrive  Duncan  al  vino 
Materia  Medica  T.  II.  24 


semplice,  ovvero  al  vino  genzianizalo ,  secondo 
MarabeUi.  —  Ha  un  odore  vinoso,  aromatico; 
un  sapore  metallico,  stitico  ,  aromatico. 

P.  ed  U.  Eccitante  piuttosto  permanente ,  ed 
insieme  un  -po'  diffusivo  !  nelle  cachessie,  nelle 
clorosi ,  nei  languori  intestinali  ;  nei  torpori 
dello  stomaco. 

D .  pel  U.  Da  una  dramma  a  sei  once ,  e 
più.  —  Per  gli  animali  grossi  non  ha  valore 
particolare;  o  per  lo  meno  ne  sarebbero  neces¬ 
sarie  grandi  dosi. 

Pino  chinato . 

Prep.  Prendi  china  soppesla  once  due,  vino 
di  Bordò,  od  altro  vino  genoroso  libbre  due; 
mescola,  e  versa  il  miscuglio  in  un  recipiente, 
che  riporrai  in  un  altro  contenente  dell’acqua 
tepida,  e  ve  lo  lascerai  per  24  ore;  indi  fel¬ 
tra  comprimendo,  e  conserva.  —  Si  prepara 
anche  coll’  estratto  di  china  ,  ed  in  tal  caso  se 
ne  adopera  da  mezza  dramma  ad  una,  e  più  in 
una  libbra  di  vino.  —  Ha  un  sapore  ama¬ 
rognolo  ,  proprio  della  china ,  vinoso. 

P.  ed  U.  Eccitante ,  un  po’  permanente  ,  leg¬ 
germente  diffusivo’,  nelle  cardialgie,  nelle  de¬ 
bolezze  di  stomaco,  nelle  febbri  lente,  nello 
cachessie. 

D.  pel  U.  Da  un’  oncia  ad  una  libbra.  — 
Per  gli  animali  non  si  prescrive. 
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Vino  amaro. 


(Vino  di  genziana  composto  di  Brugnatelli ). 

Prep .  Prendi  radice  di  genziana  mezz’oncia, 
corteccia  di  china  un’oncia:  corteccia  secca  di 
aranci  d ramni,  due,  di  cannella  dramm.  j  ,  al- 


coole  diluito  onc.  iv  ,  vino 


generoso 


libb. 


’J 


mezza.  Versa  prima  l'alcool  sulla  radice,  e  sul¬ 
le  cortecce  polverizzate,  e  dopo  o.f\  ore  aggiun¬ 
gi  il  vino,  lascia  macerare  per  sette  giorni: 
quindi  feltra. 

Ovvero  prendi  radice  di  genziana  ,  corteccia 
recente  d’aranci  aa  onc.  j  :  calamo  aromatico 
dramm.  ij  ,  unisci  e  fa  macerare  senza  calore 
in  due  libbre  di  vino  generoso;  quindi  cola, 
e  feltra. 

P.  ed  V.  Eccitante  un  po’  permanente ,  leg¬ 
germente  diffusivo’,  nelle  dispepsie,  e  nelle 
disoressie  ,  ed  anoressie. 

D.  pel  U .  Da  un’  oncia  alle  sei  once.  — 
Pe’  bruti  non  si  prescrive. 


DEI  CEROTTI  B  DEGLI  UNGUENTI, 


Cerotti. 

La  cera ,  die  entra  nella  composizione  di 
questo  rimedio  esterno,  ne  diede  anche  la  de¬ 
nominazione,  e  quantunque  siavi  combinazione 
d’ olj  fissi,  con  ossidi  metallici,  che  si  riten¬ 
gono  da  alcuni  chimici  per  saponi  metallici  : 
pure  accade  in  cambio ,  come  rimarca  Brugna- 
telli ,  che  gli  ossidi  metallici  perdono  il  loro 
ossigeno,  l’olio  se  lo  appropria  ,  ed  in  ragione 
della  maggior  copia  ,  che  ne  riceve  ,  s5  avvicina 
ad  acquistare  i  caratteri  della  cera. 

Cerotto  semplice. 

Prep.  Fa  liquefare  tre  once  di  cera  bianca 
in  dodici  once  dolio  d’ulivo,  lascia  raffred¬ 
dare,  e  conserva.  Se  vi  si  aggiungano  nove 
once  d’ acqua  ,  e  si  agiti  fino  a  tanto  che  vi 
sia  ben  incorporato ,  si  ha  il  cerotto  conosciuto 
dagl’ antichi  col  nome  di  cerotto  di  Galeno. 

P.  ed  U.  E  destinato  per  ritenere  i  rimedj 
applicati  su  qualche  parte,  coprirne  il  male 
onde  difenderlo  dal  contatto  dall’aria. 


.Cerotto  tre  menti  nato ,  detto  del  Locatelli. 

Prep.  Fondi  dodici  parti  di  cera  gialla  in  24 
parti  d’  olio  d’olivo  :  mescolavi  due  parti  di  san¬ 
dalo  rosso,  e  mantieni  al  fuoco  il  miscuglio  per 
un  quarto  d’ ora  :  quindi  fondi  otto  parti  di 
trementina,  unisci ,  mescola  ,  ed  al  momento  del 
raffredamento  aggiungi  due  parti  di  balsamo 
del  Perù. 

P.  ed  U.  Eccitante  semplice  locale,  pare 
operi  di  preferenza  sul  sistema  sanguigno  : 
nelle  piaghe ,  in  cui  manca  1’  energia  vasco¬ 
lare. 

Cerotto  di  acetato  di  piombo  *  detto  di  Goulard. 

Prep.  Prendi  quattro  once  di  cera  gialla ,  e 
nove  d’olio,  fondi  insieme;  e  quando  il  miscuglio 
raffreddandosi  comincia  a  condensarsi,  aggiungi 
due  once,  e  mezza  di  acetato  liquido  di  piombo, 
ed  agita  fino  al  raffreddamento. 

P.  ed  U.  Deprimente  locale  semplice ,  più 
parziale  al  sistema  linfatico  ,  di  cui  restringo 
ìa  pareli  :  nelle  escoriazioni ,  nelle  scottature  , 
nelle  piaghe  superficiali. 

Cerotto  di  spermaceti ,  detto  rifrigerante. 

Prep.  Prendi  due  once  di  cera  bianca,  tre  once 
di  spermaceti ,  otto  once  d’ olio  di  mandorle , 
o  d’oliva,  ed  un’oncia,  e  mezza  d’acqua  di¬ 
stillata  :  fondi  il  miscuglio,  e  lascialo  raffred¬ 
dare  in  un  vaso  di  majolica,  agitando  continua- 


imamente  con  una  spatola,  finche  ne  risulti  una 
massa  consistente. 

P.  ed  U •  Deprimente  locale  semplice.  —  È 
bianchissimo,  ontuoso  al  tatto,  quasi  senza  odo¬ 
re:  nelle  piaghe  molto  steniche,  nei  tumori. 

Cerotto  di  ossido  di  piombo  semivitreo , 
detto  Diachilon  semplice. 

Prep.  Prendi  due  libbre  di  ossido  di  piombo 
semi  vitreo,  o  litargirio,  versavi  sopra  quattro  lib¬ 
bre  d’olio  con  sufficente  quantità  d’acqua: 
mescola  :  e  fa  bollire  ,  aggiungendo  a  misura 
che  lo  svaporamento  s’ innoltra  ,  nuova  acqua 
bollente,  affinchè  l’olio  non  s’abbruci.  Quando 
il  miscuglio  è  giunto  a  certa  consistenza  levalo 
dal  fuoco  e  conservalo. 

P.  ed  U.  Deprimente  locale  semplice ,  sem¬ 
bra  operi  segnatamente  sul  sistema  linfatico  : 
avvicina  le  pareti  dei  vasi.  —  Ha  un  colore  ros¬ 
siccio.  —  Per  seccare  le  piaghe,  guarire  le  scot¬ 
tature  ,  e  le  escoriazioni. 

Cerotto  ossido-plombeo ,  gommoso,  detto 
Diachilon  con  gomma. 

Prep.  Prendi  cinque  libbre  di  ossido  di 
piombo,  otto  once  di  cera  gialla,  fondi  insieme 
a  lento  fuoco ,  indi  aggiungi  quattro  once  di 
^  ornai  a  ammoniaca,  e  galbano  sciolte  nell’ace¬ 
to  ,  e  cinque  Once  di  trementina.  Mescola  esat¬ 
tamente  ,  e  conserva  dopo  il  raffreddamento. 

P.  ed  U.  Eccitante  locale  semplice ,  opera  se¬ 
gnatamente  sul  sistema  sanguigno.  La  sui?  azione 
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è  leggere.  Pare  che  agisca  coll’  indebolire  il  si¬ 
stema  nervoso  allorché  questo  è  morbosamente 
irritato  per  iperstenia:  nelle  piaghe  in  cui  la  sup¬ 
purazione  sia  troppo  lenta  ,  ed  il  sistema  ner¬ 
voso  sia  molto  irritato. 

Cerotto  ossido-plombeo  resinoso ,  detto 
Cerotto  barbaro. 

Prep.  Prendi  un’oncia,  e  mezza  di  litargiri© 
in  polvere,  e  tre  once  d’olio,  unisci,  e  cuoci 
alla  consistenza  di  cerotto  :  indi  aggiungi  pece 
navale,  ragia  di  pino  once  sei  per  ciascuna, 
un’oncia  di  trementina,  e  tre  once  di  cera  gialla, 
essendo  state  pria  fuse  insieme  ,  e  feltrate  per 
una  tela;  indi  un’oncia  di  polvere  d’incenso. 

P.  ed  U.  Eccitante  locale  semplice ,  sembra 
operi  di  preferenza  sul  sistema  sanguigno:  per 
fare  suppurare  i  tumori  che  non  possono 
risolversi;  che  inclinano  a  «appurare;  ma  che 
vi  manca  la  forza  vascolare. 

Cerotto  di  cantarelle ,  detto  Vescicatorio. 

Prendi  sei  once  di  cera  gialla,  un'oncia,  o 
mezza  di  trementina  veneta ,  ed  altrettanto  d  o¬ 
lio  d'ulivo,  e  tre  once  di  cantaridi  in  polvere. 
Fondi  insieme,  mescola  esattamente,  e  dopo  il 
raffreddamento  conserva.  —  Pria  di  essere 
applicata  questa  pasta  debb’  essere  di  nuovo 
polverizzata  colle  cantaridi. 

Per  gli  animali  grossi  si  prepara  con  canta-» 
ielle  polverizzati  parti  quattro,  polvere  di  eu,- 
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forbio  parte  una,  olio  cV alloro  quanto  basta 
per  farne  una  mescolanza  ,  piuttosto  fluida  ;  e 
si  applica  col  mezzo  dello  sfregamento. 

P.  ed  TJ.  Eccitante  locale  semplice ,  parziale 
al  sistema  sanguigno  ,  ed  al  nervoso.  Pare  de¬ 
primente  il  linfatico.  La  sua  azione  subito  vi¬ 
cina  alla  prima  è  sempre  eccitante ,  ma  col 
tempo  a  cagione  degli  umori  ,  che  evacua  è 
deprimente  sottraente.  —  Nei  dolori  stenici,  ma 
non  infiammatorj  ,  precisamente  perchè  succe¬ 
dendo  subitamente  alla  sua  prima  azione,  forse 
debilitante ,  la  stimolante  ,  sarebbe  eccitante  su 
di  una  parte  già  esuberantemente  accesa ,  e  la 
forza  debilitante  consecutiva  non  ne  verrebbe 
in  tempo:  nelle  paralisie,  nei  dolori  nervosi; 
nelle  affezioni  nervose  dell'  udito ,  e  della  vi¬ 
sta  ;  lasciando  però  operare  soltanto  fino  al 
punto  in  cui  può  stimolare  ,  eccetto  il  caso 
in  cui  sia  conosciuio  espediente  il  togliere, 
pria  gli  effetti  col  mezzo  de^Y  evacuanti  ;  ed 
allora  agirebbe  come  deprimente  sottraente  locale? 

Cerotto  mercuriale. 

Prendi  un’oncia,  e  mezza  di  cera  bianca, 
e  quattro  once  d’olio  d’ulivo,  fondi  insiemi* 
in  un  vaso  di  terra;  indi,  servendoti  di  una 
spatola  ,  mescolavi  esattamente  mezz’oncia  di 
ossido  rosso  di  mercurio  (  precipitalo  rosso  Ant. 
Nomencl.  )  operato  dall’  acido  nitroso ,  fatto  in 
polvere  sottilissima  in  un  mortajo  di  vetro , 
indi  ritira  dal  fuoco,  a  voj’sa  in  uh  vaso  '•P- 
porluno. 
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P.  ed  TJ.  Eccitante  locale ,  parziale  al  siste¬ 
ma  sanguigno.  Pare  che  indebolisca  il  linfatico, 
ed  il  glandulare,  ed  agirebbe  su  di  essi  come 
deprimente  sottraente  locale.  L’  azione  forse  con¬ 
siste  nella  facoltà  che  acquista  il  sistema  san¬ 
guigno  ,  onde  agire  più  attivamente  sul  linfa¬ 
tico ,  e  sul  ..glandolare ,  che  trovandosi  rilassati, 
sono  obbligati  a  spogliarsi  degli  umori  che  in 
essi  stavano  inerti.  —  Nelle  ostruzioni  gìandu- 
lari,  pei  dolori  cronici,  nei  vizj  cutanei  astenici. 

Unguenti. 

Gli  unguenti  hanno  per  carattere  comune 
di  essere  ontuosi ,  perche  le  loro  parti  medi¬ 
camentose  sono  sempre  legate  principalmente 
insieme  da  pinguedini ,  olj ,  o  sostanze  oliose. 
L’azione  loro  può  essere  positiva  ,  oppure  ne¬ 
gativa.  E  positiva  allorché  è  assolutamente  di¬ 
retta  a  dissipare  il  male  a  cui  sono  applicati , 
e  negativa  allorché  impediscono  soltanto  il  con¬ 
tatto  dell’aria,  e  P  evacuazione  degli  umori: 
essi  però  agiscono  come  tali  anche  quando  l’a¬ 
zione  è  assoluta  :  perchè  derivando  questa  loro 
qualità  dalle  materie  crasse  ,  deve  avere  effetto 
anche  nel  primo  caso.  Alcuni  di  questi  danno 
qualche  importante  nutrizione  alle  parti  su  cui 
si  applicano;  ed  altri  indeboliscono  perche  sot¬ 
traggono  umore;  e  ciò  vale  anche  pei  cerotti  (i). 


(i)  Secondo  Darwin  l’aziono  degli  unguenti,  come 
pure  de’  cerotti  dovrei})»’  essere  ristretta  a  preruev^re 
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Egli  c  cerio  però ,  che  il  chirurgo  può  gè- 
luèralmente  far  senza  degli  unguenti:  l’acqua 
semplice,  l’infuso  di  digitale  ,  l’acqua  di  lauro*- 
ceraso  nelle  piaghe  troppo  ipersteniche,  gli  in- 


1’  assorbimento  deila  materia  ,  delle  piaghe  ,  ed  in  que¬ 
sto  modo  ne  dovrebbe  risultare  la  guarigione.  Egli  cosi 
s3  esprime  a  questo  proposito  (').  n  Non  può  guarire  al¬ 
ena’  ulcera  senza  che  il  di  lei  assorbimento  non  sia  eguale 
-alla  materia  in  essa  depositata.  I  preparati,  o  sia  ossidi 
di  mercurio,  nella  cura  delle  malattie  veneree,  sembrane 
agire  coll’ accrescer  l’ assorbimento  della  materia  delle 
ulcere;  o  siano  presi  per  bocca,  o  applicati  alla  pelle, 
o  sulla  superficie  delle  ulcere  medesime.  Nella  stessa 
maniera  agisce  lo  zucchero  di  saturno  ,  od  altro  ossido 
metallico  ,  promovendo  rapidamente  la  guarigione  delle 
altre  ulcere,  mediante  l’applicazione  esterna;  e  proba¬ 
bilmente  quando  sono  presi  internamente  ;  come  la  li¬ 
matura  di  ferro  ne’  fanciulli  affetti  d’ ulceri  scrofolose, 
contribuiscono  pel  medesimo  motivo  alla  guarigione  ;  e 
sotto  questo  rapporto  erano  una  volta  famose  nella  tisi 
le  soluzioni  saturnine. 

»  La  materia  depositata  ne’  larghi  accessi  non  induca 
febbre  etica  ,  finche  non  sia  ossigenata ,  o  per  essere 
esposta  all’aria  aperta,  o  all’ aria  che  attraversa  l’umida 
membrana:  pare  che  l’istessa  cosa  avvenga  agli  altri 
generi  di  materia  che  producono  febbre  ,  o  che  cagio¬ 
nano  ulceri  depasoenti  ;  e  che  sono  perciò  contagiosi... 


(*)  Zoonomln ,  ovvero  legai  falla  vita  organica  Voi.  VI. 
Sorbenti,  vag. 
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fusi  aromatici,  il  vino;  l’ alcool  negli  animali 
segnatamente;  la  china,  la  canfora  nelle  aste¬ 
niche,  il  ferro,  il  fuoco,  e  gli  escarotici  per 
distruggere  le  fangosità,  le  escrescenze:  sono 
i  potenti  rimcilj  per  le  piaghe,  ed  i  più  atti 
a  condurle  a  rapida  guarigione:  gli  unguenti, 
ed  i  cerotti,  allorché  il  loro  uso  sia  lungo,  of¬ 
fendono  le  parti  solide  delle  piaghe,  ne  ren¬ 
dono  lassa,  spugnosa  la  loro  tessitura,  ne  au¬ 
mentano  il  fondo  ,  le  fanno  estendere  alle 
ossa;  e  ne  infiammano-,  ne  cariano  queste, 


Ciò  può  forse  dipendere  dal  non  essere  queste  materie 
per  lo  più  assorbite  ,  finche  non  sieno  ossigenate  ;  e  può 
darsi  che  lo  stimolo  dell’acido,  così  formato  dalla  loro 
unione  coll'  ossigeno,  sia  quello  che  cagioni  il  loro  assor¬ 
bimento  nella  circolazione,  e  la  conseguente  febbre. 
Poiché  sebbene  le  raccolte  di  materia  di  latte,  e  di 
muco,  siano  qualche  Tolta  prestamente  assorbite  durante 
l’azione  degli  emetici,  o  in  caso  di  mareggiata;  è  pro¬ 
babile  che  vengano  eliminate  dal  corpo  senza  entrare 
in  circolazione;  cioè  sieno  assorbite  dall’ azione  accresciuta 
di  un  ramo  linfatico,  ed  evacuante  dell’  azione  inversa  di 
qualche  altro  ramo,  e  vengano  così  rese  per  seccesso , 
o  per  le  vie  orinarie  ». 

Parmi  che  egli  attribuisca  troppo  all’  assorbimento  la 
guarigione  delle  ulceri  ,  e  che  gratuitamente  attribuisca 
al  concorso  dell’  ossigeno  ,  1’  azione  assorbente  ,  che 
sparge  il  malore ,  il  contagio  in  tutta  la  macchina.  Si¬ 
curamente  altri  modi  d’  agire  ,  ed  altri  agenti  vi  hanno 
più,  o  meno  gran  parte  secondo  le  circostanze. 
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impediscono  sempre  l*  elaborazione  di  buona 
marcia;  la  piaga  di  leggieri  diventa  informe¬ 
mente  spalancata,  con  labbra  rovesciate,  da  ru¬ 
biconda  si  fa  pallida,  gialliccia,  floscia  e  ne 
geme  marcia  sottile,  fetente ,  inetta  a  condurre 
il  malore  a  cicatrice.  —  Coll’abuso  degli  unguen¬ 
ti,  e  de’  cerotti  le  guarigioni  sono  per  lo  meno 
molto  protratte;  e  per  l’assorbimento  cade  pe¬ 
ricolo  a  ma^mori  malori.  II  numero  degli  un- 
guenti  e  immenso ,  eu  immensa  la  composizione 
di  molti;  e  molti  pure  sono  affatto  superflui  , 
come  il  sono  anche  molti  cerotti ,  per  cui  io  non 
parlerò  che  di  pochi ,  sicuro  che  con  questi 
possono  soddisfarsi  le  indicazioni  tutte. 

Unguento  aromatico ,  detto  Nervino. 


Prep.  Prendi  una  libbra  d’olio  di  camomilla, 
due  libbre  di  pinguedine  preparata  (i)  di  ca¬ 
strato,  una  libbra,  e  mezza  d’olio  espresso  di 
bacche  di  lauro:  fondi  insieme  al  fuoco:  indi 
allontanalo,  ed  aggiungivi,  raffreddato  che  sia, 
due  once  d’olio  essenziale  di  rosmarino,  in 
modo  che  con  una  spatola  vi  sia  ben  incor¬ 
poralo. 


(i)  Si  prepara,  o  sia  si  purifica  la  pinguedine  spo¬ 
gliandola  dalle  membrane  ,  e  dalle  vene,  lavandola  fin¬ 
ché  resti  bianca,  riducendola  in  pezzetti ,  struggendola 
ad  un  dolce  calore ,  e  continuando  a  tenerla  al  fuoco , 
finché  si  sia  dissipato  tutto  1’  umido  :  indi  si  cola,  e  si 
conserva  in  un  luogo  fresco. 
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P.  ed  u.  Eccitante  aumentante  locale ,  set»-* 
bra  agisca  di  preferenza  sul  sistema  nervoso.  — 
Nei  mali,  in  cui  si  rimarchi  languore  per  man¬ 
canza  di  parli  fondamentali. 

Unguento  con  aroma  di  rose ,  detto 
unguento  rosato. 

Prendi  nove  libbre  di  pinguedine  di  porco 
purgata,  una  libbra  di  pinguedine  di  castrato, 
nove  libbre  di  rose  fresche  preparate  (  cioè  i 
soli  petali  ).  Soppesta  in  un  mortajo  i  petali 
delle  rose ,  fondi  la  pinguedine  di  porco ,  e  di 
castrato ,  mescola  ogni  cosa  esattamente  :  lascia 
in  riposo  il  miscuglio  per  un  giorno:  indi  esponi 
il  vaso  ben  chiuso  al  calore  di  bagno-maria ,  e 
lascialo  per  tre  ore,  spremi,  e  cola:  depura 
1’  unguento  dall’  umidità  ,  e  dai  sedimenti ,  e 
conservalo  in  un  luogo  fresco. 

Si  può  preparare  sul  momento  quest’  un¬ 
guento  agitando  fortemente  della  pinguedine 
di  porco  preparata  con  dell’  acqua  ai’omatica 
di  rose,  finché  abbia  acquistato  bianchezza,  ed 
odore. 

P.  ed  U.  Eccitante  aumentante  locale ,  pare 
operi  di  preferenza  sul  sistema  nervoso  —  Nelle 
piaghe  ,  in  cui  v’  ha  languore  nella  separazione 
della  materia  rimarginala  *  e  torpore  nel  sistema 
nervoso. 
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Unguento  con  murìato  eli  mercurio  ammonia-> 
cale  insolubile ,  detto  unguento 
di  precipitalo  bianca. 

Prep.  Prendi  onc.  iv  di  unguento  d’  aroma 
di  rose  ;  mezz(i) * * * 5  oncia  di  muriato  di  mercurio 
ammoniacale  insolubile;  mescola  *  e  ne  bai  l’un¬ 
guento. 

Sostituendo  l'ossido  di  mercurio  nero  ,  rosso, 
o  il  muriato  di  mercurio  dolce  sublimato ,  si 
possono  formare  tre  altri  unguenti  mercuriali  , 
in  cui  si  può,  secondo  il  bisogno  accrescere  la 
dose  del  mercurio  ,  fino  ad  eguagliare  la  quan¬ 
tità  della  pinguedine. 

P.  ed  U.  Eccitante  locale  semplice ,  più  par¬ 
ziale  al  sistema  sanguigno:  pare  che  il  sistema 
linfatico ,  ed  il  glandulare  ne  siano  indeboliti  : 
nelle  malattie  cutanee  :  in  frizione  negli  ingor¬ 
gamenti  dei  vasi  linfatici  ;  nei  tumori  glando¬ 
larglieli5  elefantiasi  :  pel  uomo,  segnatamente 
nelle  ulceri  veneree. 

Unguento  con  mercurio  ossidalo  (1), 
detto  unguento  mercuriale. 

Prep.  Prendi  una  libbra  di  mercurio  pu¬ 
ro,  nove  once  di  pinguedine  purgata  di  porco, 


(i)  Brugnatelli  osserva  che  il  mercurio  non  è  in  que¬ 

sto  preparato  in  istato  d’ ossido  ;  ma  bensì  in  metallico 

sommamente  diviso ,  ed  anche  particolarmente  combi¬ 

nato  colla  grascia  ;  e  che  in  istato  metallico  si  trova 

pure  nel  cinabro,  e  nel  solfuro  nero  di  mercurio. 
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e  Ire  once  di  quella  di  castrato.  Macina  il  mer¬ 
curio  colla  pinguedine  di  castrato ,  o  con  pic¬ 
cola  porzione  di  quella  di  porco  in  mortajo  di 
marmo  ,  con  pestello  di  legno ,  finché  sia  estinto 
il  mercurio:  allora  aggiungi  la  pinguedine  avan¬ 
zata  ,  e  continua  la  triturazione  per  quattro 
giorni.  Essendo  Testate,  il  tempo  il  più  oppor¬ 
tuno  per  questa  preparazione,  ridotto  che  sia 
T  unguento  in  un  vaso  adattato  ,  circondalo  di 
ghiaccio  salato,  affinchè  si  rappigli  egualmente, 
e  serbalo  in  un  luogo  fresco. 

Farai  in  breve  un  unguento  mercuriaje , 
egualmente  buono  ,  mescolando  colla  pinguedi¬ 
ne  giusta  dose  di  ossido  bigio-nero  di  mercu¬ 
rio  ,  fatto  col  mercurio  puro ,  e  col  suo  ossido 
rosso  ,  triturati  insieme  a  perfetta  estinzione. 

Metodo  di  Destouches.  Prendi  una  libbra 
di  grascia  di  porco  ben  fresca  e  bella  ,  mettine 
la  quarta  parte  in  un  mortajo  di  marmo,  della 
capacità  di  quattro  pinte  circa:  dopo  averla 
agitata  col  pestello,  aggiungivi  una  libbra  di 
mercurio,  ed  un’  oncia  d’olio  di  mandorle  dol¬ 
ci  :  e  nell’  istante  medesimo  ,  agitando  legger¬ 
mente  ,  il  mercurio  scompare  affatto  ;  e  dopo 
aver  agitato  per  1 5  minuti  ,  si  trova  perfetta¬ 
mente  estinto  ,  in  modo  che  i  mezzi  usati  per 
riconoscerne  i  globetti  ,  fanno  conoscere  esser¬ 
ne  esatta  la  preparazione:  dopo  ciò,  si  aggiun¬ 
ge  il  rimanente  della  grascia,  per  terminarne 
la  pomata.  —  L’  olio  d’  olive  non  dà  lo  stesso 
risulta  mento.  —  E  da  preferirsi  questo  processo 
per  la  sua  speditezza. 

JP.ed  U.  Eccitante  locale  semplice, opera  di  più 
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sul  sistema  sanguigno:  pare  che  indebolisca  il 
sistema  linfatico  ,  ed  il  glandulare.  —  Tutti  gli 
unguenti  mercuriali ,  segnatamente,  allorché  so¬ 
no  adoperati  in  frizione ,  e  per  molto  tempo , 
agiscono  su  tutta  la  genei'alità  della  macchina  , 
come  più  o  meno  agiscono  tutti  i  rimedi  posti 
in  uso  col  mezzo  della  frizione  ec.  :  nei  dolori 
antichi ,  nei  vizj  stenici  del  sistema  linfatico , 
nei  tumori  glandulari ,  nelT  elefantiasi:  in  que¬ 
sti  casi  debb’  essere  per  lo  più  adoperato  in 
frizione  :  per  1*  uomo ,  oltre  queste  ,  anche  nelle 
malattie  veneree  ,  in  cui  è  rimedio  eroico. 

Unguento  con  nitrato  di  mercurio, 
detto  unguento  forte,  o  citrino. 

Prep.  Prendi  un'  oncia  di  mercurio  purifica¬ 
to  ,  acido  nitrico  quanto  basta  per  discioglierlo. 
Unisci  alla  soluzione  calda  in  yaso  di  porcella¬ 
na,  o  di  vetro,  una  libbra  di  pinguedine  di 
porco  purgata  ,  e  liquefatta ,  mescola  ogni  cosa 
al  fuoco,  agitando  continuamente  finché  diven¬ 
ga  trasparente  :  lascia  raffreddare ,  e  conserva 
il  preparato  in  un  luogo  fresco  ed  oscuro. 

P.  ed  U.  Eccitante  distruggente  locale ,  forse 
deprimente  ,  opera  segnatamente  sul  sistema  lin¬ 
fatico.  —  Nelle  piaghe ,  in  cui  è  necessario  ec¬ 
citare  ,  distruggere  ,  affinchè  sia  promossa  una 
suppurazione  regolare  ;  la  parte  affetta  sia  pur¬ 
gala  e  rinvigorita. 
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Unguento  trementinato ,  detto 
unguento  digestivo. 

Prep.  Prendi  olio  di  trementina  veneta ,  ed 
olio  d’  ulivo  una  libbra  ,  mezza  libbra  di  cera 
bianca  :  fa  liquefare ,  ed  agita  la  massa  finché 
si  raffreddi.  Alcuni  vi  aggiungono  dell’ olibano  , 
o  della  mirra;  ed  altri  delle  preparazioni  di  mer¬ 
curio,  di  rame, secondo  le  indicazioni.  Alcuni  an¬ 
che  ommettono  la  trementina  ,  e  formano  questo 
unguento  prendendo  cera  gialla,  resina  di  pino 
ana  un’oncia;  pinguedine  depurata  di  porco, 
olio  d’  ulivo  ana  mezza  libbra  :  indi  fanno  pas¬ 
sare  ogni  cosa  unita  alla  fusione,  col  mezzo  di 
un  dolce  calore  :  mescolano  ,  e  ne  formano  un 
unguento. 

P.  ed  U.  Eccitante  locale  semplice ,  pare  agi¬ 
sca  di  preferenza  sul  sistema  linfat  co.  —  Per 
mettere  in  circolo  gli  umori  stagnanti  in  qual¬ 
che  gianduia  a  cagione  di  debolezza ,  per  ani¬ 
mare  le  piaghe  ,  e  promovere  una  buona  sup¬ 
purazione. 

Unguento  ossigenato  d  Allyon. 

Prep.  Prendi  una  libbra  di  pinguedine  pur¬ 
gala  ,  e  falla  struggere  ad  un  calore  lento 
in  un  vaso  di  vetro,  o  di  porcellana:  indi  ag¬ 
giungi  un’  oncia  e  mezza  d’  acido  nitrico,  agita 
con  una  spatola  di  vetro,  fino  a  che  il  miscu-= 
glio  comincia  a  bollire:  ed  allora  levalo  da 
fuoco,  ponilo  in  un  luogo  fresco,  e  conservalo. 
Materia  Medica  T.  11.  dò 
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Ovvero.  Prendi  una  parte  di  pinguedine  lique¬ 
fatta  ;  aggiungi  una  terza  paiate  d’  acido  nitrico, 
ed  agita  con  una  spatola  di  vetro,  fino  a  elle 
sia  rappresa:  indi  fa  bollire  per  mezz’ora,  in 
trenta  volte  il  suo  peso  d’  acqua  piovana  in 
un  vaso  vernicialo:  lascia  poi  che  si  raffreddi; 
separalo  dall’  acqua  :  fondi  di  nuovo  a  fuoco 
lento ,  e  conserva  in  vasi  di  vetro.  È  da  pre¬ 
ferirsi  all’  antecedente  preparazione.  —  E  di 
colore  gialliccio  ,  di  odore  subrancido  ed  insi¬ 
pido. 

P.  ed  U.  Deprimente  locale  semplice,  più  par¬ 
ziale  al  sistema  linfatico.  —  Nelle  malattie  cu¬ 
tanee  ,  segnatamente  negli  erpeti  ,  nelle  ulceri 
veneree. 

Unguento  resinoso-mucillagginoso ,  detto  di  altea. 

Prep.  Prendi  radici  d’  altea  fresche,  semi  di 
lino  ,  ana  una  libbra  :  fanne  una  mucillaggi¬ 
ne  ,  con  una  sufficiente  quantità  d’acqua,  in¬ 
di  aggiungi  sei  libbre  di  pinguedine  di  porco 
ben  depurala.  Bolli,  fino  a  che  si  consumi  in¬ 
tieramente  1  umidità  :  aggiungi  allora  otto  on¬ 
ce  di  ragia  di  pino,  tre  once  di  trementina, 
ed  una  libbra  di  cera  gialla.  Fondi  il  tutto 
insieme  ,  mescola  esattamente  ,  cola  ,  e  conserva 
il  preparato  in  un  luogo  fresco. 

P.  ed  U.  Deprimente  Locale  semplice.  —  Pa¬ 
re  che  ecciti  il  sistema  nervoso.  —  Nelle  ulce¬ 
ri ,  e  nelle  piaghe  in  cui  v’  ha  uno  stato  d’in¬ 
fiammazione  vera;  ed  il  sistema  nervoso  ,  sem¬ 
bri  ,  sia  localmente  intorpidito. 
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Unguento  con  olio ,  ed  ossido  carbonato 
di  piombo  bianco  per  l’  acido  acetoso , 
detto  unguento  bianco. 

Prep.  Prendi  due  libbre  d’  olio  d’  oliva,  due 
libbre  e  mezza  di  pinguedine  purgata  di  ca¬ 
strato  ,  due  libbre  di  ossido  carbonato  bian¬ 
co  di  piombo  per  l’acido  acetoso.  Struggi  la 
pinguedine  unita  all’olio:  indi  aggiungi  l’os¬ 
sido  di  piombo  ,  mescola  esattamente ,  finché 
sia  diventato  freddo  ,  e  conserva. 

P.  ed  U.  Deprimente  locale,  semplice ,  par¬ 
ziale  al  sistema  linfatico  :  esso  avvicina  le  pa¬ 
reti  dei  di  lui  vasi  (  astringente  ).  —  Per  sec¬ 
care  le  piaghe  ;  per  le  scottature. 

Unguento  con  olio  ,  solfo  ,  calce  ,  e  mimato 
di  soda  ,  detto  unguento  per  la  rogna. 

Prep.  Prendi  due  libbre  d  olio  d’  oliva  ,  una 
libbra  di  pinguedine  purgata  di  porco  ,  zolfo 
polverizzato,  e  calce  ana  once  due;  un’oncia 
di  muriato  di  soda.  Spegni  la  calce  ,  che  uni¬ 
rai  al  solfo;  e  ridotta  cosi  in  polvere  ,  la  me¬ 
scolerai  esattamente  colle  altre  sostanze. 

P.  ed  U.  Deprimente  locale  ,  semplice  ,  più 
parziale  al  sistema  liufatico.  Pare  che  sul  si¬ 
stema  linfatico  agisca  eccitando.  —  Per  distrùg¬ 
gere  V  acorus  exulcerans ,  che  produce  la  ma¬ 
lattia  detta  rogna ,  o  scabbia  ;  e  per  curare  le 
malattie  erpetiche.  Forse  tutte  le  malattie  erpe¬ 
tiche  hanno  origine  da  qualche  insetto? 
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Unguento  di  Bowling  per  le  fessure  e  corrosioni 
fra  la  suola  ,  la  forchetta ,  e  V  unghia 
del  cavallo. 

Prep.  Prendi  mele  puro  libb.  j  ;  vino  bianco 
onc.  iv.  Esponi  ad  un  fuoco  leggere,  mescola; 
indi  aggiungi  a  freddo,  ossido  verde  di  rame 
(  verde  di  rame)  onc.  viij;  solfalo  d’  allumina,  e 
potassa  deacquilìealo  (allume  bruciato)  onc.  iv; 
ossido  rosso  di  piombo  (minio)  onc.  iv.  (  il  lutto 
in  polvere), ed  aggiungi  poi  acido  nitrico  onc.  iv. 
Si  mescola  esattamente,  e  per  molto  tempo  ogni 
cosa  insieme  ;  e  se  il  male  è  vecchio  ,  si  aggiun¬ 
ge  un’  alira  mezz’  oncia  d’  acido  nitrico. 

Questo  medicamento  si  usa  nel  seguente  mo¬ 
do  (così  1’  autore).  Si  ottura  la  cavità  o  fessura 
con  della  stoppa,  la  quale  sia  bene  spalmata 
cosi  unguento;  e  si  rinnova  giornalmente  la 
medicazione ,  fino  a  che  il  male  sia  guarito  ;  il 
quale  nel  suo  principio  si  dissipa  in  pochi  gior¬ 
ni  ;  ed  il  cavallo  può,  durante  la  cura,  essere 
adoperato  per  1’  ordinario  suo  lavoro. 

P.  ed  U.  Eccitante  ,  leggermente  distruggen¬ 
te  .  astringente  '.  nelle  piaghe  lasse.,  bavose  ,  di 
cattivo  genere. 

Unguento  pel  piede  del  cavallo ,  di  Sindi 

Prep.  Prendi  due  libbre  di  sego,  mezza  lib¬ 
bra  di  catrame,  cd  un  quarto  di  libbra  di  ra¬ 
gia  :  fa  fondere  ogni  cosa  leggermente  al  fuo¬ 
co  ,  aggiungi  once  sei  d’olio  di  semi  di  lino., 
mescola  esattamente  ,  e  conserva  il  preparato. 
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P.  ed  U.  Eccitante  aumentante ,  locale  dà 
qualche  nutrizione  alla  parte  alla  quale  è  appli¬ 
cato:  più  parziale  al  sistema  sanguigno.  —  Per 
ungere  il  piede  del  cavallo  segnatamente  alla 
corona ,  a  fine  1’  unghia  cresca  bene  ,  e  sia  ben 
nudrita  ;  allorché  essa  sia  secca  rigida. 

Unguento  pel  piede ,  di  Bourgelat- 

Prep.  Prendi  olio  d’  ulivo  ,  cera  gialla  ,  gras¬ 
so  di  porco,  trementina  ana  once  tre,  mele  co¬ 
mune  once  sei.  Fa  fondere  ad  un  le^qer  fuoco 
la  cera,  ed  il  grasso  da  porco  nell’olio;  ritira 
dal  fuoco,  aggiungi  la  trementina  ed  il  mele, 
e  mescola  esattamente. 

P.  ed  U.  Come  sopra. 


Fine  dell’Opera 
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